

DIZIONARIO MITOLOGICO 

OVVERO 

DELLA FAVOLA 

STORICO, POETICO, SIMBOLICO ec. 


In cui esattamente <i spiega l’origiiie de^UDei, de’Semidei, 
c degli Eroi dell’antico Gentilesimo, i misteri, i dogmi, 
il culto , i sagrifizi, i giuochi, le feste , e tutto ciò che ap- 
partiene alla religione de’Gentìli, 

UTILISSIMO A’ PROFESSORI 

Della poesia, pittura, scultura, agli antiguarj ec, si per la spiegazio- 
ne in esso contenuta della storia favolosa, de' monumenti storici, 
delle medaglie e statue , de’ quadri e hassirilievi ; si ancora per l' ac- 
curata descrizione delle varie rappresentazioni, degli emblemi, e 
della maniera di vestire delle antiche Divinità , 

I » 

OPERA 


DEL SIG. ABATE DECLAUSTRE 

I 

TRADOTTA DAL FRANCESE 




Ed in questa nuova edizione arricchita di figure tratte da veri fonti, e 
con diligenza incise affine di rendere vieppiù fruttuoso c dilettevole 
l’uso del presente Dizionario. 

MO PRIMO. 


PEL NEGOZIO DI LIBRI ALL’APOLLO 


dalla Tipografìa di Giuseppe Molinari. 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 


jyi Oli è rnia intentiòne comprendere sotto il nome 
di Mitologia la storia favolosa soltanto degli Dei, de’ 
Semidei e degli ^Eroi della profana antichità ^ tut- 
toché siasi desso la base di codesta scienza., .come 

10 dà abbastanza a divedere il suo medesimo nome' 
(t); ma io intendo altresì accoppiarvi tutto ciò , che 
ha qualche appartenenza alla religione Pagana; 
cioè li differenti sistemi di Teogonia , e li dogmi tut- 
ti mostruosi successivamente stabiliti nelle varie 
età del Paganesimo, i misterj e le cerimonie che 
f accano parte del culto ond' erano venerate queste 
pretese Divinità, gli oracoli , le torti, gli augurj, gli 
auspicj e gli aruspicj , i presagj , i prodigj , Vespia- 
zioni, i voti, revocazioni ed i generi tutti di Divi- 
nazione autorizzati dall'uso; le pratiche supersti- 
ziose e le funzioni de’ Sacerdoti , degl' Indovini , 
delle Sibille , delle Vestali ; le feste ed i giuochi, i 
sagrifizj e le vittime , i templi e gli altari , i tripo- 
di e gli stromenti de' sagrifizj , i boschi sagri , le 
statue ed i simboli tutti generalmente , sotto de'qua- 

11 perpetuossi V idolatria presso gli uomini per un 
corso sì lungo di tanti secoli . 

Disingannati come ora siamo , mercè la vera 
religione ed il buon discernimento , da co5Ì strani 
ed insopportabili errori , tenuti già da gran tempo 
per altrettante assurdità e chimere , non credo tut- 
tavia cosa inutile l'istruirsene , gustandosi in assai 
miglior guisa col paragone dellà felicità che godia- 
mo di essere illuminati dalla verità, ed averla per 

(i) Discorso, ovvero Trattato sopra la Favola > da 
pvAf favola , e discorso . 
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guida. Io sono parimenti penuaso , che una sìfai-^ 
la cognizione^ sia proprissima a vieppiù rassodare 
ti nostro spirito nella CristicAia religione : impercioc^ 
clìèfpcr servirmi di una bella riflessione patta da 
un moderno letterato (t) sopra questo soggetto ) quan^ 
do^ daddovero si considera , che i popoli più illu- 
minati ed { più celebri dell' universo y come i Greci 
ed i Romani si furono, che i loro Saggi ed i loro 
filosofi stessi ebbero pensieri così meschini , e for- 
maronsi idee tanto stravolte della Divinità , che 
adorarono l’ opera delle loro mani , resero onori 
divini a degli 'uomini da toro medesimi deificati, 
e veduti a tutte le umane debolezze soggetti : non 
deesi naturalmente conchiudere , 'che V uomo è in- 
capace di pensar rettamente intorno l'Essere sovra- 
no , eh egli avea d'uopo della rivelazione , che la 
^ nn dono di Dio , che la Cristiana 
religione è la sola verace , poiché dessa è la sola 
rivelata , la sola che della Divinità somministra 
^ giuste ? Tal c il frutto principale , che 
alla lettura di tutte queste favole deve un Cristia- 
no riirarne . 

In secondo luogo , forma la Mitologia una par- 
te considerabile delle belle lettere , nelle quali far 
non potrebbesi mai progresso alcuno, per appren- 
> ^^nza una cognizione particolare 
delle favole antiche. Le opere' degli autori Grecie 
Romani trasmesseci dalla rimota antichità , e so- 
delle quali versa lo studio prin- 
pale de' letterati , non si potranno giammai inten- 
dere perfettamente se non abbiasi una piena cagni- 
-ione de' misterj e de'costumi religiosi, a' quali so- 
no cotanto strettamente accoppiate. Le arti più di- 
lettevoli , la poesia , la pittura e la scultura trag- 
gono dalla Mitologia i loro principali ornamenti , e 
servono bene spesso di base alle loro produzioni . In 
fatti quali rappresentazioni d' ordinario ne sogliono 
porgere le statue e le pitture che abbelliscono le no- 


. (i) Il fu sig. Ab, Gedoin. 
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itre gallerie , i soj^ul ed i giardini ì altro che sog- 
getti cavati dalla favola stéssa . Quai nomi sono 
più sovente ripetuti nella nostra poesia drammatica 
è lirica, quelli d'Èrcole è di Eiloteté, d'Achille 
e di Pirro , d'Ettor» « W Andromaca , d'Agamcnnu- i 

ne e di Priamo , d' Ifigenia , d‘ Oresè , d’Edipo ec. 
senza parlare delle Divinità , che soiiovi len in ac- 
concio introdotte ? 

Aggiungo per fine essei’à là, Mitologìa divenuta 
oggidì d' Uri uso colarito frèc^uénte né’ nostri scritti 
e petsirio nellè conversazioni medesimé, che chiun- 
que la ttascuìra de\)é temer con ragione di passare 
come sprovveduto de' lumi i più comuni , i quali 
nell' educazione s' acquistano . 

Se reca ùalUàggio l'istruirsi dèlia Mitologia ^ 
si può con sicurézza asserire ,, che non mancano 
gli ajdti pet giugnere ad lino studiò dì tanta im- 
portanza : avvegnaché f sènza parlare degli autori 
Originali , che lasciò pe'dolti , quanti trattati di im- 
tólogia non sono stati dà già un secolo puhhlìcatit 
e dopo l’ eccellenti opere poste in lucè negli ùlti- 
mi tempi dal Sig. Abbate fiaciier dèli’ Accademia 
delle Iscrizioni 6 belle Letteré, òpere fi), che sem- 
brano aver esaurita la inateirià ; . non parrebbe su- 
perfluo dare oggidì ài pubblicò uria nuova Mitolo- 
gia ? Codesto dotto accademico ììon pensava di tal 
maniera ; poiché erasi impegnalo a coronare le 
sue letterarie fatiche éon uh Dizionario Mitologico , 
che fu annuniiato qualche tempo innanzi della 
sua morte. Il dì lui disegnò è restato senza ese-‘ 
cuzione ; ma vedendo io , eh’ egli ne aveva forma- 
ta l' idea , conchiusi dutìqUé Ch'èi crèdeòà alla 
pubblica utilità una tal' opera , sia che la distribu- 
zione alfabetica gli sia parata più ptopfia ad Un 
soggetto , le di cui parti hanno pòca connessione 
fra di esse , e comoda a quelli che dtnano gli ar‘* 

(i) Queste opere sono la Mitologia spiegata col 
mezzo della storia , e la spiegazione storica delle 
favole. 
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tìcoli staccati gli uni dagli altri , dimodoché pon-^ 
nasi a proprio genio e lasciare e riprendere ; siacn 
egli abbia voluto arricchir le sue favole 

maggiori ttnrirhfi ««« potute UUrOt U 

re ne' suoi trattati didatici . ^ 

I motivi stessi mi hanno determinato ad intra- 
prendere questo Dizionario in mancanza del dotto 
Mitologo , del qua,le a ragione ci duole oltremodo 
la perdita : e se non posso lusingarmi d avervi ro- 
si bene riuscito come avrebbe fatto lui , io ordi- 
sco assicurare chiunque , c/il* non mi mancherà co- 
raggio ^ sofferenza per jaticare a perfezionarlo ; a- 

jutato da coloro, che si compiaceranno somministrar- 
mi de'lumi utili al mio lavoro , o che si compiace- 
ranno censurarmi , correggermi ed istruirmi . 

I fonti d' onde ho tratto i miei materiali , so- 
no gli autori tutti delle antichità , e principalmen- 
te i poeti , ch'io considero con fondamento come 
i padri delle favole e gli autori di quasi tutte le 
supertizioni Pagane , sebbene alcuni moderni preten- 
dono che Omero, Esiodo , Euripide, Virgilio ed 
Ovidio abbiano solamente seguito ne' loro poemi « 
tradizioni , eh' erano di già ricevute ne' loro 
intorno la religione . Ho tratto pure da'tragici Gre- 
ci molti fatti curiosi «d interessanti , i quali com- 
pariranno a mio credere per la prima v>fflta inuna 
raccolta di Mitologia ; siccome vedrassi ogli arti- 
coli d'Elena c Menelao in Egitto , di Jone c di SutOf 
del ciclopc Polifemo ec. Gli sturici , come Erodoto, 
Diodoro di Sicilia , Dionigio d' Alicarnasso , Pau- 
taiiia e Tito Livio hanno altresì contribuito per par- 
te loro alla mia raccolta; ma non mi sono preso 

cura di copiare tutte le favole ch'eglino hanno spac- 
ciato nelle opere loro, perchè avrei avuto troppo 

che fare, ed avrei ingrossato inutilmente il mio di- 
zionario , il quale non è destinato ad ammassare 
tutte le favole antiche; ma solamente quelle, m cui 

trwasi impiegato il ministero degli Dei e della re- 
ligione queste sono quelle ch'entrano nel mio pia- 
no . 
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^'Fra'tutti gli storici il più utile mi è stato Pau- 
sartia f autore 4i un viaggio istorico nella Grecia, 
pha Aldo Manuzio chiamò con^ giustizia un tesoro 
della più antica e della più rara erudizione • Que- 
sto curioso viaggiatore aveva scorso con erudita at- 
tenzione tutte le parti deila Grecia ^ e ,(per non 
parlare se non, di ciò che fa al nostro caso ) aveva 
egli esaininato con la più scrupolosa diligenza tut- 
t' i Teinpj di quel paese y gli Dei y gli eroi che visi 
rispettavano y il culto che lor si rendeva ^ i differen- 
ti nomi sotto i quali erano onorati y e le ragioni che 
servivano di fondamento a tutte queste differenze di 
Tsome y e di culto; ed egli rende di tutto ciò un 
conto cosi semplice e naturale che non potrejtb' es- 
sere in verun modo sospetto d'infedeltà . Conjesso il 
V^ro y eh’ io mi sono molto arricchito col meztq di 
questo giudizioso autore f ad esempio ..di tutt'i Mi- 

prestito da lui una quantità Ai cosCy sentale .qua- 
li un gran numero di passi de' nostri poeti diver- 
rehhono oscuri ed inintelligibili. 

fn quanto poi alle Opere moderne da me con- 
sultate y sono le antichità greche e romane spiegate 
pel mezzo di figure dal,. Padre Bernardo di Mont- 
laucon/ frutto bensì di una prodigiosa lettura e di 
una vasta erudizione , ma a cui il Pubblico non ha^ 
per quanto sembrami , fatta quella giustizia onde 
va meritevole , Questa raccolta m’ e stata d’ un 
grandissimo ajuto, e ne ho fatto d’essa un usoas- 
sai libero y considerando ^ che un libro di quindici 
volumi in foglio non poteasi agevolmente proporre 
a’ giovani studiosi y e che d' altronde persone più 
di me capaci , hanno cavato dall’ opera di questo 
dotto Religioso farse la parte migliore della loro 
erudizione y dimodoché ci potremmo ne'nostri estrat- 
ti bene spesso incontrare per essere tutti alla fonte 
medesima ricorsi . La Mitologia «piegata col mezzo 
della Storia, come pure la spiegazione isterica del- 
le^ favole dell' abate Banier , mi hanno sovente ser- 
vito di guida per eli articoli , eh’ io doveva trat- 
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tare, sebbene ve n' abbian molti ~ emessi da co- 
desto autore j alcune volte pure mi ha egli sommi- 
bistrato delle spiegazioni, ma ciò non è addivenu- 
to se non allorché potevano essere espresse in ter- 
inini assai brevi e concisi ; altrimenti ho rimanda- 
to il lettore alle opere dell'autore medesimo. 

' Io non devo nascondere altresì « felici frutti 
fatti da me al Sig. de Fontanelle nella sua istoiia 
degli Oracoli , opera altrettanto soda , quanto inge- 
gnosa e degna di tutta la riputazione del suo au- 
tore. Mi sono molto diffuso sopra gli Oracoli , aven- 
do raccolto con attenzione tutte le risposte , che mi 
riuscì trovare presso gli antichi, ma tutte le volte 
che lo storico moderno ha prestato loro le sue e- 
spressioni , non ho bilanciato di copiarle, e qualche 
fiata altresì le riflessioni stesse che le accompagna- 
no . In fine scorgerassi facilmente da parecchi bei 
tratti sparsi nel mio Dizionario sopra il teatro de' 
Greci, ch'io lessi lo. più bella r. la più giudiziosa 
di tutte le opere , ehe sono state fatte intorno que- 
sto soggetto, cioè quella del P. Bnrraoi Gesuita. 

Restami per ultimo suggerire H 'Lettore a far 
uso di questo mio Dizionario , in quilla maniera 
ehe corrisponda alla fatica da me intrapresa , af- 
fine di recargli giovamento e diletto. 
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DIZIONARIO 

MITOLOGICO, 

‘OVVERO 

DELLA FAVOLA. 

Aba t uno de’ Centauri , che combatterono- contra 
de’Lapìti. Esiodo lo mette alla testa di costoro > 
ch’egli nomina in, numero d'ottanta. 

ABA , figliuolo di Linceo >, e d’ Ipermestra , e padre 
d’Acrisio e di Preto,- fii il duodecimo Re degli 
Argivi . 

ABA , celebre indovino , a cui i Lacedemoni , secon- 
do Pausania, eressero una stàtua oeLtempio di 
Delfo . 

ABADIR, ovvero ABADDIR, nome di una pietra 
divorata da Saturno in cambio del fanciullo par- 
torito da sua moglie . Codesta pietra divenne col 
proseguimento del tempo assai celebre , e fu ado- 
rata come una Divinità sotto il nome del Dio 
Termine . Vedi Termine , Betillo , Rea . 

ABADIR, nome altresì appellativo, dato da’ Carta- 
ginesi a’ maggiori e più considerabili Dei , per 
distinguerli dagli Dei comuni; Imperciocché 
dir è voce composta di due parole Fenicie, che 
significano Padre magnifico. 

ABARI , di nazione Scita , contemporaneo di Creso 
e di Pitagora, era sacerdote d’ Apollo Iperboreo. 
Dicesi , che gli sia stata da questo Dio regalata 
una freccia d’oro d’una virtù roaravigliosa ; at- 
tesoché Abarl giva portato sopra la medesima 
per l’aere come sopra un altro Pegaso, senza che 
Tomo I. A 
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i AÈiì 

t Fiumi, 1 Ilari, ed i luoghi inaccessibili agli 
(lotnini gli cagionassero alcun ritardo. Egli face- 
va professione di predir l’avvenire , e sparge» 
le sue predizioni ovunque era condotto dalla sua 
vita vagaboOda . Si dice ancora , che predicesse 
i tremuoti , che cacciasse la peste , sedasse le 
tempeste , e che facesse in Lacedemonia sacri- 
fizj di tanta efficacia , che codesto paese grande- 
mente esposto alla peste, nori ne f& poscia giam- 
mai incomodato ; ed aggiungesi in fine, eh’ ei 
nulla mangiasse . Non avvi persona , che tlon ri- 
conosca in Abari' uno di quegli astuti ciarlatani , 
che hanno la destrezza di empirsi la borsa con lo 
scorrere il mondo, ed a spese dell’ altrui credolità . 
ABASTERO , nome d’ uno de’ tre Cavalli , che , se- 
condo il Boccaccio , tirano il Carro di Plutone 
Questo nome significa ancora nero. 

ABATOS, Isola d’ Egitto nella Pallude di Menfi, 

•' ovvero Lago di Meris , -in cui conservavasi il 
sepolcro d’ Osiride,' uno de’ principali Dei degli' 
’ Egizj . 

ABBONDANZA , Divinità allegorica , che negli an- 
tichi monumenti vedesi espressa in figura umana , 
ma essa non ebbe giammai nè Tempio, nè Alta- 
' re i 'Viene rappresentata in sembianza d’ una 
femmina di bella presenza coronata d’ una ghir- 
landa di fiori, tenendo nella destra un corno riem- 
piuto d’ ogni sorta di fratta e rivolto all’ ingiù , 
e nell' altra mano un fastello di spiche di parec- 
/ chie sorta di biade, la maggior parte delle quali 
cadono confusamente a terra . Questa figura è 
< bene spesso accoppiata con le immagini degli Dei 
e degli Eroi , per contrassegnare 1’ abbondanza 
procurata dalla bontà di quelli , e dal valore di 
questi : e qualche volta altresì se ne pongono due 
’ per dimostrare una straordinaria abbondanza . Ve- 
‘ di Amaltea , Acheloo ,' Corno dell* Abbondanza . 
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Aéb ABE ,3 

ÀBDERÀ , Città marittioia delia Tracia, i cui'^àbi- 
canti avevano il barbaro costume di sagrificaré 
in certi giorni per la comune salute alcuni sven- 
turati Cittadini j che venivano uccisi a colpi di 
pietra (i) . Ovidio l’annovera fra le maledizio- 
hi, che desidera a’ suol nemici . Ma nulla ci lii 
di più isirano, guanto là malattia, che ri^hò. 
Come dicesi , pel corso d’ alcuni mesi in Àbdera . 
Èrasi rappresentata in tempo di state l’ Androme- 
, da d’Euripide ; questo spettacolo sconvolse in s^ 
fatta guisa T immaginazione degli Abdericahi , i 
lliiali durante la rappresentazione espósti furono 
ad un ardente sole^ che la maggior parte degli 
spettatori uscirono dal Teatro assaliti da uhafeb.’ 
bre violenta . Si posero a correre per le strade 
recitando lunghi tratti d’ Euripide , accompagnan- 
doli di tragiche èiclainazioni . Stettero in "questo 
stato fino àirihverdó, ch^i fu firè<Ìdissiqao., ó per* 
Ciò molto opportuno a far cessare s5 {kÉto RwoU 
re. Luciano ci ha descritto i sintomi di codesta 
ihalactia. 

ABDERO , giovinetto annico d’ Ercole , e suo comi, 
paghó nell’ armi. L’Eròe dopo aver rapito le Ca- 
valle di Diomede Re di Tracia, fu avvertito ^ 
che i Bistoni, sudditi di codesto Principe, preso 
avevano le armi per vendicare il loro Sovrano. 
A questo avviso ei diede le cavalle al giovine Ab. 
dero , e marciò contro i suoi nemici , che furono' 
la maggior parte disfatti : ma al suo ritorno ebbp 
il dolore di vederé, che le cavalle divorato ave. 
1 , vano il suo favorito. Per consolarsene egli fab- 
bricò una città presso il sepolcro di Abdero , e 
k chiamò con lo stesso nóme : <]uesta favola à 
tratta da Apollodoro. Vedi ÌHomede. 
ABELLIONE, antica Diviniti de’ Galli nel paese di 


} 


(i) in ibirfi. 
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Cominges . Il vosjìo crede , che sia questi il So. 
léj'cosl chiamato dal nome Belo ^ ovvero Bele- 
no , che que’ di Creta davano a questo , Pianeta , 
Vedi Beleno. 

abeo , sovranome dato ad Apollo , desunto dalla 
città d’Abea nella Focide, ove codesto Dio ave. 
va un ricco Tempio ed un celebre Oracolo . Egli 
si fu uno di quelli , che Creso mandò a consul. 
tare . 

ABEONA , ed ADEONA erano , al riferire di Santo 
Agostino , due Dee , che s’ invocavano 1* una per 
andare , l’ altra per ritornare , come lo danno a 
divedere le parole latine adire, ed abire, anda- 
re , e ritornare . 

ABI A sorella e'nudrice d’Illo figliuolo d’Èrcole, a 
cui , secondo Pausania , fu eretto nella Messenia 
un Tempio assai famoso, oltre molti altri eroici 
nranumenti , 

A6ILA . Vedi Colonne d’ Ercole . 

ABHASAS ovvero ABRASSAS , Deità immaginata 
da certi Settarj nel cominciamento del secondo 
secolo della Chiesa . Era essa , secondo costoro , 
un Dio sovrano, da cui dipendevano molti altri 

• Dei, che presiedevano a’ cieli,* ed a* quali si at- 
tribuivano 565 vireudi una per ciaschedun giorno 
deir anno . Rappresentavasi qualche volta sotto la 
figura d’Anubi /'ovvero d’un Lione . 'Credesi , che 
questo Abrasas ria il Mitra de* Persiani. V. Mitra. 

ABSI RTO figliuolo di Aeta Re di Coleo , e fratello 
di Medea. Fu da suo padre spedito ad inseguire 
Giasone , che aveva rapito Medea insieme col 
V Velo d’oro , la quale vedendosi da vicino il fra- 
tello immaginossi uno stratagemma, che le riuscì 
assai bene. Ella spedi alcuni regali a suo fra- 
tello , e fecegli dire , che preso non aveà vòlon- 
tariamente il partito de’ Greci; ch’era costretta 
girsene suo malgrado con essi loro;' e che se a- 
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V’fcssè voluto ritrovarsi la notte seguerlte in un lud^ 
go da essa destinata, sarebbegli debitrice delli 
Sua libertà . il giovane Principe , troppo credulo f 
titrovossi al luogo appuntato senza precauzione 
alcuna, laddove rimase ucciso; e le di lui mem- 
bra , che sparse restarono sovra la strada , facen- 
do indugiare per qualche tempo i compagni d^ 
Abslrto a taccoglierle j diedero in tal guisa ai 
Greci la comodità d’imbarcarsi. Per rendere più 
maravigliosa là storia alcuni Autori asseriscono < 
che gli Argonauti per sottrarsi dal pericolo mu 
tiacciaro loro dalla flotta d’ Abslrto sul Ponto Eu- 
slrio , presero il partito d’entrare in una delle 
imboccature del Danubio, e di navigare per que- 
sto fiume : ma che P acqua venendo loro a man- 
care, sbarcarono dalla Nave, e la portarono per 
W spazio di So leghe e piu ^ sino al Golfo Adria- 
tico . Absirto , altrettanto astuto eh’ essi , li pre- 
venne per mare, e impedì loro l’uscita dal Gol- 
Ib ; Gla'sone allora e Medea ricorsero ad tin altro 
Stratagemma, che si fu Io spedire ad Absirto ec. 
Ciò che v’ ha di vero In questa Storia si à , che 
' Absirto avendo abbordato il VascelIo degli Argo- 
hauti , gli attaccò con più coraggio che fortuna , 
poiché rimase morto nel comhattimentò , e la sua 
flotta dispersa . Medea sentendo rimorso della 
morte di suo fratello , aridossene con Giasone neD 
, l' Isola d’ Eeà , ove regnava Circe sua zia , e sen- 
za darsi a conoscere ad essa , pregoUa di purgar- 
la da una uccisione involontaria secondo il costu- 
: me di quel tempo, tirce la purgò in effetto; ma 

avendo poscia saputo il loro nome ed il loro de- 
litto , cacciolli con ignominia dalla sua corte .r 
^ Vedi j4ete , Meded , Giasone i 
ACÀt.0 . ’V^edl Pernice : 

ACAMANTE figliuolo di Teseo, e di Fedra, ovvero 
A Antiope, si fu uno de’ Principi Greci Interve- 
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'* unti all’ assedio di Troja . Essendo st^to spedito a 
Fìrianno per ridimandare Elena, vide la Principes- 
sa Laodice figlia del Re, ne fu amato, e lasciol- 
• la gravida d’un figliuolo chiamato Munito, ovve- 
ro Manico. Acamante fu uno de* Greci, che si 
rinchiusero nel Cavallo di legno, da cui uscito 
]^I fu fatto conoscere il figliuolo avuto da Lao- 
dice , ed ei lo mandò al campo de’ Greci . Dopo 
la guerra di Troja Acamante ritornossene in Ate- 
' ne, ove diede il suo nome ad una delle dieci 
Tribù , che chiamavasi Acliamantide . 

ACANTO, giovane Ninfa, che per aver piaciuto ad 
Apollo , fu cangiata nella pianta di questo nome, 
'' la cui rassomiglianza fa tutto il fondamento della 
Metamorfosi . 

ACARNAS ed Amfotero erano figliuoli d* Alcmeone 
e di Calliroe, Essendo stato ucciso il loro padre 
mentr’ erano ancora fanciulli , fu tuttavia in te- 
nera età da essi vendicato : lo che fe’dire a' Poe- 
ti, che la Dea Eoe accresciuto aveva il nùmero 
de’ loro anni alfine di porgli in istato d’ eseguirà 
si fatta vendetta . Vedi Alcmeone , AmsiaraQ , 
Calliroe . 


ACASTO, figliuolo di Pelia Re della Tessaglia, e 
parente di Giasone, si fu uno degli Argonauti « 
Fu tenuto per un gran cacciatore , eccellente so- 
tra di Ritto nel tirar d’arco, siccome lo attesta 
Qvidió: Jàculo insìgnis Acastus . Ritrovato avendo, 
* ' al sno titemo dall’ imprese della Colchide , morto 
“ - ■'il ^drè, impegnò gli Argonauti a discendere con 
’ lui nella Tessaglia, per celebrarvi de’giuochi 

• 3 Iffllebri in di lui onore . Plinio vuole , che Acasto 
■ ‘ sia stato l’ inventore de’ giuochi funebri , Questo 
Principe si pose in capo di vendicare la morte 
del padre centra le sorelle , che l’ avevano ucci- 
,so; ma Ercole s’oppose alla sua vendetta* Vedi 


Pel/'a, Aceste. 
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AGAiSTA una delle Ninfe Oceaoidi, ovvero figliuole 
deir Oceano e di Teti. Vedi Oceanidi , 

ACCA LARENZIA , nudrice di Romolo , fu posta , 
secondo alcuni Autori, nel ruolo delle Divinità 
Romane , ed onorata d’ una festa solita celebrarsi 
nel mese di Dicembre. Pretendono altri , che non 
. sia stata in alcun tempo tenuta in grado di Dea , 
a cagione ch’ogni anno ceiebravansi i suoi fune- 
rali ; lo che non osservavasi giammai per coloro 
eh’ erano riconosciuti come Dei. La pretesa sua 
-■ festa altro non era che alcuni giuochi funebri , 
\ celebrati in suo onore . v 

ACCA LARENZI A , celebre cortigiana di Roma > che 
visse a’ tempi d’ Anco Marzio. Dicesi, che co - 
desta femmina , una delle più belle della sua e- 
tà,^% passata avendo un’intera notte nel Tempio 
d! Ercole, piacque a questo Dio prometterle, che 
- >< sarebi^: tesa .felice A Ttcolma di beni dalla prima 
:.a.persoto4» che incontrata, avesse nell’ uscire del 
•'Tempio. Taruzio uomo potente e ricco si fu il 
primo , che se le presentasse , e che alla prima 
occhiata ne divenisse così perduto amante, che 
di subito la sposò j ed essendo morto qualche 
tempo dopo , lasciolla erede di tutte le, sue ric- 
chezze, di gran lunga da essa poscia aumentate 
con 1* infame mestiere , che per molti anni, dopo 
continuò ad esercitare . Ma avendo alla sua mor- 
te chiamalo all’eredità de’ suoi gran beni il po- 
polo Romano ; .la sua infamia fu in cotal guisa 
dalla riconoscenza pubblica cancellata, ascritto 
il tuo notse ne’Fastl dello Stato, ed Istituite fu- 
; rono delle Feste in suo on^re sotto il nome, del- 
la Dea Flora . Vedi Flora , Florali . 
ACCACÀLLIDE , figliuola di Minos primo Re di Cre- 
ta. Fu, come riferisce Dlòdoro, data in isposa 
ad Apollo , cioè ad alcuno de’ suoi Sacerdoti , ov- 
vero ad «n Principe , che pel^ suo gènio per le 
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scienze , e per la musica , meritato ateVa il stf- 
vrannome d’ Apollo. Ebb*ella due figliuoli chia- 
mati'Filachi e Filandro, che allaccati furoho dà 
. una capra , la cui immagine fu conservata nel 
Tempio di Delfo • 

ACCIO NAVIO augure, viveva a’ tempi di Tarqui- 
nio il vecchio Re de’ Romani . Accio sendo il pilli 
perito nell’arte sua di quanti ve ne fossero anco- 
ra veduti , opposesi al disegno di Tarquinio di 
voler accrescere il numero delle Tribù : dicendo- 
gli , che non poteva ciò fare senza l’ autorità de- 
gli Auguri. Il Re dichiarosù offeso, e volendo 
confonderlo, indovinate j gli disse, voi che siete 
cotanto perito , se ciò eh’ io penso j adesso si 
possa eseguire : si può benissimo , rispose 1* Au- 
gure, indovinato avendo a caso il suo pensiero. 
Ho pensato , soggiunse il Re , che voi potreste 
fendere una cote col rasojo: fatelo dunque , giac- 
ché il volo degli uccelli v’assicura del buon suc- 
cesso. Accio prese tosto il rasojo, e tagliò la pietra. 
Tutti gli astanti restarono di tal maniera sorpre- 
si e persuasi , che ne fu eretta ad Accio Navio 
i^na statua, e d’ allora l’arte degli Auguri acqui- 
stò presso i Romani una non ordinaria riputazio- 
ne . Tito Livio e gli altr’ Istorici di Roma riferi- 
. scono codesto fatto come un’ antica tradizione 
del loro paese; e tuttoché non ne facciano fede 
certa, non ardiscono però di contraddirlo. 

ACEFALI (i), ovvero Uomini senza testa. Riferisce 
la favola , che al Nord ( 2 ) del paese degl’ Iper- 
borenj trovavasi un popolo d’ Acefali , I quali 
deesi intendere allegoricamente per un popolo 


(1) Parola Greca composta dalV £ pritativa, e di 

testa. 

( 2 ) Cioè a dire verso la Russia e la gran tartarìa^ 
d' oggidì. 
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' t WrbafO'^ ^ chè Viveva senza Capo j senza si^rdi* 
-t nazione, essenza società, ji, ;ix;:)ì/ “ *_: vì 

ÀC£RSOGOM( ,= cioè lunga efai<ìma.. Questo nome 
ii viene. atcriiniito ad Apollo per la ragione» ch’egli 
1 ordinariamente viene tappresentaco con la capi- 
gliatura d* un uomo giovane. ’ ' > 

AGhiSIO, sovrannoine di'Telesfoilo t)io della medici- 
na . Questa parola significa colui , • che restituisce 
la sanità , che la conserva j e che guarisce le 
malattie j è sotto di questo nome era egli onora-r 
to da que‘d’£pidauro. - t;, 

ACESTE, Re di Sicilia era figliuolo del fiume Crini- 
. so e di £ge$te figliuola d’ Ippota j cioè a dire che 
questo Criniso crasi Re, ovvero Signore di una 
parte della Sicilia , dove scorrea codesto fiume } 
' oppure perchè egli portasse lo stesso nome . A- 
< ’ ceste» che dal canto di madre era originario di 
f) Troja , porcossi sollecitamente al soccorso di. co- 
ó désta citta allorché i Greci la cinsero d’assedio} 
ma veggendo il paese ruinato dalla guerra, rltor- 
nossene in Sicilia , e vi fondò alcune città . , Ve- 
di Egesté t 

ACETE, uno de* compagni di< Bacco, ó piuttosto utfo 
. de partigiani del suo culto i Viaggiando egli una 
Volta per mare , li marinari del suo yascelio os- 
* servato ' avendo sulla spiaggia addormentato un 
bel fahéiullo, lo portatòno seco loro col disegno 
di cavarne un buon riscatto. Acete inutilmente 
s’oppose; allorché Bacco nascosto sotto la %ura 
di Codesto 1 fanciullo si fè conoscere , e cangiò 
tutti i marinari in mostri marini . Raccontando 
Acete si fatta maraviglia a Penteò, nemico di- 
chiarato della Divinità di Bacco, irritatosi della 
crudeltà d’ Acete , lo fè porre in una oscura pri- 
gione per farlo quindi >morire ; ma nel mentre 
<;he givansi preparando gli stromenti del suo sup- 
plizio , le porte della prigione spalancaroosi da 
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loro stésse per, la protezione di Bacco ,' e 1« ca- 
tene , colle quali scavati il prigimiiere lagaco , ca- 
' dettero nel medetÌBno istante senza che alcuno lé 
• avesse spezzate. Queste favole sono appunto di 
quelle , col mezzo delle quali restavano rapiti gli 
adoratori di Bacco ^ Vedi Psnteo, - ‘-a 

ACHELGE, nome d’una delle Arpie, a cui assegnato 
' - vengono per sorelle Alope ed Ocip«e. V. Arpie. 
ACHELOO figliuolo deir Oceano e di Teti , combat- 
tete centra Ercole pel possesso di De/anira sta- 
tagli promessa in isposa j e veggeitdo il suo rivale 
più forte di lui ebte ricorso all’ inganno . A pri- 
ma giunta trasfbrmossi in serpe colla mira di 
spaventare il nemico con orribili fisch) ; ma il vin- 
citore deli’ Idra di cento teste non léce che ri- 
dersi , e strksegli la gola con tanta fierezza che 
^ gli era vicino già a soffocarsi ; quando Acbeloo 
-^cangiossi vanamente in Toro, dopo di che Ercole 
- ' presolo per le corna rovesciollo, nè se lo lasciò 
' scappar dalle mani se non se dopo avergliene uno 
strappato-. Le Nàjadi lo raccolsero, ed avendolo 
riempiuto di fiori e di frutta , ne divenne in co- 
tal guisa il corno dell’abbondanza» Questo Ache- 
loo crasi un fiume delia Grecia che correa fra 
FEtolia e rAcamank, ledi cui frequenti innon- 
i> dazioni desolavano le campagne di Galidone : e 
con ciò recando confusion ne’ confini, obbligati 
erano sovente gli Etolj , e gli Acarniani di farsi 
fra loro la guerra» Ercole col soccorso delle sue 
truppe, fe’coatruir- delle dighe ; e rese .il «rso 
del fiume così regolare, che li due popoli non 
' ebbero più mai soggetto di contesa intorno acon- 
finì del loro, tetricorjo : ecco la pugna d’ Ercole 
»nqocmera d’ Acheloo . La sua metamorfosi in se?pe 
dinota il suo corso tortuoso , e quella in Toro i 
-’y suoi allagamenti furiosi e le stragi , che cagiona- 
»•>> n nelle campagne . ; Ercole- dopo averlo vinto 
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' gli strappò tina delle corAa,‘'cIoè a dire,' eh’ 
ei ripose in un sol letto le due braccia di 
questo fiume ; e per la tramutaziotae dei corno in 
quello deir abbondanza, intendesi l’ abbondanza, 

’ che in effetto apportò poscia nelle campane. 
Vedi Vejanirà , le Echinùdi . t 
ACHEMONE ovvero ACHMONE . V. Melampighe . 
ACHERONTE, figliuolo di Titano, è della Terra; 
ebbe tanto timore de’ Giganti , ebe nascóndendosi 
sotterra discese Sin nell’ inferno per involarsi al 
loro furore . Altri dicono , che Giove precipitoUo 
nell’ inferno per aver "servitù le sne acque ad e- 
stin|ueré' là sete de’ Titani ; e secóndo l’ opinione 
del Boccaccio , era questi Un Dio nato da Cerere 
nell* isola di Creta , il quale non potendo regge» 

' 're alla luce del giorno , si ritirò nell’ inferno ; 
laddove divenne un fiume infernale. L’Acheron» 
‘‘' te èra fOi fionofè deHa Ti^ozià y che traeva la 
'sua' sorgènte dalle paludi dl^^Aeheliaiay e scarica- 
vasi accanto d'Ambraccià nel Golfo Adriatico. 
Le suè acque erano amare e nocevoli : ragion 
sufficiente per costituirneh) un fiume d’ ihfernò: 
p la sua lunga dimora sótto della terra , ha dato 
motivo di dire, che nell’inferno si nascondeva. 
’’ 11 nome poi d’ Acheronte ha molto contribuito 

aDa favola, essendocchè urlamento ed angustia 
questo nome' significa . 

ACHERONTE, altro fiume del paese de’Bruij ov- 
vero della Calabria , il quale diede lu<^ ad un 
funesto eiinivoco. Alessandro Re de’ Molossi es- 
sendo statò avvertito dall’ oracolo di'-Dodona in 
schivar l’ Acheronte, e credendo questo Principe 
' che si trattasse delf Acheronte di Tesfrozia, non 
pensò allontanarsi dalla città di Paudosa' situata 
sulle sponde dell’ Acheronte in Italia-; vi fu 
ucciso. ' iif- ('.i ir’ "'}* ••ì: 1 ly 

ACHERU^SA , Lago d’ Egitto preiSlo^ di all’ in- 
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tornò cìet <)uale eranvi bellissime campagne , òvd 
anticamente, in certe tombe scavate a questo fi-t 
ne, gli Egizi sotterravano i loro morti. Prima 
però di portarli nel sepolcro gli esponevano so* 
pra la ripa ; laddove da alcuni Giudici scelti per 
quest’ uffizio, era esaminata la vita loro, ascol- 
tati gii accusatori , ed a misura delle buone f d 
cattive azioni allegate intorno la condotta del 
Defunto, facevan passare il suo corpo in una 
barca , o lo gittavano in una fogna , come inde* 
gno della sepoltura. In queste belle campagne 
eravi un Tempio consegrato ad Ecate la tenebro- 
sa, e due paludi chiamate l’una Cocito e l’altra 
Leto ; lo che ha dato idea a’ Poeti del loro infer* 
no , e dei loro campi Elisi . Trovasi ancora un 
lago Acherusa nella Tesfrozia d’onde sortiva il 
fiume Acheronte. 

ACHEIIUSIADE , Penisola presso Eraclea del Potì- 
to, da dove passò Ercole per discendere all’infer* 
no . Senofonte rapporta , che vedovasi ancora ai 
suoi tempi de* contrassegni di questa discesa. 

ACHILLE era figliuolo di Teti , e di Peleo Re del- 
la Tessaglia . La Dea per fare esperienza se i suoi 
figliuoli erano mortali , ponevali in una calda/ò 
d’acqua bollente, ovvero li gettava nel fuoco, e 
facevagli in tal guisa tutti peiire . Achille sareb- 
be certamente incorso nella stessa disgrazia : se 
Pelea tratto non lo avesse dalle mani di sua ma- 
dre, di maniera che abbruciossegli solamente uit 
calcagno. La favola raccontasi ancora diversamen- 
te : cioè che Teti attufiò il suo figliuolo nell’a- 
eque dello Stigie , e reso lo avea invulnerabile y 
trattone il calcagno per cui essa (o teneva. Tut- 
te codeste finzioni non hanno per fondamento , 
se non se alcune purificazioni , delle quali Teti 
era accostumata di servirsi . 

Achille fu da prima chiamato Piritoo , eh’ è lo' 
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stesso che. dire salvato dal fuoco. Chiroae suo 
governatore si fu quegli che gli diede il nome 
d’Achille; e perchè questo nome può significare , 
colui che non ha giammai allattato i . spicciassi la, 
favola , eh' égli era stato nodrito di midolla di 
Lione ; le qual cosa ha rapporto colia forza ed il 
coraggio di questo Eroe . 

Allora che Teti fu informata dell’ unione di 
tutta la nobiltà della Grecia per girsene alla guer- 
ra di Troja , inviò segretamente suo figliuolo pres- 
so di LIeomede a Sciros, per deludere -.refiecto 
minacciato dall’Oracolo, che predetto aveva, che 
sarebbegli stata questa guerra funesta : e for- 
se alfro non era sì fatto Oracolo, che il timore 
• matèrno . Per meglio occultare il suo viaggio lo 
travesti in fanciulla sotto il > nome di Pirra a 
cagione de’ suol biondi capelli , ma siccome fra 
le fatalità di Troja eravi ancor quella di cre- 
dere , che questa città non potesse esser presa 
senza la presenza d’Achille (almeno un tal pre- 
" testo fu da Calcante immaginato per attraere a 
codesta guerra il giovane Principe colle sue 
’ truppe ) fu per ogni parte cercato . Ulisse alla 
fine scoprì il suo ritiro ; e per conoscerlo nel 
mezzo delle femmine che l’ attorniavano , servis- 
si d’uno stratagemma che gli riuscì, il quale si 
fu quello di presentare a codeste femmine parec- 
chie galanterie , fra le quali ‘ eranvi delle picciole 
armi. Achille gittossi tantosto sopra di queste, 
non facendo stima del rimanente, e con una cale 
virile inclinazione vennesi ad ìscoprire da se stes- 
so. Il suo ritiro a Sciros è una finzione spaccia- 
ta dopo da Omero , il quale dice , che Peieo con- 
cedette di buon cuore il suo figliuolo a’ Principi 
Greci . . , 

. Fece Achille alia testa de’ suol Mirmidoai mol- 
te belle azioni durante l’assedio di Troja, e pre- 
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' se diverse città della Troade, ma avertdo attac- 
cato contesa con Agamennone a motivo di Bru 
ieide , eh* eragli stata tolta , se ne Stette più di 
un anno nella sua tenda senza nulla operare (i) ; 
da dove non usci se noh dopo la morte del sud 
àmico Patroclo , che per vendicarlo uccise Etto- 
re il più valente fra’ Trojani . E siccome era egli 
pieno di fierezza è di trasporto, non contentq 

- d’ aver levata la vita al suo nemico , caricò di 
mille ingiurie il suo cadavero, e lo vendette di- 

poi a Priamo. , _ , 

t- Dopo la morte d’ Ettore furono invitati i Pnrt- 

- dpi Greci ad un gran festino presso d’ Agamen- 
. none , nel quale eglino consultarono i mezzi da 

< impiegare per rendersi padroni di Troja : sopra 
di che Achille ed Ulisse ebbero una gran dspu- 
j ta j volendo il primo che s’attaccasse la città a 
forza aperta, ed il secondo al contrarlo che si rì- 
j corresse all’ inganno : quest’ ultimo consiglio pfè- 
valse . Ma Agamennone godette assai di questa 
disputa fra’ due Principi ; posciachò questo era il 
f! compimento d’ un Oracolo di Delfo , che pto- 
metteva la presa di Troja allorché due Principi,’ 
j che superavano gli altri tutti in valore è in pru- 
denza , sarebbero venuti a disputa in festino. 

. L’amore fé, secondo Ovidio, perire Achille, 
mentre essendosi innamorato di Polissena figliuo- 
e la di Priamo, accettò l’invito da essa fattogli 
« di ritrovarsi nel Tempio d’ Apollo in vicinanza 

e della città : ma intanto che Deifobe 1’ abbrac- 

ciava , Paride a tradimento lo uccise . Egli fe- 
fillo, dice la favola, nel calcagno, la sola par- 


(0 Questa disputa d'Achille contro Agamennone ^r- 
ma il soggetto dell' lUiade d'Omero : la guerra di Tro- 
'jot l'intrico f eia morte 4' Ettore lo scioglimento^ 
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iè , èhe non era ih Achille invulnerab!le> ed 
Apollo drizzò il colpo, non volendovi meno di 
ùn Dio per levafe la vita à si grand’ uotho . Li 
- freccia recisegli il muscolo , la cui ferita è peri- 
colosissima ; e questo muscolo portò poscia il nol^ 
me di muscolo d’Achille. Omero non fa mencio*, 
he nè di quest’ amore « nè di questo tradimento . 
Achille , al suo dire , fu ferito combattendo , e i 
Greci sostennero incorno al suo corpo un sangui- 
noso combattimento, che durò tutto un giorno. 

Incesa da Teti la morte del suo figliuolo , uscì 
dal grembo dell’ acque accompagnata da una bri- 
*' gata di Ninfe per andarsene a piangere sovra il 
Suo corpo ; le Nereidi circondarono la bara con 
grida dolorose, ricoprirono il corpo di vesti im- 
mortali, e le nove Muse fecero sentire a vicen- 
da i loro gemiti , e i loro pianti lugubri . Pel 
Corso di diciassette giorni piansero i Greci con le 
» Dee, e il diciottesimo fu postò il corpo sul ro- 
go . Le sue ceneri furono in un’ urna d’ oro rin- 
chiuse iosieme con quelle di Patroclo , e dopo 
avergli eretto un magnifico Mausoleo sulla spiag- 
gia dell’ Ellesponto sul Promotorio Sigeo , la Dea 
' sua madre fè celebrare intorno al sepolcro dei 
giuochi , e combattimenti da’ piò valorosi dell’ 
arfnata . 

Achille fu onorato come un Semideo, gli fu 
' innalzato un Tempio a Sigeo, s’ istituirono Te- 
sté ih di lui onore, e gli furono attribuiti fin de" 
prodigj . Vedi Tetiy Pelea, Chirone, Pirra^ Dei- 
damia , Brlseide , Polissena . Ulisse , Ettore , Pn 
ride ec. 

ACHILLEA , isola del Tonto Eusino, in cui Achil- 
le fu onorato come un Dio. I Sacerdoti del suo 
Tempio davano ad intendere a’ creduli viaggiato- 
ri , ch’egli operasse grandi nsaraviglie ^ é che in 
quest’ isole abiCeva la sua anima con ^aella di 
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molti altri Eroi della Grecia : questi erano i loro 
campi Elisi . 

ACHILLEE, feste che celcbravàbsi in onor d’Achil- 
le a Braseide, ove codesto Eroe aveva un Tem- 
pio; ma non se ne ha alcuna distinta contezza. 
AGI fu debitore della sua nascita a Fauno, ed alla 
Minfa Simeta. In età d’anni i6 prese ad amare 
la bella Galatea , da cui fu riamato , ma egli eb- 
be per rivale il terribile Polifemo, che avendolo 
un giorno sorpreso con la Ninfa svelse un masso 
di smisurata grandezza, e gittollo sopra lo sfor- 
tunato amante , che ne rimase schiacciato . Gli 
< Pei alle preghiere di Galatea lo cangiarono in 
una Deità delle acque . 

^ci era un giovane Siciliano , che non isperan- 
do di posseder Galatea , oppure qualche altra Bel- 
la, di cui era invaghito, gettossi disperatamente 
in un fiume , che portò poscia il suo nome . Il ^ 
fiume Aci in Sicilia scaturiva dal mmte Etna, 
e la rapidità delle sue acque gli fò dare un tal 
nome ( i ) , che signiHca , al dire d’ Erodoto , la 
punta d’una freccia, rassomigliando ad essa il 
suo corso . Vedi Galateo . 

AGIOALIA ovvero ACIDALIANA , sovrannome dato 
da’ Greci a. Venere, imperciocché ella cagiona^ 
sovente inquietezza e rammarico (a). Eravi aL 
‘ treslr nella città d’ Orcomene in Beozia , una fon- 
tana chiamata Acidale , ove andavano a bagnarsi ' 
le Grazie , dalla qual’ è probabile , che Venere 
traesse codesto nome. 

AGLI, nome della prima Deità, che a detta d’ al- 
cuni Autori Greci esisteva innanzi il Caos mede. 

’ simo; e la sola da cui tutti gli altri Dei erano 
ftt. stati prodotti. Vedi Demogorgone. 


I (i) A’ie>i ovvero punta, 

i ( a). Dalla parola. greca A’Wiiifrs inquiecudine . 
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ACMONE , era capo d’ una Colonia di Sciti , che an- 
dò a stabilirsi nella Fenicia e nella Scizia. Ei 
mori per essersi troppo riscaldato alla caccia ; fu 
posto nella serie degli Dei, ed empiamente da- 
togli il nome d’Altissimo (1). Urano, e Titeo 
furono suoi figliuoli , i nomi de’ quali significano 
il Cielo , e la Terra ; e i quali diedero luogo al- 
la favola de’ B'enicj , che fanno Acmone padre del 
Cielo , e della Terra . Vedi Jpsistos , 

ACOR, Dio delle mosche, ovvero de’ cacda-mosche . 
, Gli abitatori dT Cirene oflFerivano, al riferire di 
' Plinio, sagrifizj a questo Dio per essere liberati 
da tali insetti , che cagionavano tal volta malat- 
tie- contagiose nel loro paese. Aggiunge codesto 
autore, ch’esse morivano subito che avevasi sa- 
grificato ad Acor. Ilinio avrebbe dovuto, per’o- 
nore della verità, contentarsi di dire, che que- 
sta si era l’opinione del volgo . Vedi Belbebuy 
Miagron . 

ACQUA elemento, si fu una delle prime Deità del 
Paganesimo . Talete di Mileto insegnò dopo i più 
' antichi' filosofi , essere l’acqua il principio ditut- 
te le cose , eh’ essa aveva la parte migliore nel- 
la produzione de’ corpi , che rendea la natura fe- 
conda , nutricando le piante e gli alberi , e che 
senza il suo concoeso la terra secca , abbraccia- 
ca, e priva di fuochi, rimarrebbe sterile, e non 
presenterebbe alla vista se non unorribil diserto. 
1 Greci preso avevano cotal opinione dagli Egizj. 
Per verità siccome questi osservavano , che la 
fertilità delle terre loro era cagionata dalle acque 
del Milo , cosi s’ immaginarono con molta verisi- 
miglianza , che fosse 1’ acqua il principio di tut- 
te le cose . Per tal motivo la tenevano in grande 
venerazione , e come dice S. Acanagio , eh' erg 

(i) In greco T4 *ito5 . 
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Egizio, si distinguevano altresì nel culto, cli0 
rendevano a codesto elemento . Vedi Nilo , Jdria. 

Gli antichi Persiani avevano per l’acqua un ri- 
spetto grandissimo : le ofTerivano sagrifìzj e faceaa 
giungere, secondo Erodoto, la superstizion loro 
fino a segno di guardarsi da sputare nell* acqua , 
dal non lavarsi le mani , e dal gittarvi la meno- 
ma immondezza ; come pure dall’ estinguere con 
essa il fuoco . I Greci ed i Romani erano trop- 
po superstiziosi per rigettare il culto reso^ alle 
acque. L’antichità ci propone mille esempi di 
simil culto presso di essi stabilito. Vedeansj ne’ 
Tempj loro collocati i /Simulacri de’ fiumi e del- 
le fonti, siccome quelli degli altri Dei; avgansi 
consegrato loro degli altari, e fatte venivano li- 
V bazioni e sagrifizj . Credeano generalmente i Pa- 
gani , che le acque del mare e de’ fiumi avessero 
la virtù di cancellare i peccati : Né io credo già, 
disse Sofocle (i) , che tutte le acque del tkmubio 
e del Fasi latar possano gli errori della deplora- 
bile casa di Labdaco . Dal culto reso all’ acqua i 
in generale si discese alle acque del màre, de’ 
fiumi , e delle fontane , che furono specialmente 
divinizzate; ed alla per fine creossi un Dio So- 
vrano delle acque , e signore delle altre acquati- 
che Deità. Vedi Nettuno ^ Ninfe. 

ACQUA LUSTRALE, altra cosa non èriche l’acqua 
connine, entro di cui estinguevasi un tizzone ar- 
dente tratto dal focolare de’sagrifiz). Quest’acqua 
conservavasi in un vaso , che si collocava alla 
. porta, o nel vestibolo de’Temp/, e coloro che 
ci entravano, lavavansi da loro medesimi, 0 fa- 
cevano lavarsi da’ Sacerdoti ; pretendendo conciò 
d’ avere il cuore ben purificato per comparire 
alla presenza degli Dei . Quando eravi un morto 

(i) (Sdip. Act. 5. 
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iti una casa , poneasi sull’ uscio' un gran vaso a’ 
acqua lustrale asportato da qualche altra casa-, 
ove non vi fossero morti ; e tutti coloro che con- 
correano alla casa di duolo ^ aspergevansi di'que. 
ste acque nell’uscire. Era altresì posta in uso per 
lavare i corpi tje’ morti . Vedi NeocoH . 
Acquario , undecimo segno del Zodiaco , e secon> 
do la favola Ganimede rapito da Gioire. 
Acratoforo, soprannome di Bacco, sotto cui e- 
gli èra , secondo Vafrone , onorato principalmèn> 
te inFIgalia, città deH’Arcadla : Questo nome si- 
gnifica ancora quello che reca il vino puro (i). 
ACRATOPOTE , nome d’ un eroe della Grecia o'nò- 
fato, secondo Ateneo, a Munichia Borgo dell’ 
Attica ; La sua qualità più bella efasi certamente 
quella di bere assai, sighiEcando il sito home ùiì 
gran bevitore di vino puro: ' 

A GRATO , Genio del seguito di Raccd ; ’ ■ 

ACREA (2), sovrannome di Giunone di Gorintò,-^ ché 
aveva un Tempio nella cittadella di.cotesta cit- 
tà ; non sé lè immolavano né’ sacrifizj , che' sole 
capre y e la Fortuna eziandio ebbe per la stessei 
ragione il medesimo' nome : 

ÀCREA ^ noihe ancora d’ùna nutrice di Giunone fi- 
gliuola del fiume Asteriohe nel paese d‘Argo, é 
nome che significa altresì, che codesta balia sog- 
giornava sulle ripe di questo fiumè: 
ACREO,'sovrannòme di Giove, sottp cui èra Onora- 
to dagli abitanti di Smime iti uii luogo alto vici- 
‘ no al mare j ove aveangìi èdificatO un Tempio, 
ACRISIO Re d’ Argo padre di Danae, essendo statò 
Cacciato dal trono da suo fratèllo Ptoteo^ fu ri- 

(1) baila farcia A'»o-«tc< vino furo senz' alcune^ 
mescolanza . 

(2) A")tfo{ alto elevato; perciocché il Tempio efd iti 

lUc^ eminente . ' 

B 2 
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stabilito da Perseo suo nipote, che dipoi l’uccise 
per uno strano accidente . Perseo volendo un gior- 
no far prova della sua destrezza nel giuoco del 
Disco in presenza del suo avo , la sventura vol- 
le , che scagliato avendolo con tutta la sua forza 
colpisse Acrisio , e lo distendesse morto sul fatto * 
medesiiHp. In tal maniera avverossi la predizione 
statagli fatta , che suo nipote un giorno rapireb- 
begli la cotona e la vita , senzaché i rigori da 
esso lui esercitati contra la figliuola lo avessero 
potuto salvare. Vedi Lame, Perseo, Proteo. 

ACRONCIO, e CIDIPPE. Ovidio descrisse i loro a- 
mori nell’Eroidi . Acroncio era dell'isola diCea, 
una delle Cicladi, giovine di bella fisonomia, ma 
poco provveduto di beni di fortuna. Essendosi 
portato in Deio per assistere ad una festa di Dia- 
na, ci vide a caso nel Tempio della Dea una 
fanciulla di sorprendente bellezza ‘chiamata Cidip- 
pe, e giudicando al di lei portamento, ch’ella si 
fosse di condizione da porre ostacolo alla sua fé- 
licita, appigliossi all’ espediente di scrivere sovra 
d’ un pomo le seguenti ' parole : io giuro per Lia- 

* ria di non essere giammai che d' Acroncio. Quin- 
di avendo fatto rotolare il pomo fino a’piedi di 
Cidippe , la curiosità naturale al bel sesso la spin- 
se a raccoglierlo , lesse senza pensarvi il giura- 
mento impressovi , e si credette impegnata per 
lui , attesoché eravi una legge in Deio , che ob- 
bligava all’ esecuzione di tutto ciò che pro- 
mettevasi nel Tempio di Diana . Ciò non ostante 
Cidippe promessa era in isposa ad un altro ; ma 
qualunque volta che trattavasi di celebrare le 
nozze, veniva sorpresa da una violente febbre, 
di modo eh# i parenti di lei costretti furono di 
darla in matrimonio ad Acroncio. 

ADAD Re della Siria, fu onorato dopo la sua morte 
come un Dio da’ suoi popoli , e particolarmente 
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à Damasco ài parere di Gio$effo Flavio. Crede.r 
si, che questo sia il Dagon de’B'iliscei ; e questo 
uome , che significa pure il Sole , fu io seguito 
comune a’ Re della Siria . 

ADAMANTEA fu balia di Giove ih Creta < Dicesi , 
eh’ ella sospendesse la culla del fanciullo ad al- 
cuni rami d’ albero alfine di poter dire , eh’ ei 
non era nè in cielo, nè in terra, nè in mare, 
r ed acciocché non fossero sentite le di lui grida , 
radunò tutt’ i fanciulli di quel luogo , e diede 
loro de’ piccioli scudi di rame e delle picche pef 
farli risuonare d’ intorno all’ albero < 

ADARCATFl ovvero ATERGATE moglie di Adad 
Re della Scizia fu posta nel numero delle Divi- 
nità come suò marito, e credesi ch’ella sia là 
Derceto de’ Babilonesi , e la Venere de^ Greci* 
Vedi Derceto^ r 

ADEFAGIA dell’ingordigia. I Siciliani eret- 

to avendole un Tempio, posero la sua statua presso 
quella di Cerere , prestandole un còlto religioso * 

ADEFAGO, sovrannome dato ad Ercole per signifi- 
care il suo ingordo naturale * 

ADEONA. Vedi Abeom^ - 

ADES , quest’ è un nomer che bene spesso daVasi a 
Plutone come Re de’ morti : imperciocché Ades 
significa morto, sepolcro, inferno (2). Infténde- 
vasi ancora sotto questo nome il luogo sotterra- 
neo , per ove passavano , e ricornavano le animo 
de’ morti. Vedi Amenthes. 

ADMETO Re di Fere nella Tessaglia, fu Uà degli 
Argenaiiti , uno de' Cacciatori di Calidoae f c cu- 


(1) J^cme formato dalle parole greche A’Ai volut-* 
iày e fKxytlv mangiare. 

(2) Dalla parola greca kìUnt ovvero A’AV dscif» 

TO , invisibile ; composto dall' » privativa , 0 da àiit 
io vedo - . . ^ 
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gino di Giasone. ApoHo essendo stato scacciato 
dal cielo, fu costretto servire questo Principe in 
figura di pastore, e la buon’accoglienza fattagli 
da questo Re impegnollo col tempo a diventare 
il Dio tutelare di sua casa . Admeto essendo vi. 
(cino alla morte, Apollo ingannò le Parche, e Ip 
salvò da’ loro colpi; ma gli fu detto ch’era ne- 
cessario, che alcun altro occupasse il suo postq 
nella sepoltura . 1 Re tentò indarno i suoi' ami- 
ci, i suoi congiunti , e persino suo padre e sua 
madre eh’ erano molto yecchj ; nè vi fu persona, 
coltone la sua sposa Alceste , che sagrifìcare vo^ 
lesse i suoi giorni per salvare quelli di Admeto. 
Vedi Alceste . 

i^DMETO, una delie Ninfe Oceanidi. Vedi Oceanidi. 

ÀDMETA , figliuola d’Euristeo, suggerì a suo padre 
il comando che diede ad Èrcole , d’arrecare la 
cintura della Regina delle Amazoni, impercioc. 
chè di questa famosa cintura erasi Admeta invo- 
gliata . Ateneo racconta una storia singolare di 
questa Principessa. Admeta essendo fuggita d’Ar- 
go approdò a Samo, e credendosi debitrice del 
felice successo della sua fuga a Giunone , s’ ad- 
dossò la cura di custodire il suo Tempio . Gli 
Argivi irritati dalla sua fuga promisero ad alcuni 
Porsari di Tiro buona somma di danaro, se aves- 
sero potuto rubare nel Tempio di Samo la statua 
^i Giunone; sperando con ciò di far portare ad 
Admeta la pena di codesto furto , e di trarne ven- 
detta pel mezzo de’ Sam) . Questi Corsari rubarono 
la statua , la trasportarono sui vascello , e leyaro- 
po l’ancora per ritirarsi al più presto, vogando a 
tutto potere ; ma yani furono i loro sforzi , perchè 
ftostayansi sethpre nello stesso posto senz’avanzate 
cammino. Persuasi che codesta fosse una divina 
punizione , posero la statua a terra facendo alcu- 
ne cerimonie interne ad essa per placare la Dea , 


Dìgitized by Google 




A 






> 


I 



Digitized by Google 



■ijimuiju 


1 



ADONE 


by 


Googicj 


ad a? 

Adtìieta st arvicTe sul far del giorno, che là sta- 
tua mancara, e ne diede avviso a’ popoli di' Sa- 
mo , che dopo averla cercata in ogni parte la tro- 
varono in fine sulla spiaggia del mare . Si persua- 
sero, che Giunone di sub proprio moto avesse 
voluto fuggirsene al paese de’ Carj , e per timore 
ch’ella non prendesse una seconda volta la fuga, 
legaronla con alcuni rami albero: éd Admeta 
venuta, e purgato jl delitto dei popoli Samj , sle- 
gò la statua, e rimisela nel suesposto ordinario. 
Da quel tempo in pòi i jmpoli tfi Samo póftava- 
no ogn’ anno la statua di Giutìone sulla sponda 
del mare , la legavano come la prima volta , e 
celebravano una festa chiamata da loro fenea; 
imperciocché essi avevano teso de’ rami d’ albero 
intorno a quella statua. i • 

ADOD, nome che i Fenicj davano al Re degli Dei. 

ADONE , fù il frutto dell’ incestuoso commercio di 
Mirra con Cinara suo "padre . Obbligata codesta 
Principessa ad involarsi alla giusta collera del pa- 
dre suo, ritirossi nell’Arabia, laddove gli Dei tras- 
formaronla nella pianta chiamata Mirra , Quando 
, giunse il termine di dare alla luce Adonej apris- 
si r albero per far uscire il fanciullo , e le Ninfe 
del Vicinatò lo ricevettero nel nascere , e lo nu- 
drirono' negli antri dell’Arabia: la sola rassomil 
glianza de’ nomi serve di fondamento a codesta 
metamorfosi . Adone cresciuto in età pertossi alla 
Corte di Biblo nella Fenicia , di cui divenne ben 
tostò 1 ornamento. Videlo Venere j rimase di sua 
bellezza invaghita , e preferì , come dice Ovidio, 
la conquista d’ Adone a quella degli Dei stessi, 
abbandonando il soggiorno di Citerà, cì’Aifiatun- 
ta e di Pafo , per seguirlo nelle foreste del mon- 
te Libano , ove già egli alla caccia . Marte ge- 
loso della preferenza , che sovra di lui dava Ve- 
nere al giovane Principe, adoptò per vendicatse- 
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ne il soccorso di Diana, che non mancò di av'- 
ventar contro Adone uno smisurato cinghiale , al 
qual egli lanciato avendo certo suo dardo , e 1’ 
animale schermitosi, si gitrò furiosamepte sovra 
il giovane, e ridusselo in brani. Venere troppo 
tardi accorse in ajuto del suo Favorito , petchè 
' aveagià perdutala vita; e dando ella tutt’i con- 
trassegni del più vivo dolore, cangiollo in Ane- 
mone . Euripide ( i ) asserisce , che Diana vendi- 
cò colla morte del Favorito di Venere quella d’ 
Ippolito di cui Venere stessa era stata la cagione. 

Adone discendendo a’ regni di fiutone seppe an- 
cor ivi ispirare sentimenti di tenerezza a Proser- 
pina ; ed allorché Venere ottenne da Giove il suo 
ritorno in vita, opposesi la Principessa infernale, 
e ricusò di. restituirlo alla luce. Il Padre degli 
Dei fu molto bene imbarazzato da codesto a^ 
re, e non volendo scontentar le due Dee, rimise- 
le ai giudizio della Musa Calliope, che accomo- 
dò il litigio, ordinando che Adone star dovesse 
a vicenda e con l’una e con l’altra. Fu tosto 
stabilita l’ora per ricondurre Adone fuor dell’in- 
ferno , e dopo quel tempo dimorò sei mesi sulla 
terra con Venere , e sei altri nell’ inferno con Pro- 
serpina : questa é la favola di Adone . Eccone la 
storia : Adone era un giovane Principe , che rac- 
colte in se aveva le qualità più belle dell’animo 
e del corpo; sposò la figliuola del Re di fìiblo, 
e montò sui trono dopo la morte del suocero, 
del quale si può credere , pel dolore che dimo- 
strò il popolo della sua morte, ch’era stato la 
delizia del suo regno. Un giorno, che Adone 
cacciava nelle foreste del monte Libano, fu da 
un cinghiale ferito nell’ anguinaglia , e la Regina 


( i ) Hyppoiit. A3. 5. Se. <• 
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< nitìavalo thè , perdutamente j credendo la ferita 
mortale , diede segni canto vWi di dolore , che 
Adone fu riputato per morto, e come cale pian* 
^ co noti solo in Biblo, ma in tutta la Fenicia 
V eziandio < 11 Principe però non mori ) anzi, nel 
/termine d’ un anno trovossi perfettamente gua- 
rito , e la gioja allora succedendo alla mesti- 
zia , fra^ trasporti della pubblica allegrezza , gi- 
vasi dicendo, che il Principe era ritornato dall* 
inferno : questo bastò per lavorarne una favola . 

Il culto di Adone ebbe incominciamento nella 
Fenicia , ove regnò questo Principe , e di là si 
i sparse ne’ vicini paesi, nell’Egitto, nell’ Assi- 
ria , e nella Giudea parimenti , avendolo sovente 
i Profeti rimproverato a’ Giudei. . Dall’ Assiria 
passò nella Persia , nell’ isola di Cipro , e final- 
r mente nella Grecia, e. la sua festa dorava otto 
• V giomiu>.Gomineia»asl .da prima ■ prendere lo 
«corruccio accompagnato da’ coe^rassegni pubblici 
di afflizione; altro non udivasi in tutti 'gli an- 
goli , se non se pianti e singhiozzi ; e le donne , 
_ ministre di questo colto , correvano per te stra- 
de col capo raso, battendosi il petto. In Ales- 
sandria la Regina , ovvero la Dama pià qualifi- 
cata delia città, portava la statua d’ Adone se- 
guita dalle donne del maggior rango , che aveva< 
no fra le mani de’ canestrellì ripieni di ciambel- 
le , delle ampolline di profumi , e dì fiori, dei 
ramoscelli d’ alberi , ed ogni sorta di frutta . La 
pompa era chiusa da altre Dame , che portavano 
tappeti ricchi, sovra quali eranvi ricamati due 
Letti d’ oro e d’ argento , l’ uno per Venere , e 
l’altro per Adone, e la statua cosi dipinta, che 
scorgevasi il pallor mortale sulla faccia, ma che 
non cancellava tuttavìa le attrattive, che reso 
aveanio cotanto amabile. In tal guisa questa 
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' jn’ocessioné marciata allo strepito di trombe e d* 
pgo’ altra sorta di stromenti, che s’uoivano alla 
foce de’ Musici , 

In Atene, giunto ch’era il tempo della festa, 
arevasi cura di collocare in diversi quartieri del- 
la città alcune rappresentazioni d’ un giovane 
morto sul fiore della sua età , e le femmine ve- 
stite in abito di lutto andavano poscia a levarle 
per celebrarne i funerali , piangendo e cantando 
alcuni cantici esprimenti la loro afflizione. Que- 
sti giorni di lutto erano riputati infelici j e pre. 
sesi per malvagio augurio la partenza della flot- 
: ta degli Ateniesi , postasi in questo tempo alla 
vela per approdare in Sicilia , come altresì l'en. 
trata dell’ Imperadore Giuliano nella città d’ An- 
tiochia. Nel giorno ultimo della festa cangiavasi 
in allegrezza la mestizia , e ciascheduno rallegra- 
.. vasi del risorgimento d’ Adone , ovvero della sua 
Apoteosi . Fra le altre cerimonie di questa festa 
ossetvavasi ancor la seguente . Recavansi in alcu- 
ni vasi di terra del frumento seminato , de’ fiori, 
dell 'erbe campestri, de’ frutti, degli arboscelli , 
delle iattuche, e compita la cerimonia andavansi 
a gittare codesti giardini portatili o nel mare , o 
in qualche fontana ; intendendo fare una specie 
di sagrifizio ad Adone, ed alludere tutto ciò 
alle circostanze della sua vita , e della sua 
morte, 

adone, Fiume presso di Biblo nella Fenicia, in 
cui levossi la piaga d’ Adone j e siccome l’acquà 
diveniva fossa a cagione delle sabbie spintevi dal 
vento del nxmte Libano in una certa stagione 
dell’anno, creder si volle, che il sangue d’Ado- 
ne operasse sì fatto cangiamento : in tal tempo 
appunto celebravansi le sue feste, 

ADONEO, gli Arabi cosi chiamavano il Sole, e 
sottQ questo nome adoravanlo , offerendogli eia- 
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^un giorno incenso e profumi ; e sécondo i’opinlq. 
ne d’ Ausonio , diedero a BaOco lo stesso nome , 
/ypONlE , erano feste lugubri nella Grecia in ono- 
|-e d’ Adone . Vedi Adone . Un molto tristo pre- 
sagio per Nicia. capo degli Ateniesi fu il partire 
per la guerra di Sicilia in tempó ehe celebravan- 
si le Aduuie , imperciocché queste erano feste di 
tristezza e di lamentazione. 

ADORbi ed ADOREA, col primo nome chiamavan- 
si le ciambelle fatte di farina e di sale per l’usq 
de’ sagribzj , e col secondo i sagrifizj medesimi , 
Vedi Sagrifigj , s 

ADPORINA, sovrannome di Cibele , la quale aveva 
un Tempio sovra di un’aspra e difficile montagna 
' presso di Pergamo, da cui essa prese il nome. 

. ADRAMELECCO ed ANAMELECCO, Deità rap^ 
presentate sotto la figura d’ un Pavone dagli abi- 
tatori di Sefarvaim , li quali abbruciavano de’ fan- 
ciulli in onore di questi Dei . Adrameiecco signi- 
• fica un Re potente , ed Anamelecco un Re 
magnifico , Fors’ erano il Sole e la Luna , ebe ado- 
ravano que’ popoli sotto questo nome, oppure si 
può credere, che fossero antichi Re dei paese. 
ADRAMO, al parere di Plutarco, Dio particolare 
della Sicilia, a cui la città d’Adramo, che por. 
cava io stesso suo nome , era particolarmence con- 
sagrata; sebben egli fosse molto venerato da tut- 
ta l’isola. 

ADRASTO, Re d’Argo e di Sidone, fu Un Priq- 
cipe rinomato pel suo valore e per la sua sag- 
gezza ; acquistossi non ordinaria riputazione nella 
prima guerra di Tebe , da dove fu il solo de’ set- 
te capi , che fece ritorno . Dicesi che Amfiarao , 
uno de’ Comandanti dell’armata, predetto avendo 
innanzi l’ assedio , ^he Adrasto sarebbe il solo tra 
loro a riveder la sua patria, tutti gli altri inca- 
ricarono anf icipatameate il Re d’ Argo de’ regaU 
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che secondo il costume di qufr’ tempi irtvIavartO 
alle loro famiglie , persuasi di non doverle più ri- 
vedere. La dolcezza de’ costumi , e la bontà del 
naturale d’ Adrasto guadagnaronsi l’amore de’ suoi 
sudditi. Portatosi a consultare l’Oracolo d’ Apol- 
lo sovra il destino delle due sue figliuole , rie ri- 
cevette con istupore in risposta, eh’ ellerto sareb- 
bero maritate una con un cinghiale , e l’altra 
con un lione. Qualche tempo dopo arrivati es- 
sendo alla corte d’ Adrasto Polinice, e Tideo, 
quegli coperto d’ una pelle di lione gloriandosi 
come Tebano di portare la divisa sTHircofe, c 
questi d’ una pelle di cinghiale in memoria di 
quello, che Meleagro suo fratello aveva ammaz- 
zato: Adrasto non dubitò punto, che non fosse 
questo il vero senso dell’Oracolo, e diede loro 
in isposa Argitt all’uno, e Del/Ue all’altro . Dopo 
un felice e lungo regno mori onesto Re pel do- 
lore d’aver perduto il suo figliuolo Egialeo. Fu 
onorato come un Eroe , gli si alzò persino uri 
Tempio, e degli altari a Sicione, e celebfavasi 
ogn’anno uria festa solenne in suo onore. Vedi 
Arione, Polinice ^ Tideo, TebaidC'^ 

ADRASTO , figliuolo di Merone , fabbricò la città 
d’ Adrasto nella Troade , laddove eresse un Tem- 
pio alla Fortuna , eh’ ebbe dì poi un Oracolo d*” 
Apollo .• 

ADRASTEA , una delle Melisse , ovvero Ninfe che 
nudrirono Giove rtella spelonca di Dite . Vedi 
, Melisse . 

ADRASTEA ovverò ADRASTIA figliuola di Giove 
e delia Necessità, è secóndo Plutarco l'unica Fu- 
, ria ministra della vendetta degli Dei.- Il nome 
suo dinota una Dhinità, (i) ch’è sempre iff 


(t ) Dal ^reco otti sembfn in. trioto , oueef’tf 
4aU' » primitiva i e da io sonori 
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azione, cui nulla impedisce d’ agire , e di punire 
i colpevoli , siccome ancora significar può una 
Deità , della quale non si può scansar la vendet- 
ta . I Sacerdoti Egizj mettevano Adrastia al di 
sopr-a della luna , dal qual luogo stava ella esami- 
nando tutto il mondo, senza che alcun colpevole 
le potesse scappare . Adrastia secondo T opinione 
d’ alcun altro, non è se non un sovrannome di 
Nemesi . Un particolare nominato Adrasteo aven- 
do alzato un Tempio a questa Dea , diedegli il 
suo nome , come se avesse voluto significare, che 
essa era figliuola d’ Adrasteo. Vedi Nemesi. 
ADRIANO Imperatore , sorpreso sulla fine de’ suoi 
giorni da una gagliarda idropisia , e disperando 
di poter guarire voleva uccidersi . Una donna gli 
venne a dire , come scrisse Sparziano , essere sta. 
ta avvisata in un sogno di fargli sapere , che poi- 
ché egli doveva guarire, guardasse bene di non 
uccidersi; ch’ella divenuta era cieca per non 
avere eseguito con prontezza ciò eh’ erale stato 
comandato nella visione; ch’ella aveva ricevuto 
. un second’ ordine di venirgli a riportare le cose 
stesse con promessa di fargli ricuperare la vista, 
se baciate gii avesse le ginocchia. In fatti aven- 
do data esecuzione al comando, e lavatasi gii 
occhi con l’acqua lustrale riacquistò la perduta 
vista . Ecco tìn’ altra maraviglia rapportata dallo 
• stesso Storico. Un uomo nato cieco venne dalie 
ultime contrade della Pannonia, e dimandò di 
poter toccare Adriano che aveva la febbre : ciò 
' fatto il cieco vide,- e la febbre ad Adriano non 
tornò più . Sparziano ebbe la prudenza di ag- 
giungere, che tutto ciò, secondo la testimonian. 
za di Mario Massimo , non fu che mera finzione ; 
di che senza una tale asserzione siamo ancor noi 
persuasi. È cosa facile il conghietturare , che An- 
tonino figliuolo adottivo d’ Adriano siasi servi. 
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' to’tli quest’ inganno per ispirargli qualche s^rafl- 
2a , e per liberarlo dalla melanconia che l' oppri- 
meva . Dopo la sua morte il medesimo Antonind 
ottenne dal Senato le sua ApdteosI; gli fece fab. 
bricare un Tempio magnifico a Pozzuolo , e vi 
\ stabili de’ giuochi chiamati gli AdriaUali con uji 
Flamine del suo nome j capo d’un collegio di 
Sacerdoti destinati al servigio del nuovo Dio ; 
in una parola nulla mancò alla suà Deificazione : 

> Adriano non aveva atteso fin a questo tempo a 
godere gli onori divini j ma erasegli attribuiti 
vivendo. Dicesi che dopo aver fatto innalzare 
un superbo Tempio in Atene j ad onore di Gio- 
ve Olimpio , consagrò a ie medesimo Un altare ' 
ed una statua; e che dipoi per suo ordine, ov-’ 
vero de’ suoi cortigiani^ questo Tempio, che ave- 
va un circuito di mezzo miglio, fu beu tostd 
riempiuto di stàtue d’ Adriano ; imperciocché ogni 
città della Grecia ve ne spedi una ^ Gli Atenie- 
si per superare tutti gli altri popoli della Grecia ,• 

- .gli eressero un gran Colòsso ^ che posero dietro 
al Tempio; ed aggìungesi; che passando égli per 
molte città deir Asia moltiplicava il numero de’ 
Tempj colfarserte fabbricare uno in ciascheduna.- 
Sifilino racconta , che facendo Adriano lavorare 
intorno ad una certa magica operazione, là qua- 
le esigeva la morte volontaria di qualche pèrso.: 
tla, Antinoo suo favorito s* offri ben volentieri a 
perderla, affinchè dall’Ispezione de’ suoi interiori 
potessero gl’ Indovini conoscere quell' avvenire ,- 
che questo Imperatore cercava . Adriano non éb- 
be riguardo di confessare la cagione della morte 
d* Antinoo : ma le stravaganze da lui fatte per 
onorare la morte del giovane don confermano se 
don in parte il racconto dello Storico , Vedi Afi~ 
tinoo . 

AEGOCERO, nome dato a Pane; imperciocché essen- 
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do stato posto fra gli Dei oel ruolo degli Astri ^ 
orasi da lui medesimo trasformato io capra (i)* 
AÈI.0) una delle tre Arpie» spcoudo Èsiodq, e ii« 
gliuola di Tauma ed Èlettra « 

AFEEA » nome che davasi a Giunone , imperciocché 
ella era presa per raria< 

AFTA » Re della Colchide , diede in isposa sua fi. 
gliuola Calciope a Frisse» il quale <iopo essere 
vissuto alcuni anni in buona incelligeaza co^ suo 
genero , fu trasportato a farlo assassinare per ava- 
rizia > e per impadronirsi de’ suoi tesoti • Giasone 
alla testa degli Argonauti venne a farsi render 
conto dell’eredità di Fri sso, e se ne rese padro. 
ne’ egli stesso < Plcesl» eh’ essendo stato avvertito 
Aeta da ,un Oracolo » che uno Straniero gli leve- 
rebbe la corona e la vita, stabili U barbaro co- 
- atutne di ^sacrificate agli Dei tutti coloro, che 
giungevano ne’ suoi stati . Dicesi la cosa stessa di' 
Toante. Vedi Frisso ^ Giasone é 
AETLIO» figuliuolo d’Eolo sposo di Calice, e padre 
d’ Endimlone I fu sovraonomato Giove» acuita 
Grecia eresse monumenti come ad un eroe^ 
AFTONE, nome d’uno de’ quattro cavalli del So- 
' le, che, secondo Ovidio', precipitarono Fetonte^ 
Codesto nome (a) significa l’ardente, per espri- 
mere il ^le nel suo meriggio. Glaudiano attri- 
buisce lo Stesso nome ad uno de’ cavalli del car- 
ro di Fiutone, dando senlta dubbio a queste no* 

, me un’ altra origine ( 3 ) * .. • a, 

AÈX , questo si .é il nome d’ una delle Nudtici di 
Giove, la quale fu collocata fra gli astri < 
AFAC1TA, sovrannomq di Venere ^ Questa Dea ave- 
va up Tempio ed un Qracoio nella Fenicia in un 

• ^ .H. . »■ 

(i) Dalia parola greca <*<6 capra ^ e hi far eemàé 
(a) Dalla parola greca ctì9u ardeo abbrugio . | 

(3) DaUa voce atJns nero. .• 
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luogo chiamato Afaca tra Biblo ed Ellopoli , vi. 
cino a cui eravi un lago simile ad una cisterna . 
Ivi tutti coloro, che venivano a consultare 1’ 

' Oracolo , gittavano le loro offerte senza riguardo 
, alle spezie o valore di esse . S’ erano accette al- 
la Dea , ivano al fondo ; e se dessa le ricusava , 
nuotavano a gala , oro , o argento che fosse . 
Zosimo parlando di quest’ Oracolo dice , di’ egli 
fu consultato da’ Palmireni allorché ribellaronsi 
contro l’Imperatore Aureliano; e che 1’ anno 
• che precedette la loro rovina , i doni givano al 
fondo, ma nel susseguente tutti nuotavano sopra 
le acque. 

AFEA, Divinità adorata dagli Egineti, e da’ Can- 
diottl . Pindaro fece un’ Oda in onore di questa 
Dea , che aveva un Tempio nell’ isola di Creta , 

' i di cui popoli , secondo Pausania , avevano un’ 
antica tradizione intorno A fea . Britomarte figliuo- 
lo di Giove e di Carmi altra passione non aven. 
do , se non se quella della caccia e del corso , 

^ fu cara a Diana; ma volendo evitdre le persecu- 
zioni di Minosse, che amavala oltre misura, git- 
tossi in mare , e cadde nelle reti de’ pescatori , e 
la sua protettrice la pose nel numero delle Divi- 
nità . Apparv’ ella allora agli Egineti , eh* la 
onorarono dappoi sotto II nome d’Afea, eh’ è lo 
stesso che Diana. Vedi Dittinna. 

AFESI , sevrannome dato qualche volta a Castore , 
e Polluce , creduti presiedere alla partenza dagli 
steccati di coloro , che intervenivano a’ pubblici 
giuochi . 

AFRODISIE, Feste celebrate in onore di Venere • 
nell’isola di Cipro , e in molte altre parti , per 
intervenire alle quali donavasi una moneta d’ar- 
gento a Venere , come ad una femmina di mal 
vivere, e ricevevano dalia Dea de’ regali degni 
di essa . . 
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.AFROTIDE , sovrannome di Venere , che significa 
Schiuma . Allora che il culto di questa Dea passò 
di Citerà nella Grecia , coloro che lo trasporta- 
rono vennero per mare . I Greci , che cercavatao 
d’insinuare dappertutto del maraviglioso , spaccia- 
rono, che Venere fosse uscita dalia schiuma del 
mare , essendo venuto il culto di lei di là dal 
mare ; motivo per cui la chiamarono Afrodite , 
ch’è lo stesso che schiuma. Aristotile dà un’al- 
tra origine a questa parola, e crede che Venere 
fosse così nominata a causa della sua dilica> 
rezza . 

AGAMEDE, fratello del celebre Trofonio, fu perito 
architetto. Egli è quello che fabbricò assieme 
col fratello il Tempio d’ Apollo in Delfo ; e que- 
sta è la causa , che viene considerato come un e- 
roe , e che gli furono eretti nella Grecia monu- 
menti eroici. Plutarco, dopo Pindaro, afferma, 
che terminato il Tempio i due fratelli richiesero 
la loro ricompensa da Apollo j e da lui fu loro 
commesso d’attendere otto giorni, ed intanto di 
divertirsi, e darsi buon tempo; ma al compire 
di questo termine furono eglino ritrovati morti. 
Pausania racconta diversamente la morte d’Aga- 
, mede : cioè eh’ essendosegli aperta la terra sotto 
a’ piedi restò sepolto vivo in una fossa chiamata 
dipoi la fossa d’ jégamade , la qual’ era nel bosco 
sacro di Lebadia , e che si vedeva ancora a’tem- 
pi di Pausania, con una colonna alzatavi di so- 
jira. Questo Autore riferisce di. questi due fra- 
telli una ribalderia indegna d’ un eroe . Vedi I- 
rieo , Trofonio . 

AGAMENNONE , Re d’ Argo e Micene , era nipote 
del famoso Pelope, e fratello di Menelao. Ome- 
ro chiama sovente li due fratelli coi nome di A- 
tridi figliuoli d’ Atreo , sebben essi fossero real- 
mente figliuoli di Plistene fratello d’Atreo , Tiest^ 
Tomo I. C ' I 
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loro zio essendosi impadronito del trono d* Argd , 
obbligò Agamennone a ritirarsi in Isparta ove re* 
gnava Tindaro, il quafe secondo Euripide (i) , a- 
veva dato in isposa la sua Jgliuola Clitenoestra 
a Tàntalo figliuolo .di Tieste. Ma non concento 
di questa parentela pregò Agamennone d’ assister- 
lo a ricuperare il suo regno , e togliere sua fi- 
gliuola a Tantalo, a condizione di maritarla a lui 
stesso. Il Principe Arride ricevette 1’ ofTerta , 
e col soccorso di Tindaro cacciò Tieste d'Argo, 
ammazzò Tantalo suo figliuolo, e sposò Clitenne- 
stra , di cui al riferire di Sofocle ( 2 } ebbe quat> 
tro figliuole Ifigenia, Elettra, Ifianassa, e Griso, 
temide con un figliuolo chiamato il famoso Ore. 
ste. Euripide non fa menzione se non delle due 
prime figliuole . Essendo Agamennone divenuto il 
più possente Principe della Grecia, allorché si < 
trattò della guerra di Troja , l’assemblea generale 
degli stati della Grecia dichiarollo Generalissimo 
' dell’armata; ma quando si fu al punto dell’ im- 
barco , Calcante annunziò che per avere un viag. 
gio felice era d’uopo sagrificar Ifigenia a Diana. 
V’ acconsenti il padre , e sena’ alcuna resistenza 
spedi egli stesso un ordine preciso alla regina di 
inviargli sua figliuola : siccome Menelao lo rim- 
provera a suo fratello nell’ Ifigenia d* Euripide . 
Questi si fu il pretesto-del quale Clitennestra 
servissi per coprire il parricidio commesso dieci 
anni dopo allorché fece assassinare sno marito al 
ritorno di Troja . La morte d’ Agamennone forma 
il soggetto intero d’una Tragedia d’Eschilo e di 
Seneca . Vedi Clitennestra, EgUto, Oreste, Cas- 
sandra , Briseide y Jchille . 

AGANICE , figliuola d’ Egetore di Tessaglia . Avendo 


( 1 ) Ifigenia atto 5. 
(a) Elettra atto i. 
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appresa la cagìon deirEccllssi, ed U tempo id ' 
cui elleno doveaPo comparire; pubblicò (juindi , 
che per mezzo de’ suoi incauti avrebbe fatto dl^ 
scendere la luna soVta la terra; avvertendo nel 
tempo medesimn le donne della Tessaglia a fat 
seco lei un gran rumore per farla ritornare al 
suo posto. Nel proseguimento del tempo allor- 
ché vedovasi il cominciar delPecclissi ; batteansi 
còn estraordinario remore certi calderoni -, ed 
altr’istrumenti per impedire come supponevano, 
le grida , e le invocazioni de* Maghi ; d’ onde 
venne quell’ opinione, che trovavansi nella Tessa^ 
glia degl’incantatori, a’.quali era attribuita l’au.< 
torità di far discendere la luna co' suoi incante- 
simi . 

AOANlPt*E , fontana della Beozia , che il cavallo 
Pegaso fó scaturire dalla terra con Un calcio . ¥«•> 
di PegOÈO , Ipocrene . ‘ ■ 

AGANIPPIDI, sovrannome delle Mnse a cagione della 
fontana Aganippe loto consagrata . 

AGATiRNO , figliuolo d’ Eolo il Dio de’ venti ; si 
stabili sulle coste della Sicilia , ov’ ei fondò una 
città chiamata coU le stesso sito nome i 
AGAVE ; figliuola dì Cadmo e di Armonia sposò 
chione , e fu madre dell’ infelice Penteo , e ma.i 
: • dre barbara. Imperciocché il furore, ch’ella ave-> 
va pel culto di Bacco , trasportolla sino all’ ecces.> 

-* so d^ncoraggire le Baccanti a lacerare iti lot 
Compagnia il suo proprio figliuolo. Ciònott ostan.. 
te furono resi a codesta empia donna gli onori 
dirini, sia perchè aVeVa con le sue sorelle contri- 
buito all’ educazione di Bacco, oppure a motivo 
dei suo preteso nelo pel culto di questo Dio < Ve» 
di Seme/e, Penteo i 

AGAVE , è pure II nome d’ ima delle cinquanta Ne-< 
reidi . ^ 

AGDISTO, Genio di forma umana, ma dell’ uno « 

C a . 
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dell’ altro sesso. Raccontasi, per quanto dIcePau. 
sania , che dormendo Giove , gli accadde un cerco 
accidente da cui nacque codesto Genio , che fu 
chiamato col nome d’Adgisto. Gli Dei temendo 
un tal mostro, gli recisero le parti virili, dalle 
quali nacque un mandorlo , che produceva un beU 
lissimo frutto . La figliuola del fiume Sangaro 
raccolte avendo queste belle mandorle, e postese- 
le nel seno , sparvero , e la Ninfa trovossi gravi- 
da d’ un fanciullo , che a suo tempo partorì , ed 
il quale fu nudrito dappoi da una capra . Crebbe, 
e d' una bellezza incomparabile , di maniera che 
Agdisto medesimo se ne invaghì perdutamente . 
Quando il fanciullo chiamato Ati pervenne all’ e- 
tà virile, fu spedito alla Corte del Re di Pessi- 
nunte per isposare la di lui figliuola ; e già co- 
. rninciate si erano le cerimonie nuziali , e canta- 
vansi gl’inni dell’Imeneo, quando giunco Agdisto 
spirò una mozione canto furiosa nell’ animo d’ A- 
ti , che si fece eunuco da se stesso, ed il Re tras- 
portato da rabbia fecesi la medesima operazio- 
ne. Pentito Adgisto di tale azione, per riparare 
in qualche maniera al male che fatto aveva ad 
Ati, ottenne da Giove, che alcuno de’ membri 
di codesto giovane non s' infraciderebbe, nè ri- 
marrebbe giammai offeso. V’è una favola più mal 
• pensata , più ridicola, e più stravagante di que- 
sta? Ma essendovi in essa del maraviglioso , era 
sufficiente per appagare il popolo . Pausania la ri- 
ferisce come una tradizione stabilita presso gli 
abitatori di Pessinunte . Vedi Jti , 

AGENORE , figliuolo di Nettuno , e di Libia , fu 
padre di Cadmo e d’Europa, e regnò nella Feni- 
cia. Vedi Cadmo, Europa. 

AGENORIA , Dea invocata da’ Romani per acquista- 
,re coraggio . Era ella altresì la Dea dell’ indu- 
ptria , pertiò chiamavasi Strenua , a cui oppone' 
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Và$Ì VactuAa , ovvero la Deà della {>ailtfonerfa < 
Vedi Vaccuna , Murcea . 

ÀGERONIA , ovvero ANGERONIA, Dea del silen- 
zio da’ Romani invocata per imparare l’arte di 
tacere opportunamente, e facevanla presiedere a’ 
Consigli i imperciocché ivi fa d’ uopo il segreto j 
La sua festa eelebi'avasi ogni anno a’ 2 di DL 
tembre ; ma è da notarsi , che codesta Dèa non 
avendo Tempio particolare , la sua statua era si- 
tuata nel tempio della Dea Volupia , ovvero Vo- 
luttà . Con quest’ alleanza di Silenzio e di Volut- 
tà può èssere, che abbiano Voluto dinotare ^ che 
quegli che sa tacere, risparmia a se stesso molti 
dispiaceti, e procurasi tranquillità e filoso: e 
bon è forse il mistero un condimento del piace- 
re? I monOménti rappresentaci que$^ Diviniti 
sotto la figura d’ Una femmina , che tiene ilSw dito^ 
alla bocca;. le sue statue sono spesso caricate di 
simboli ; ed avvène una che porta sovra il cape 
il modio di Serapide , in mano la clava d’ Erco-<^ 
le , ed alle parti le berrette di Castore e Pollu-r 
ce; ed un’altra che ha un anello nella mano' 
dritta portandolo alla bocca, come s’ella Volesse 
servirsene per sigillarla. "Vedi Arpocraté , Tacitàf 
Silenzio { 

I Romani - aggravati dalla schinanzfa- ricorsero' 
alla Dea Ageronia , ed essendone dicesi imnranti- 
nente liberati,- diedero c’omiriciamento a’sagrifizj' 
che in seguito gli furono regolarmente offerti^ 
ma in codesta occasioné Ageronia era' considerata 
come la Dea della pazienza. Vedi Pazienza. 

ÀGESILA , cosi ehiamàvasi il Dio Plutone prima 
che Plutone fosse nomatò. Vedi Plutone ^ 

AGIDE . Vedi Galli , ed Archigali . 

AGIRTI , sovrannome de’ Galli Sacerdoti di Cibele : 
significa ancora bravi giuocatori di mano , che 
fanno travedere per rubare danari alcEui^ 



« AG 

AGLAJA, nome della più giorane ddle tre Grazie; 

che sposò Vulcano. Vedi Grazie. 

AGLAOFEME, una delle Sirene. Vedi Sirene. 
AGLAURO ovvero AGRAULO, figliuola di Cecro- 
pe , la quale incontrò lo sdegno di Minerva per 
mezzo d’una indiscreta curiositi. Codesta Dea 
aveva dato ad Aglauro in custodia un canestrello 
vietandogli di non guardarvi mai dentro ; ma sic- 
come la proibizione altro non fa , che accendere 
con maggior forza il desiderio, la Principessa 
aperse il canestrello, e vi trovò un mostro. Mi- 
nerva per vendicarsi della sua indiscretezza la 
rendette gelosa della propria sorella Erse amata 
da Mercurio. Un giorno che Aglauro volle im- 
pedire a questo Dio P ingresso nell’ appartamento 
' della sua amata , le died’ egli un colpo col suo . 

* caduceo, e cangiolla in una rupe; Difficil cosa 
non è rilevare il maraviglioso di questo fatto ri- 
' * ducendosi esso alla gelosia d’una sorella che aspi- 
ra preferenza. Ciò non ostante Aglauro ebbe un 
Tempio dopo la sua morte , e stabilissi a Salami- 
na io onore di lei il detestabile costume di sa- 
grificare ogn’anno una vittima umana. Coiidu- 
ceasi codesta sgraziata vittima nel Tempio, e 
dopo avergli fatto fare per tre volte il giro dell* 
altare passavagli il Sacerdote una lancia attra- 
verso del corpo, e faceala subito portare sopra 
dei rogo. Defilo Re di Cipro abolì a tempo di 
Seleuco un cosi orribile sagrifizio cangiandolo 
in quello d’un bue. Vedi ErittoniOf Erse , Dio- 
mede . 

AGLIOBOLO, Dio de’ Palmireni , sotto il qual no- il 
me adoravano il Sole . Questi lo rappresentavano 
sotto la figura d* un giovane vestito d’ una tonaca 
; sostenuta da -una cinta, che coprivagli solamente - " 
le ginocchia , con un mantello sopra le spalle , 
tenendo nella sinistra mano un picciolo bastone 


Digìtizect by.GoogIe 



Diri 









Digitized by Google 


t 

f 


l 



AOUBOLO 


J3igitizf"i 


i 


i. 




Digitized by Google 



AG 5g^ 

fatto in forma di rotolo. Erodiano dice, che Ja 
figura di questo Dio era una gran pietra rotonda 
nella base, e che terminava in punta; volendo 
con ciò indicare il Sole ch’è rotondo , ed il fuo- 
co che sempre termina la sua fiamma in una 
punta. E31i è pure rappresentato in sembianza 
virile co'capelli arricciati , la Luna sopra le spal- 
le , e i coturni a’ piedi , ed un giavellotto in ma- 
no : dicesi che dal nome di codesto Dio Elioga- 
balo abbia preso il suo . Vedi Malacholo . 

AGONALI, Feste istituite da Numa in onore di 
Giano, celebrate ogni anno tre volte, cioè agli n 
Gennajo, a’ ai di Maggio , ed a’ i3 del mese 
di Decembre, furono cosi chiamate a cagione 
de’ combattimenti , che le accompagnavano , im- 
'perciocché Agon in greco significa combattimen- 
to. Ovidio ne’ suoi Fasti assegna loro un’altra 
origine. Die’ egli, che la parola Agon è latina 
per ago-ne ? ovvero agamne ? farò io ? perch’ è 
da sapere , che il Sagrificante essendo in atto di 
ferire la vittima , eh’ era un capro , gridava agli 
assistenti, agon, come in atto di domandare il 
loro consenso ; chiamansi pure codeste feste Ago-, 
nie. 

AGONALI sovrannome de’ Sacerdoti Salj , de’ quali 
eranvene dodici . 

AGONIANI , Dei che invocavansi allorché si trat- 
tava d’ intraprendere qualche cosa importante , 
dal verbo Ago. 

AGONIO, sovrannome d^to a Mercurio come inven- 
tore, e preside a’ giuochi Agonali. 

AGONIO , sovrannome dato a Giano nelle feste Ago- 
nali, che celebravansi in onor suo . Questo era 
pure il nome d’un Dio particolare, che presie- 
deva alle azioni in generale. 

AGOREO , sovrannome che i Lacedemoni davano a 
Mercurio, volendo indicare il Mercurio del mer- 

C4 
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ceto forensio; imperciocché eravi ui)a stàtua dì 
> Mercurio nel mercato di Lacedemone, che tene- 
va fra le braccia Bacco bambino . 

AGRA^^IL, AGRIANIE, AGRIONIE, Feste isti- • 
tuite in Argo ad onore d’una figliuola di Preto, 

, le quali sono descritte da Plutarco nella seguente 
maniera. Le femmine cercavano Bacco, e non 
trovandolo lasciavano di più irne in traccia delle 
loro ricerche, dicendo, eh’ crasi ritirato presso 
delle Muse ; poneansi a cenare assieme , e si pro- 
poneano dappoi il convito degli enimmi . Mistero 
significante , che l’ enidizione e le Muse devono 
^ accompagnare le gozzoviglie ; e se giammai l’ub- 
briacchezza v’avesse parte, il furore di questa 
viene dalle Muse nascosto e trattenuto; cioè a 
dire, che ne reprimon gli eccessi. Codeste feste 
celebravansi in tempo di notte, ed il popolo co- 
pri vasi d’ellera. 

AGRAO, nome d’uno de’ Titani, secondo Sanconia- 
tone , e significa campestre . 

AGRAULIE, Feste chiamate cosi perchè traevano 
la loro istituzione dagli Agrauli popoli dell’Atti- 
ca della Tribù Ereteide; i quali avean preso il 
nome loro da Aglauro , ovvero Agraulo. Queste 
feste celebravansi in onore di Minerva. 
AGRAULO. Vedi AGLAURO. 

AGRIONIE. Vedi AGRANIE. 

AGRIO, uno da' giganti, che attaccarono Giove, ed 
a cui le Parche tolsero la vita . 

AGROTERA , sovrannome dato a Diana , imper- 
ciocché ella era sempre ne’ campi . Offerivasi ogni 
^ anno alla Diana Agrotera in Atene un sagrifizio, 
nel quale immolavansele 5oo capre. Senofonte 
riferisce 1* Istituzion di codesto sagrifizio, rap- 
portando il voto fatto dagli Ateniesi di sagrifica- 
re alla Dea tante capre , quanti Persiani avessero 
ucciso; ma dessi uccisi avendone in tanta copia 
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ctie impossibile rendeasi adempire lltteralmente li 
voto , ImpegnaronsI con un Decreto di sagrificarc 
ogni anno 5oo capre In onor suo . 

AGROTA , famosa Divinità de’ Fenicj , che porta-» 
vano processionalmente II giorno della sua festa 
In una nicchia coperta sovra d’un carro tirato 
da animali di varie spezie. 

AGROTA , nome che Sanconlatone dà al secondo 
de’ Titani; imperciocché egli non né conta se 
non due ; e significa ancora lavoratore de’ campi . 
Vedi j4grao . 

AIACE , figliuolo d’ Olleo , era Re de’ Locriahi d* 
Opunta , e si fu quegli che allestì 4o vascelli 
per r assedio di Troja • Fra tutt* I Greci non vi 
era, secondo Omero , chi trattasse meglio la lan- 
cia di lui , di maniera che per dinotare 1’. agilità 
e la destrezza con cui la maneggiava, gli attri- 
buirono aver tre mani ; ma non ostante la sua 
intrepidezza e bravura egli era un Rrincipè fiero 
e brutale. La notte della presa di Troja avendo 
trovato Cassandra nel Tempio di Minerva, lad- 
dove credett’ella aver trovato un asilo, le fece 

I violenza : ingiuria che suscitò contro lui gli Dei , 
e gli uomini ancora . Ulisse voleva che fosse lapi- 
dato , e per dir vero sarebbesi eseguito , s’ egli 
non s' avesse offerto con giuramento di purgarse- 
ne; ma Minerva non lasciò invendicata la profa- 
nazione del suo Tempio, facendo perire Ajaca 
colla flotta al suo ritorno nella Grecia. Era già 
pressoché sfasciato il suo vascello dalla tempesta 
e andava lottando colle onde ; quando Nettuno lo 
spinse alle rupi Cirenee , e lo trasse da cosi gra- 
ve pericolo. Questo Dio risparmiata ancora gli 
avrebbe la morte, se non si fosse lasciata scappa- 
re una superba espressione che lo fé perire ; poi- 
ché si vantò d’ aver ischivata la voragine del ma- 
re colla sola sua forza, a dispetto degli Dei* Ma " 
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inee$a da Nettuno sì orrenda empietà , prese il 
suo fotmidabil tridente, diè un colpo al sasso ov* 
crasi posato Ajacé, e la metà di quello rimasta 
ferma sulle sue radici , l’altra metà staccandosi 
come una montagna, cadette nel mare, e precU 
pitollo con essa ne’ suoi abissi. 

Poco dopo la morte d’ Ajace , facendo la peste 
orribile strage nel suo regno , fu consultato l’Ora- 
colo intorno al mezzo di far cessare codesto fla- 
gello : e rispose , che per placare Minerva sdegna- 
ta dell’ empietà del Re , facea d’ uopo spedire 
ogn’anno nel suo Tempio in Troja due donzelle, 
che Ni servissero di Sacerdotesse . Ubbidirono 
senza più i Lociani all’Oracolo, e malgrado agli 
strani trattamenti , che i Trojani fecero spesso a 
codeste vittime sfortunate della Dea , continuò , 
secondo il parere di Plutarco , più di mille anni 
questo costume . ^ 

I Locriani avevano una cosi grande opinione 
del valore d' Ajace , che dopo la sua morte ancofa 
lasciavano nell’ordine delh milizia un posto vuo- 
to come Se questo Principe dovesse occuparlo . 
Nella battaglia ch’ebbero contro Crotoniati ve- 
dendo Autoleone un posto sguernito nell’ afmata 
nemica , volle da quella parte attaccarlo, ma egli 
fu ferito da una la^'. Siccome noti potea gua- 
tire dalla ferita, POracolo avverti che l’unico 
rimedio era di placare 1* anima d’ Ajace ; pel qual 
effetto essendosi portato Autoleone nell' isola di 
Leuco, videi’ ombra- 4* cotesto eroe, pacificossi, 
e ne fu si tosco sanato. Vedi Fig. pag. 4- 
AJACE j fil^itiolò di Telamoné e d’Esione, trattone 
Achille , fu' il più 'valoroso fra’ Greci , ma non 
meno di lui crudele , bestiale ed impetuoso . Sofo- 
jcle lo rappresenta come un empio, perchè esor- 
‘ tiùdolo^Il padre suo ad attendere la vittoria degli 
» gli rispose che anco i deboli e vili sanno 
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▼incere con tal soccorso: ma chè ristretto a se 
era ben sicuro 'di rimaner vittorioso senza di que- 
sto. Ajacé fece InnumerablJi belle azioni all’as- 
sedio di Troja dov’ ei comandava a* Megaresi , e 
' agli abitatori di Salamina ; ma la quistione che 
egli ebbe con Ulisse per le armi d’Achille, gli 
fu fatale. 

Concepì egli un tal dispetto per là preférenza 
data dall’ assemblea militare contro lui ai suo com- 
petitore , che ne divenne furioso ; e siccóme riso, 
luto avea di lavare la sua vet^ognà nel sangue 
di tùtt’ i Principi Greci, fu assalito da un dis- 
ordinato furore , durante il quale tagliò a pezzi 
alcune mandre credendole i suoi giudici . Fra gli 
altri animali condotto avendo nella sua tenda un 
capretto cui immagrnossi essere Ulisse , e preve- 
nuto da così fatta idea , scaricò più volte la rab- 
bia Sovra di questo preteso suo stfaiavo ; lùa ri- 
tornato in se medésimo , e meno confuso de* suoi 
eccessi, che dal vedersi invendicato, e posto in 
ridicolo , si diede la morte . Questo è il soggetto 
della Tragedia di Sofocle, che porta il titolo d’ 
Ajaee Flagellifero ; imperciocché il Poeta rappre- 
senta Ajace con uno staffile alla mano intento a 
' sferzare il capretto da lui preso per Ulisse. La 
sua morte accadette innanzi la presa 'di Troja, 
e vi Sono alcuni che dicono, che UlisSè di con. 
certo con Agamennone lo facesse assassinare per 
prevenire l’effetto delle sue minacele. Calcante 
' dopo la sua morte consultato se abbruciar do- 
veasi il corpo d’ Ajace, decise, eh’ essendo mor- 
to come un empio , era indegno degli onori del 
rogo; ciò non ostante 1 Greci gli alzarono sul 
pTofnotorio di Eetea un magnifico monu- 
mento . - 

Fra le molte favole che sono state spacciate io- 
tomo Ja persona d’ Ajace, raccontasi, eh’ Èrcole «s- 



sendosi portato a visitar* il suo amico Telamóné 
che si querelava con esso lui di non avere figliuo- 
li , pregò Giove di dargliene uno di cui la pellé 
fosse cosi impenetrabile come quella del leone 
di Nemea , che il medesimo Ercole portava in- 
dosso < Subito che fonato il fanciullo, Ercole co- 
prillo della sua pelle di leone j e lo rese invul- 
nerabile , toltone però quella parte in cui code- 
sta medesima pelle era forata ^ cioè laddove Er- 
cole stesso ferito aveva il leone ; 

Pausania racconta , che uno della Misia gli ri- 
ferì d’aver veduto la tomba d’Ajace presso del 
marej e per esporgli la smisurata grandezza di 
codesto eroe, assicurato l’aveva, che la circonfe- 
renza delle sue ginocchia erasi come le Piastrelle 
che adopravano gli atleti ne’ giuochi Olimpici, 
le quali si sa eh’ erano grandissime . Filostrato di- 
ce, che Ajace aveva undici cubiti d’altezza , che 
risultano in 17 piedi; esagerazioni tutte da cui 
può concludersi,cheAjaceera estremamente grande.' 

Ovidio dice , che Ajace fu cangiato dopo la 
tua morte in un fiore , sovra di cui eranvi segna- 
te le due prime lettere del suo nome, e quel fio- 
re viene dal Poeta chiamato Giacinto. Dicesi an- 
cora , che v’ ha una specie di fiore nomato Gla~ 
diolus italicus , purpureo violaceus , su di cui veg- 
gOnsi certi lineamenti , che vengono ad esprimere 
imperfettamente , ai. Et ai, di,fios habet inscri- 
ptum , dice il sovraccennato Poeta. Può essere che' 
il Gladiolo fosse in altro tempo chiamato Gia- 
cinto a motivo , eh’ ei ne aveva lo stesso colore . 

Dicesi finalmente, che avendo perdute. Ulisse 
in una burrasca le armi d’ Achilie ^ i flutti porta- 
ronle presso il sepolcro d’Ajace, e può essere an- 
cora, che Ulisse trovandosi in qualche pericolo', 
promesso avesse di spedire queste armi alla rombai 
d’ Ajace per placare le sue ombre irritate . 
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AJASTIE, Feste che celebravansi a Salaminain ono. 

re d’ Ajace figliuolo di Telamone . 

AICHEERA, uno de’ sette Dei celesti adorati dagli 
Arabi, secondo M. Erbelot, 

A IDONEO, Re d’ Epiro che viveva a tempo di 
Teseo, 5o anni in circa innanzi la guerra di 
Troja . Siccome facea egli lavorare molto intorno 
le Mine del suo paese , e che per passare nelle 
altre contrade della Grecia in Epiro facea d'uopo 
valicare un fiume nominato l’ Acheronte, così fii 
spesse volte confuso questo Principe con Plutone, 
e r Epiro che in rapporto al resto della Grecia 
era un paese assai basso , è stato preso per T in- 
ferno stesso ; gli è quell’ Aidoneo , che rubò Pro-i 
serpina . . « 

AJO LÒGUZIO Dio della parola da’ Romani onorato 
sotto codesto nome . Dessi avevano un Dio del 
silenzio , imperciocch’ è saggezza sapere a propo- 
sito parlare e tacersi . Eccovi come fu conosciuto 
a Roma questo Dio . Foco tempo innanzi l’ arri, 
vo de’ Galli in Italia , fu sentita una voce uscire 
' dal Bosco di Vesta , la quale annunciava la< pre. 
sa della città dal nemico , se ristabilite si fossero 
le mura di quella . Alcun’ attenzione non vi fu 
fatta ; ma allorché I Galli se ne resero padroni , 
e poscia cacciati , fu ricordata codesta voce , e fii 
eretto- allora un- altare al Dio della parola, anzi 
dipoi fabbricato un Tempio nel mezzo di Rom» 
nello stesso luogo d'onde la voce era uscita. Ci- 
cerone al decimo libero della Divinazione dice, 
che allorché questo Dio era incognito a chicches- 
sia, parlava e si faceva intendere ; mach’essendo 
divenuto celebre con Tempio ed altari, egli ha 
-• risoluto di tacersi , e così il Dio della parola é 
< divenuto un Dio muto . 

AlMENE, nobile femmina Trojana , meritossigli ono- 
ri eroici nella Grecia , ed ebbe un altare in Atene. 
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ÀINE y Feste celebrate in’ Atene In onor di Cereré 
è Bacco , offerendo loro le primlrie della raccolti 
della biida e del Vino , chiamavansi elleno ancora 
Aloe. Vedi Aloe. 

ALÀBANDO, fondatore d’ una città della Caria 
chiamata Alabanda , divenne la principale divi* 
nità de’ suoi cittadini, da’ quali fu onorato d’ùrt 
culto particolare . Il nome d’Alabando gli fu dato 
' per aver guadagnato il prezao della corsa , chia* 
mando i Car) un cavallo JlOy e .la vittoria Btjn- 

da. r 1 . !• 

ALACOMENE, figliuola d’Ogyegs,'fu nudnce di 

Minerva, la qual cosa fece dare a questa Dea II 

. sovrannome d’Alactfmene, ed onorare d(^ la sua 

morte d’ un culto particolare sotto il titolo di 
Dea Prassidicima - Ella fu considerata ancora Co- 
me quella che conduceva a buon fine o^ni dise- 
gno! essendo compreso ciò nella parola Prassidi* 
ce : e costumavasi sagrificarle la testa degli ani- 
, mali. Menelao al ritorno che fece dopo il com" 
pimento della guerra di Troja , l’ eresse una sta* 
'tua in riconosenza d’aver finita per suo ajuto 
una guerra , che intrapresa area per sua ispira- 
• zione. Vedi Prastidàcxi ■ 

ALALCOMEDE Ajo di Minerva, ch’ebbe nella Gre- 
cia degli eroici monumenti in considerazione di 
codetta Dea , ed a cui furono resi gli onori , chi 
eran dovuti agli eroi medesimi < ^ 

ALASTORE nome d’ uno , de’ quattro daValli che ti- 
ravano il carro di Plutone allorché tolse Proset- 
piaa secondo ClaudiaUo, che chiama gli altri tre 
Orfheo » Etone , e Ditteo : nomi tutti che signi- 
ficauo qualche cosa di funesto e di tenebroso- 
Questo nome d' Alastore Viene dato pure a cerfi 
maligni spiriti , i quali non cercano se non di 
' nuocere. ' . 

AL£R»1£, « «ORGIONfi , due giganti figliuoli di 


Digilized by Google 



ÀL' 47 

Nettuno, contro a’ quali Ercole combattè, evin- 
se con molta fatica . Non «ragli pùnto giovata 
, tutta 1’ industria sua del combatterli ; entàncatè- 
gli le armi correa gran pericolo della vita mede, 
sima; quando Giove suo padre spedigli una gran- 
dine di grosse pietre , della quale Ercole servis- 
si per atterrare codesti mostruosi giganti . Il 
campo ove caderono le pietre fu' chiamatodappoì 
Campus Lapideus , oggidì Lacraut picciolo paese 
della Provenza all’ imboccatura del Aona, che 
ha sette od otto leghe di circuito, ed è tutto cfiu 
perto di Salce. 

ALIWNELA , la decima delle Sibille secondo Varone , 
era di t'iburi , 'oggidì Tivoli , ov’lè stata onorata 
qual Diviniti. Eravi appresso il fiome Anio un 
• bosco ed una fontana consagrata a questa ninfa, 
e dicesi, che la sua statua « che rappreseotavasi 
Con un libro in mano , fosse stata nel fiume stes« 
so ritrovata . , 

ALCATEE, Feste che celebraVansi a Micene inono« 
re d’ Alcatoo . 

ALCATOO, figliuolo di Pelope, essendo caduto in 
sospetto d’ aver fatto assassinare suo fratello Cri- 
sippo, cercò un asilo presso i Megaresi, ed ispo- 
sò la figliuola del Re di Megara dopo d’avèr li- 
berato il paese dalie stragi , che vi faceva un fu- 
rioso leone'. Regnò a Megara dopo suo suocero, 
e meritò d'essere onorato come un eroe.Oltree 
monumenti eroici che gli furono innalzati , godet- 
te ancora l’ onore delle feste annuali , 

ALCEO, figliuolo di Perseo, sposo d’Ipponoma fu- 
padre d’ Amfitrione ed avolo d’ Ercole , il quale 
prese il nome d’ Alcide. i 

ALCESTE , figliuola di Pelia e d’ Anassabia , essen- 
do ricercata in isposa da un gran numero d’aman- 
ti ; il padre , per togliersi dalle loro persecuzioni, 
disse , che la concederebbe a coki che avrà eorag- 
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gio di far condurre Alceste nel suo carro tirato 
da due bestie feroci di differente spezie . Admeto 
Re della Tessaglia, che amava passionatameiite la 
Principessa , ricorse ad Apollo , fu altre volte 
come suo ospite sempre ben ricevuto , e quindi 
in tal occasione dimostrò la sua riconoscenza , 
imperciocché donò ad Admeto un leone ed un 
cinghiale acidomesticati , i quali tirarono insieme 
il carro della Principessa. 

Alceste accusata d’aver avuta parte nell’omici- 
dio di Fella, fu perseguitata da Acasto suo fra. 
tello , il quale fece la guerra ad Admeto ; lo fò 
prigioniere , ed era vicino a vendicare sovra di 
lui il delitto delle figliuole di Fella , allorché la 
generosa Alceste s’offeri volontariamente al vinci- 
tore per salvare il suo, sposo. Acasto, conducea 
già a Jolcos la Regina di Tessaglia col disegno di 
sagrificarla all’ombra di suo padre , quando Ercole . 
alle preghiere d’ Admeto avendo inseguito Acasto 
io giunse di là dal fiume Acheronte, l'uccise, e 
gli tolse Alceste per restituirla al suo sposo. La 
Favola dice, che Alceste morì infatti per salvar 
suo marito , e eh’ Ercole avendo incontrata la 
morte , combattè contro d’essa , la vinse , e legol- 
la con catene di diamante sino ch’ella non ac- 
consenti di rimettere Alceste un’altra volta invi, 
ta . Allegoria abbastanza giusta , imperciocché il 
liberare una persona vicina a prendere la vita , 
non é se non uno svellerla dalle braccia delia 
morte; cosi parlasi tutto giorno senza finzione 
ancora. Quello però che dà forza ancora più alla 
favola si é , che Alceste aveva di già passato 1’ 
Acheronte con Acasto allorché Ercole liberolli . 
Omero dà ad Alceste il sovrànnome di Divina , 
perché senza dubbio, dice Mad. Dacier , ell’amò 
suo marito sino al punto di voler morire per sai- 
_vargli la vita. Euripide, che ci ha lasciata una 


Digitized by Google 


Tragedia II di cui soggetto è il sagri hc'arsi , che ' 
fa Alceste alla morte per suo marito , tratta di- 
.versamente codesta favola . Admeto , die’ egli , 
salvato da Apollo cheavea ingannato le Parche di 
maniera ch’egli non era più in libertà di mori- 
re , fu costretto di cercare un’ altra vittima del- 
la morte , e tutt’ i suoi parenti ricusando d' esser- - 
la, non restava che Alceste sola. Ella lo promù 
se, e le Parche 1’ accettarono, sovra di che Pla- 
tone (i) fa un riflesso singolare. Alceste sola eb- 
be il coraggio di morire per suo marito,' e seb- 
bene Admeto avesse il padre e la* madre , essa tut- 
tochè straniera li sorpassò nell’ amore, di modo 
che lor fece conoscere ch’eglino non erano legati 
a' loro liglluoli che di nome , e che in suo para- 
gone veramente poteano chiamarci stranieri . 

ALCI, nome sotto di cui i Macedoni onoravano Mi- 
nerva . / 

ALCIDE, primo nome d’Èrcole, che vuol dire lì- 
, glluolo d Alceo . Dopo avere affogati nella culla 
due serpenti che Giunone aveva spediti per diyo. 
tarlo, fu chiamato Ercole, cioòa dire la gloria di 
Giunone ; volendo notare con ciò che le persecu- 
zioni di questa Dea dovevan renderlo in unagran- 
, de considerazione alla posterità. Vedi Ercole. 

ALCf^OO, Re della Feacia nell’isola di Corcira 
oggidì Corfù . I popoli di questo paese erano i 
piu voluttuosi di quel tempo, imperciocché ar- 
ricchiti dal commercio viveano nell’ abbondanza e 
nel lusso . Non si «edeano fra loro che danze , fe_ 

' ste, e baccanali continui, dove la musica era or- 
dinariamente accompagnata dalle gozzoviglie, e 
bene spesso da canzoni troppo libere , com’ erano 
quelle cantate da Femio alla presenza d’ Ulisse so- 
vra l’ adulterio di Marte e di Venere. Non v’ era 

(i) Nel tuo Convito . ‘ 

Tomo I. 
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cosa tanto magnifica quanto 1 giardini d’ Alcinoo, 

. a’ quali l’antichità non ritrovò da paragonarvi se 
non quelli d' Adone e Semiramide. Gii alberi di 
codesti giardini non sono giammai senza frutto, 
dice Omero; un dolce zefiro ch’ivi «pira, con- 
serva loro sempre il vigore ed il succo, e men- 
tre che mancano i primi frutti , ne nascono tem- 
pre de’ nuovi. Il pero vicino alla sua maturez- 
za ne fa veder a nascere un altro : il melo gra- 
nato e l’arancio di già maturi ne accennano per 
dir così degli altri , che vogliono maturarsi : 1' u- 
liva è rimessa da un’altra, ed il fico ridotto alla 
tua perfezione da luogo ad un nuovo che nasce. 
La vigna dà in canta copia le uve in ogni sta- 
gione, che nel tempo stesso che il Sole a luogo 
scoperto col suo calore le perfeziona, se ne ta- 
gllano in un’altra parte dell’ altre, e spremonsi 
quelle, ch’egli stesso ha di già preparate, per- 
chè sulle viti cariche di grappoli tutti affatto ne- 
ri che sono vicini alla raccolta , ne spuntano de- 
gli altri verdi, e prossimi a colorirsi . Omero, 
che fa passare Ulisse suo eroe per ogni pericolo , 
per sempre più innalzare la 'sua virtù , lo fa ve- 
nir finalmente alla corte d’ Alcinoo, e trattenersi 
qualche tempo in questo delizioso soggiorno. Ve- 
di Nnusicaa, Ulisse * ■ 

ALCIONE, uccello consagrato a Teti a cagione, di- 
tesi, eh’ ei cova sovra l’acqua, e fra’ cannar! . 
Yeài Alcione figliuolo d' Eolo 4 

ALCIONE, figliuola d’ Atlante, fii lina delle sette 
Atlantidi, che formarono la costcilaeione delle 
Pleiadi . Vedi Atlantidi . ' 

ALCIONE, figliuola d’Eolo della stirpe di Deuca- 
lione, sposò Ceix Re di Traifina, e l’amore pel 
.suo sposo fu sì grande, che il Re' avendo nau- 
fragato , morì dessa di dolore , .ovvero precipitossi 
nel mare. Pubblicossi, eh’ èrano stati ambedue 
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Cangiati ii) Alcione, sul fondamento del nomé 
della Principessa , e .può essere ancora rapportò 
9II’ unione e la tenerezza di codesci> due sppsi , f 
.<[uali paragonati sono a questo uccello, che sì 
propone per simbolo dell’ amor conjugale . Non 
trovasi in Ovidio favola scritta cop maggior ar- 
te , e d’ una maniera più penetrante di questa j 
Vedi Ceix , , 

^LClDNf] , sovrapnome dato , secondo Òmero , 'p 
Cleopatra hgliuola d’ Ida e di Marpesa , ,e moglie 
1 di ùJeleagro , per conservare nella lóro famiglia 
la memoria del rapimento di sua madre da Apol- 
lo . Codesto rapimento causò alla madre tanto di- 
spiacere e tante lagrime , che come un altro Al- 
cione fu veduta crudelmente separata dallo ipo- 
so. 

AiXlONÈO, uno de’ più formidabile giganti, che? 
fposserò guerra a Giove. Ei doveva g®dere .il pri- 
vilegio dell' immortalità quando allontanato nort 
, si fosse dal luogo della sua nascita . Innanzi la 
guerra contro gli Dei erasi di già 'distinto cort 
molte altre imprese , ed Erizia perdette per la 
violenza di costui i bovj del Sole . Il padre de- 
, gli' pei comandato avendo ad Ercple di combat- 
tere contro un si fofte gigante, l’eroe atterrò 
molte volte a colpi di freccia II suo nemico ; ma 
nell’ istante piedesimo, eh® toccava la terra sua 
madt®> raddoppiava le sue forze ^ e fevavasi più 
forte e più robusto di prima • Pallade pllpra fat- 
^ tesegli contraria afferrò il gigante attraverso del 
corpo, e portollo sovra il cerchio della luna, lad- 
dove spirò . Qpestp Alcioneo era un famoso ma- 
landrino della Tessaglia, eh’ Ercole 4#rò fatica 
a sottomettere, perchè ritiravasi sèmpre ne* luo- 
. ghi inaccessibili a superarlo , cosicché > 1’ éro« 
' fervendosi d‘ un, inganno lo attrasse in un -luogo , 
dove gl» fu facile rflpirlp: ei $S£foyi ì*albde. 
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■ ’ ovvero la priidenza. che Io trasporta sovra della 

luna . Vedi Giganti . 

ALCIPPE , figliuola di Marte cioè di qualche guer- 
riero , era amata da Allirozio figliuolo di Nettu- 
no, ovvero di qualche Capitano di vascello. Al- 
lirozio non potendo dolcemente superar la sua 
Bella , le fece violenza , e Marte sdegnato contro 
questo temerario gli tolse la vita; ma Nettuno 
’ disperato per la morte del suo figliuolo chiamò 
Marte in giudizio . I più gravi Ateniesi essendosi 
radunati intorno un così importante affare , lodi- 
chiararonò innocente, e secondo l’uso di que’ 
tempi lo purgarono: lo che diede motivo di di- -■ 
re , che Marte fu assolto dal giudizio de’ 12 gran 
' Dei . Vedi Areopago , Marte . 

ALCMENA , figliuola d’ Elettrione e nipote di Per- 
seo, volendo vendicare l’ingiuria, che iTeleboe- 
ni fatt* avevano a suo padre, dichiarò di sposare 
' colui che farebbe centra loro la guerra. Amfitrio- 
' ne suo prossimo parente accettò la condizione , 

■ isposolla ed attaccò i Teleboeni ; nel qual tempo 
Giove prendendo la figura d’Amfitrione ingannò 
AIcmena , e feccia madre di Ercole : favola fab- 
bricata per nascondere qualche intrico amoroso. 
Aggiungesi, che giove rese la notte, nella quale 
sedusse AIcmena , più lunga delle altre ; e per 
non isconcertare l’ ordine della natura , .fece più 

' breve il giorno che seguì a quella. AIcmena eb- 
be parte nella gloria del suo figliuolo , fu posta 
nel numero delle eroine, ed eretto le fu un al- 
tare nel Tempio d’Èrcole . 

ALGMEONE , figliuolo d' Amfiarao e d’ Enfile, aven- 
‘ ' do ammazzato per ordine del padre la madre sua, 
fu per qualche tempo errante e vagabondo , cer- 
cando alcuno che secondo il costume di que’ tem- 
• .. . pi purgare volesse il suo delitto per liberarsi dal- 
le furie che lo perseguitavano , cioè da’ rimorsi 
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d^ilà coscienza , che non gli lasclavan mài ^sa < , 
pertossi finalmente a consultare T Oracolo per sa.» 
perne il suo destino, e n’ebbe in risposta , che 
non sarà giammai libero dalle furie , se non se 
dopo aver trovato un luogo che non fosse il)umi-< 
nato dal Sole in quel punto stessoi che commise 
codesto funesto matricidio . Dopo aver molto pen- 
sato intorno al vero senso dell’Oracolo, credette 
ch’ei avesse potuto parlare delle isiole Eschinadi 
di nuovo forrtiatOj le quali erano molto vaste per 
servirgli di dimora’ , e si portò a stabilirvisi . 
Qualche tempo dopo passò alla corte di Fiegeo , 
e sposò la sua i figliuola Alfesiboa ; ma avendbla 
' quasi subito ripudiata per Cailiroe, fu ucciso da’- 
fratelli di Alfesibea , che vendicarono l’ affronto 
fatto alle proprie sorelle . Lasciò due figliuoli , 
Acarnaso ed Amfitere , i quali non fecero restare 
Impune la morte del padre loro . AIcmeone fu 
ancora capo degli Epigonj. Vedi Acarnaso l 
fitere , Cailiroe , Amfiarao , Epigonj . 

ALCONE, figliuolo d’Ereteo Re d’ Atene, era tan- 
to destro a tirar d’arco. Che uccise uh dragone, 
ch’aveagli rubato uno de’ suoi figliuoli , senza nuo- 
cere al fanciullo. Passò per uno degli Eroi della 
' Grecia, ed ebbe molti èroici monumenti. 

ALEA , sovrannome dato a Minerva da Alee Re 
dell’ Arcadia dopo avergli fatto alzare un Tem- 
pio nella città di Tegea sua capitale sotto il no- 
me di Minerva Alea . Augusto per castigare gli 
Arcadi d’aver seguito il partito d’Antonio, tol- 
se di Tegea la Minerva Alea :/ conservavasi nel, 
suo Tempio la pelle, e i denti dei cinghiali di 
Calidone . 

AL^£> Feste celebrate in Arcadia' ad onore di Mi- 
nerva Alea i 

alemanno , 1’ Ercole degli ' antichi Germani, era 
Re de’ Boi), e considerato sempre da quelli come 
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fondatore e padre della loro nazione . Questo 
Principe era bravo e coraggioso , ed aveva preso 
il leone per suo simbolo . Li suoi sudditi dopo 
la sua morte lo posero jiel numero degli Dei , e 
fecerlo Dio della guerra, invocandolo sempre pri- 
ma della battaglia , e conservando nell’ armata le 
sue lodi , che cantavansi con grande solennità. 
Può essere > che sia stato dato il suo nome agli 

. Alemanni . 

ALEO , figliuolo di Nittimo He d’ Arcadia , e quegli 
che fece fabbricare il Tempio di Minerva Alea , 
Vedi Àlea, Àlee, Àugia. 

ALEONE , figlinolo d’Atreo, ed uno di quelli che 
sono staci chiamati Dioscori assieme con Melam* 
po , Eumolo suoi fratelli . 

Aleso, uno de’ figliuoli d’ Agamennone, spaventato 
dal funesto fine di suo padre , e temendo che 
Egisto e Clicennestra non lo riserbassero alla me- 
desima sorte, se ne fuggì io Italia epn alcuni 
amici di suo padre, e vi fabbricò la città de’Fa- 
lischi . 

ALESSANDRO. Vedi Cassandra. 

ALESSANDRO PARIDE, figliuolo di Priamo, Vedi 
Paride . 

ALESSANDRO il Grande, innanzi la sua sepoltura 
d’ Asia essendosi portato a consultare l’Oracolo di 
Delfo in un giorno che il Santuario era chiuso, 
fece pregare la Piccia di montare sopra la Tripo- 
de: ella ricusò asserendo, che la le^e le vietava 
di farlo . Alessandro eh’ era molto ardente, e non 
avendo tempo d’ attendere , trasse per forza la Sa- 
cerdotessa dalla sua cella , e condussela lui me- 
deslmo al Santuario; ed allorché essa pronunziò 
queste parole : figliuolo mio non ti si può far re- ' 
sistema , ei la lasciò dicendo , eh’ era concento , 

- e che nulla più ricercava dall’Oracolo . 

Codesto Principe ebbe la vaghez^ di voler pas* 
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sarè per figliuolo di Giove , può essere affine di, 
porre in sicurezza l’onore di sua madre, e portos- 
si nella Libia a consultare l’ Oracolo di Giove Am- 
inone. Il Sacerdote , ch’era stato prevenuto con 
certezza del pensiero d’Alessandro, gli sipresen- 
tò dinanzi allorché fu vicino al- Tempio , e salu- 
tollo come figliuolo di Giove alia presenza di tut- 
ta l'armata. Non contento di questo ha voluto 
farsi riconoscere per un Dio menti e visse, e Dio 
del primo ordine, e non come quelli che dopo la 
morte solamente erano ammessi nello stuolo 'del- 
le Divinità . Dopo le sue conquiste nell’Indie spe- 
di in Atene l’orator Demade, che impiegò tutta 
la Sua eloquenza a persuadere gli Ateniesi , che 
codesto conquistatore era il terzodecimo de’ gran 
’ Dei ; ma l’ unica risposta fu il farne pagar la pe- 
na all’ orator d'Alessandro'. 

ALEISSI ARE , figliuola d’ Ercole e d’ Ebe , Dea della 
gioventù . 

ALETIDI , sagrifizj solenni »' che gli Ateniesi faceva- 
no ai Dei Mani d’Erigone, per ordine d’ Apollo. 

ALETRIOMANZIA ovvero ALETOROMANZIA , 
Divinazione in grand’ uso presso de’ Greci , che 
• faceasi per mezzo d’ un gallo nella seguente ma- 
niera . Si faceva, un circolo sopra la tètra diviso 
in 24 piccioli spaz; , entro ciascheduno 'de* quali' 
scrivevasi una lettera dell’ alfabeto , e sovra cia- 
scheduna lettera si poneva un grano di frumento. 
Ciò fatto collocaVasi un gallo nel mezzo del cir- 
colo, ed ossetvavasi quài grani egli mangiava , e 
quali erano le lettere de’spazj entro a Cni i grani 
erano stati posti : Componeasi Una parola di code- 
ste lettere , e si credeva , che questa parola in- 
segnasse la cosa che si .voleva sapere ■ Con quest* 
arte appunto il sofista Libanio e Jambllco cerca- 
rono e credettero aver ritrovato chi esser doyes- 
se il successore dell' Imperatore Valente ; avve- 



56' AL 

gnachè il gallo mangiati avendo i granelli ch’era- 
no sovra le lettere t , e , o , d , eglino più non 
dubitarono, che questi non fòsse Teodoro, ma 
egli fu Tt odosio. (O . • 

ALETRIOIVE, giovine favorito di Marte , e confi, 
dente de’ suoi amori. Essendo stato posto un gior- 
no a fare la sentinella in tempo '^che codesto Dio 
tratteneasi con Venere, s’addormentò, e lasciò 
sprprendere da Vulcano i due amanti. Marte sde- 
gnato per la negligenza d' Aletrione trasformollo 
per castigo in un uccello del suo nome , cioè in 
gallo, che conserva tuttavia la cresta dell’ elmo * 
eh’ el portava allorché fu cambiato in nuova for- 
ma , ed il quale sovvenendo la sua pigrizia , non 
lascia niente per cancellarla per mezzo d’una re- 
golata vigilanza , annunziando ogni notte il pros- 
simo ritorno dei Sole coi dibattimento delle sue 
ali e col suo canto . 

ALETTO, una delle tre furie, sorella di Tisifone e 
di Megera , e figliuola dell Acheronte e della 
Notte . Il nome suo significa Invidia , ovvero 
quella che non ha posa , nè quiete ; proprietà dell’ 
invidia . 

I 

ALFEO, fiume d’ Elide. Credevasi ciecamente, eh’ 
ei attraversasse il mare , e portasse le acque sue 
nella Sicilia vicino alla fontana d’Aretusa, econ- 
fermavasi cotesta idea sull'esperienza, che gettan- 
do una cosa nel letto dell’Alfeo nella Grecia la 
si ritrovava nell’ isola d* Ortigia ed appariva dr 
nuovo nella fontana Aretusa . La prima favola è 
fondata sovra d’ un equivoco della lingua de’ pri- 
mi abitatori della Sicilia , i quali trovata avendo 
questa fontana circondata di Salci la chiamarono 
Alfaga , cioè la fontana de’Salci. I Greci che vi 


(i) ' Aletrìomamia voce composta : A’Xsxpc/ex, un gal- 
lo , e uCvtH divinazione . 
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vennero alcuni secoli dopo non intendendosi il 
significato di questa parola,- e rlsovvenendosi del 
loro fiume Alfeo , che scorre all’ Elide , s’ imma- 
ginarono , che poiché codesto fiume e la fontana 

Pf®**** ® medesimo nome,. 

1 Alleo della Grecia necessariamente attraversasse 
il mare per venire in Sicilia. Parve ingegnosa 1* 

, idea a qualche bello spirito di que‘ tempi, ecora- 
pose su di questo soggetto il Romanzo degli amo- 

s T Aretusa . V. Aretusa . 

ALFESIBEA , figliuola di Fiegeo , avendo sposato 
Alcmeone ebbe per dono nuziale la famosa colla- 
na d Erifille ; ma poco tempo appresso essendo 
stata ripudiata, impegnò i suoi fratelli a vendi- 
care 1 affronto fattole, e fece assassinare suo ma- 
nto. Vedi Alcmeone, Erifille é ' 

ALFIASSA ovvero ALFIONA, sovranhome di Diana, 
sotto del quale le fu consagrato un bosco nel Pe- 
loponneso all’ imboccatura dell’ Alfeo * 

ALFITOMANZIA , specie di divinazione , che facea- 
si con della farina, ma non “sappiamo Com’ella s’ 
adoperasse (i). 

ALIA , una delle cinquanta Nereidi , ed il suo nome 
è f)reso' dall’ elemento eh’ eli’ abita ( 2 ). 

ALIEE , Feste che celebravansi ad onore d’ Apollo, 
ovvero del Sole in Aténe , e anticamente a Rodi 
in onore del Sole (3) . 

ALILAT , nome sotto di cui gli Arabi adoravano la 
luna , ovvero il pianeta che noi chiamiamo la stel- 
la della sera, il vespero, la bella stella. 

ALIMEDE , una delle cinquanta Nereidi . Il nome 
suo^ significa chi ha cura del mare , e che fa sue 
delizie il mare medesimo (4) . 


( 1 ) k'y^ìrov significa farina . 

( 2 I D’A*X{ mare. 

(3) A*xio{ per Sole. 

(4) 2>’ A*x; mare , e cura . 
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ALITEO » sovrannome dato a Giove, imperciocché in 
una carestia aveasi presa cura particolare de* mu- 
gnaj , affine che la farina non mancasse . 

allegrezza in Latino hiUiritas^ Non v’ò alcuna 
apparenza che codesta virtù sia stata deificata 
da’ Romani, ma bene spesso ritrovasi espressa so- 
pra le medaglie. Ella è una femmina, che tiene 
il corno dell’abbondanza nel braccio sinistro, con 
due piccioli ‘fanciulli accanto , de’ quali quegli 

' eh’ è alla destra tiene un ramo di palma, che 1’ 
Allegrezza vuol prendere con la destra mano . 

ALLIROZIO, figliuolo di Nettuno, per vendicare la 
disfatta di suo padre, il quale aveva vinto Mi- 
nerva j, risolvette di tagliare tutti gli ulivi , eh* 
erano ne’ contorni d’ Atene, imperciocché dessi 
erano consagrati a codesta Dea ; ma essendogli 
caduta dalle mani la scure restò ferito di tal ma. 
niera che mori; la sua morte è raccontata diver- 
samente . Vedi Alcippe . 

ALLIROE , una delle amanti di Nettuno , che , se- 
condo Plutarco, la fece madre d’ Iside. 

ALLODOLA , Scilla figliuola di Niso cangiata in al- 
lodola /Vedi Scolla- 

ALLORO, albero consagrato ad Apollo dopo l’ avven- 
tura di Dafne . Vedi Dnfne . 

Ma un’altra ragione più verisimile per cui cre- 
devasi consagrato ad Apollo, si è quella di es- . 
sere persuasi , che coloro i quali dormivano con 
alcuni rami di quest’ albero sotto la testa, riceve- 
vano dei vapori , che poneanli in istato di profe- ' 
lizzare . Quelli che portavansi a consultare l’Ora- 
colo di Delfo, si coronavano d’alloro al suo ritor- 
no , se ricevuto avevano da codesto Dio una ri- 
sposta favorevole: questa si è la ragione, che in 
Sofocle Edipo vedendo ritornare di Delfo Oreste 
con la testa coronata di lauro, conghiettura eh* 

. egli portasse una buona nóvellà . Gli antichi predi- 
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c«vàoo Tavvénìré sòvr’il tóiaoté che faceva l’al- 
loro abbruciandosi , ed era questi un buon augu- 
rio; ttia s'ei non iscoppiava era un tristissimo 
contrassegno, pooeansi de’ rami d’ alloro sull’ 
uscio delle itanze de’ malati , per rendersi favore, 
vole Apollo Dio della medicina , è la corona di 
questa pianta davasi àgli eccellenti Poeti ancora 
come i favoriti d’ Apollo . DicesI , che sovra la 
cupola 'del Mausoleo dì Virgilio, ch’é presso a 
PozzUolo , vi sien nati degli allori , che mostrano 
coronar l’edifizio, e che quantunque ne sieno 
stati recisi due sino alla radice , eh’ erano i piu 
grandi di tutti gli altri, “rinacquero e gettarono 
i rami d’ogni parte cpme se la natura avesse vo- 
luto ella medesima celebrare Ja gloria di questo 
grande poeta . La corona d’ alloro era particolare 
ne’ giuochi Pitti i Càgibné efai^ giuochi era- 
• no consagrati ad Apollo. Infiiè>dor(ttaVansl d’al- 
loro i vittoriosi , e piantàvatiséflé de’ rami alle 
porte del palazzo degl’imperatori iJ primo giorno 
dell’anno , e nel tempo che riportato avevano qual- 
ft che vittoria: codesta si è la ragione, che Plinio 
chiama l’ alloro II portinajo de’ Cesari , il fedele 
guardiano de’ loro paiàgj . 

ALLOPROSALLO, nome dato da Òmerò a Marte, 
che significa incostante e contenzioso. 

ALOE , Festa in onore di Cerere . Vedi Aire , 
ALOEO. Vedi Aleo, •< 

ALOGOS , senza ragione , nome che gli plgiaj davano 
a Tifone, come quegli che significava le passioni 
alla ragione ripugnanti , mentre che Osiride rap. 
- presentava nei mondo la ragioriè ed il peosiero 
dell’uomo. Vedi Oiiride , Tifone . 

ALOIDI , due formidabili giganti chiamati da Ome. 
ro il divino Oto, ed il celebre Efialto. Questi 
erano 11 due più grandi e più begli uomini che la 
terra abbia mai nudfiti, • d'una gfàndtttSa cosi 
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prodigiosa, che all’età di nov’anni avevano aove 
cubiti di grossezza, e trentasei di altezza; cre- 
scendo ogn'anno un cubito di grossezza , e due 
braccia in altezza . Una tale smisurata grandezza 
rendeali tanto fieri , che credettero non esservi 
cosa alcuna che sorpassasse le loro forze. Intra- 
presero dunque a detronare Giove, e per assalirlo 
in manierada non potersi difendere, posero i 
monti Ossa e Pelio sovra l’Olimpo, da dove mi. 
cacciando il sovrano degli Dei , ebbero l’ ardire 
di domandare Giunone e Diana . Marte avendo 
voluto opporsi alla loro impresa lo fecero prigio- 
niero , € legato con grossissime catene lo tennero 
tredici mesi in una gabbia di rame, dove sareb- 
be rimasto per sempre, se Mercurio non fosse ve- , 
nuto a liberarlo. La potenza degli Dei trovando- 
si inutile contra si orribili nemici, ricorse all’ 
artificio. D/ana avendogli scoperti sovra di un 
carro , cangiossi in biscia , si lanciò nel meizo di 
essi , e volendo colpirla con le loro' freccie si fe- 
rirono l’un l’altro, e morirono, liberando per 
sempre i Dei dal timore che costoro avèano ad es- 
ispirato . Giove precipitossi nel fondo del Tartaro , 
Questi due Aloidi figliuoli 'di Nettuno erano 
, due famosi corsari , i quali si distinsero coti le 
loro ruberie , e che non poterono essere colla for- 
za superati . Marte vinto e ritenuto prigioniero 
pel corso di tredici mesi', sarà ' forte ttatd tffl Ge- 
nerale d’ armata spedito contro di essi ,*-e da' loro 
vinto ; e Mercurio che libera Marte , 'è 'qualche 
abile mercante che tratta del suo riscatto . L’ ar- 
tificio di cui servesi Diana per di^amne di loro , 
significa che Giove non potendo superarli a forza 
aperta, trovò il mezzo di disunirli e por la di- 
scordia fra loro, di. modo ^cbe l’uno con l’altro 
si distrussero - Omero dice, che Apollo precipitolli 
. . ncU* inferno imanzi che la lanugine fosse loro 
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comparsa sovra le guance , ed il mento avesse ad 
essi fiorito. * ' 

Dicesi , che gli Aloidi furono i primi , che sa- 
. crificarouo alle Muse sovra il monte Elicona , e 
che consagrarono questa montagna • Vedi Muse , 
Ifimedea. ’ , 

ALDO, famoso gigante figliuolo 'di Titano' e della 
• Terra . Ifimedea sua mpglie essendogli stata infe- 
dele ne attribuì la cagione a Nettuno, e fècre- 
dere ad Aloo , che i due Alòidi chiamati col di 
lui nome fossero suoi , sebbene passassero per fi- 
gliuoli di Nettuno. Vedi Aloidi. 

ALOPE, figliuola di Cercione, la quale riconosceva 
Vulcano per padre . Ella era così bella , che i- 
spirato avendo dell’amore al Dio del mare n’eb- 
be un figliuolo , che fece esporre segretamente per 
' nascondere a suo padre la cognizione della sua 
debolezza. In esponendolo coprillo 'd’ una parte 
della sua veste che a tal fine aveasi stracciata . 
Una giume^ sviata dalla sua greggia l’allattò , 
allorché un pastore che la cercava avendo vedu- ' 
to questa spezie ài prodigio, tolse il 'fanciullo e 
lo portò nella sua capanna.' Qualche tempo dopo 
’ essendo stato presentato il fanciullo a Cercione 
riconobbe l’abito di sua figliuola, è comandò che 
fosse colta la vita a sua madre, ed esposto di 
nuovo il fanciullo . Un’ altra giumenta prese an- 
cora ^la cura di nodrirlo, ed i pastori che lo ri. 
trovarono , giudicando che i Dei lo proteggessero, 
gli diedero il nome d’Ippotoo. Vedi Ippotoo. 
ALOPE , è pure il nome d’ una delle Arpie , cui vie- 
ne data per sorella Acheloe , ed Otipete Vedi 
Arpie . ‘ ' 

ALORO , nome che i Caldei danno al primo uomo . 
.ALRUNEj nome che gli antichi Germani davano a 
certe picciole figure di legno , che consideravano 
come i loro Dei Penati ovvero Lari, i quali cu- 



fto41vano le ca«e e gli abiratorl : quest* era udi 
delle pili antiche e delle più generali luperstizio- 
t)i di que* popoli . Consisteva essa nell’ aver appo 
loro delle pìcpole ^gure di mezzo , ovvero d’ un 
piede 4* altezza > rappresentanti alcune maghe ^ e 
rade volte degli uomini ; credendo eglino che co- 
deste figure avessero virtù molto grandi > e eh’ 
elleno tenessero in potere loro il destino e la 
fortuna degli Uomini < Queste statue faceansi di 
radici delle più dure piante, e particolarmente 
della Mandragora; le vestivano propriamente, le' 
coricavano con la maggior mollezza in pkcioli 
colTanetti ; ogni settimana le lavavano con del 
vino e dell’ acqua , e servianle ad ogni pasto a 
mangiare ed a bere ; il che non lacnndq, diceano' 
che avrebbono gridato come i fanciulli che sof- 
frono la fame e la sete ; infine le t^eano cori 
sommn diligenza chiuse in un luogo segreto, da - 
dove non le traevano se non se per consultarle.' 
pacchè uri aveva la fortuna d’acre io sua casa, 
pppnre in sua specialità simili figure, riputavasi 
(elice, e non temeva più alcun pericolo j atten- 
deva ogni ricchezza e felicità , e particolarmente 
la salute e la guarigione delle malattìe le più ir- 
remediabiK? Ma ciò ch’etn ancora più S0rpren.> v 
dente sì è, ch’elleno facéan conoscere l’avveni- 
re , o per una mozione della testa , ovvero qual- 
che volta ancora esprimendosi d’ una tstaiera mol- 
to iqtelljgihil^ a’ loro fiirtunati posimaesirì . Dice- 
si , che questa superstìzidne degìl'Mtkhi Germa- 
ni sussista aoedm oggidì fra il pepolo ' della bassa 
) , Allenaagfiai ptessp i Panasi e gÙJPvedesi . 
altea figliuola d’ Agenore, della stirpe di Deuca.^ 
liope, sposò Oeneo Re degli £tolj , e fu madre 
di flnlgagro ^ Codesto Giovane principe essendo 
stato obbligato di fare gnòrra a’ suoi due Zìi ma- 
fttni , eh* cowindgvaòo i Cufeti, ed avendoli «c-- 
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ds! in un combattimento , Altea disperata per la 
morte loro, fece contro al suo bgiiuole le più 
spaventevoli imprecazioni» Scongiurò Fiutone a 
Froserpina a spedire la morte al suo figliuolo, ed 
essendone stata esaudita ne mori poscia di dolo-» 
re . Vedi Meleagro » 

ALTEMENE figliuola di Cratea. Vedi Crateck* 

AMADRTADE sorella , e moglie d’ Qssile , secondo 
Ateneo, partorì otto figliuole, che furono tutte 
chiamate Ninfe Amadriadi ; ma non erano della 
spezie medesima che trovasi nell’ articolo seguen- 
te. Aveano desse ognuna un nome particolare che 
fu dato dipoi agli alberi. 

AMADRIADI Ninfe da cui dipendeva- il destino d’ 
alcuni alberi , co’ quali elleno nasceano e moriva- 
no : cosa che le distinguea dalle Driadi , che non 
avevano alcuna connessione cogli alberi . La stret- 
ta unione, che avevano principalmente colle Quer- 
ele codeste Ninfe, forma ii loro nome (i)l e seb- 

- ben’ elleno non potessero sopravvivere a’ loro al- 
beri , non erano ciò non ostante assolutamente 
inseparabili; poiché, secondo Omero (a), porta- 
vansi qualche volta a sagrificare a Venere nelle 
caverne co’ Satiri ; ed al riferire di Seneca (3) t 
lasciavano i loro alberi pet andare ad ascoltare il 
capto d' Orfeo . Dicesi , eh’ elleno diedero alcuna 
volta testimonianza della loro riconoscenza a quel- 
li , che le salvarono dalla morte ( Vedi Rocco, e 
Prospelea ) : e che colo|-o 1 quali non . ascoltai'ono 

- le loro suppliche fattegli, acciocché fossero rispar- 
miati gli" alberi dai quali dipendeano, ne furono 
puniti . Ovidio ci descrive il lamento, e la sven- 

,1 

(0 D’A>« insieme, ed una quercia. 

(a) Inno a Venere. 

(3) iVc/ suo Ercole iovra V Oeta » 
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tura di un' Amadriade ch’Eresitone fece perirei 
■ Ella viveva in una vecchia quercia , che sorpas- 
-• sava tanto, die’ egli, tutti gli altri alberi, quan. 
to questi stessi sorpassavano l’ erba ed i cespuglj . 
Appena Eresitene ebbe dato i! primo colpo di 
scure, che intese de’ gemiti, e vide scaturire il 
siangue ; ed avendo raddoppiato il colpo , l’ Ama- 
driade parlò nel seguente modo : Io srno , diss* 
ella , una Ninfa cara a Cerere , tu mi togli la 
vita f ma avrò almeno morendo la consolazione 
di farti conoscere , che sarò ben tosto vendicata . 
Eresitene . Le Ninfe non eran dunque credute 
immortali , poich’ elle morivano coi loro alberi ; 
ma Esiodo, al riferire di Plutarco e di Ausonio, 
dà alla loro vita una prodigiosa durata . Iniper- 
ciocchò , secondo lui , una cornacchia vìve nove 
volte più che un uomo, un cervo quattro volte 
più dì una cornacchia , un corvo tre volte più di 
un cervo, la fenice nove volte più di un corvo, 
e le Amadriadi dieci volte più della Fenicé . Or 
• ■ Ausonio determina l’età di un uomo a novanta- 
sei anni ; cosicché fissata una tal età puossi com. 
putare, che vivendo la cornacchia 864 anni, il 
cervo ne vive 3436, il -corvo io368, la fenice 
' ' 933ia, e le Amadriadi vivono nove cento trenta- 
tre mille cento vent’ anni : calcolo ridìcolo che 
punto non si può accordare con la durata di un 
albero. L’origine di queste Ninfe di legno non è 
' difficile da ritrovarsi ; imperciocché i Pagani con- 
~ cepivano sentimenti df venerazione e di religione 
' per degli alberi', th’essi credevano' molto anti- 
chi , e de’ quali l’ eitraordinaria grandezza era se- 
gno di un’assai lunga vita’; d’onde passarono sen- 
za fatica sino a credere, che dessi fossero il sog- 
giorno di una Divinità concentrata in- que’ mede- 
simi alberi . Vedi Ì)riadi . * 

AMALTEA , nome della 'capra che allattò Giove . 
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Codesto Dio , per riconoscenza , la pose fra gli 
astri, laddove forma il segno che porta lo stesso 
, nome , e di una delle corna di questa pretesa Ca. 
pra, i Greci hanno formato il loro corno, dell’ 
abbondanza. Avvi apparenza che qualche fem- 
mina dello stesso nome fosse incaricata di far nu- 
drire Giove , e ch’ella lo facesse allattare di lat- 
te di capra. Lattanzio dice, che la balia dlGio. 
ve fosse Amaltea figliuola di Melisso Re d’ un 
paese della Grecia .. Boccarto trae questa parola 
dai Finicio Àmantea y che vuol dire balia , ed I- 
gino dà alla nutrice di Giove il nome d’Adaman- 
tea. Vedi Adamnntea. 

AMANO ovvero OMANO , Dio dagli antichi Per- 
siani creduto essere il Sole, oppure il fuoco per- 
petuo da loro adorato come una immagine del 
Sole, Strabone chiamalo Dcemon Persarum, il ge- 
nio de’ Persiani . Ogni giorno i Maghi portevansi 
nel suo Tetripio a cantare per un’ora concinna,! 
loro inni avanti il fuoco sacro , tenendo la verbe- 
na in mano, e sovra la testa delle Tiare, le 
di cui fascette pendeano loro lateralmente sulle 
guance , 

AMARINZIA , sovrannome di Diana desunto da un 
villaggio dell’Eubea, ov’ella era onorata. 

AMATUSIA , sovrannome di Venere tratto dalla cit- 
tà d’Amatunta nell’ Isola di Cipro, ov’era princi- 
palmente onorata. 

AMAZIA , secondo Omero una delle cinqu^ta Ne- 
reidi. _ j.,. 

■AMAZON LO , nome d’ Apollo a cagione del soccorso 
che dato aveva contro le Amazoni . 

AMBARVALE , Festa in onore di Cerere usata da- 
. gli antichi Romani per ottenere dagli Dei un’ ab- 
bondante ricolta. Immolavasi una giovenca, ov- 
vero una scrofa gravida , o una pecora innanzi il 
sagrifizio ; condotta in processione all’ intorno dei 
Tomo I. E 



66 AM / 

campi, d’onde trasse la festa il sho > 

Catone ( 2 ) ci ba conservata la preghiera^ che 
faceasi in questa cerimonia sotto il titolo di' Cor- 
men Ambarvale . Codesta festa si celebrava ordi- 
nariamente al tempo della ricolta, e qualche voi- 
ta ancora allorché i frutti della terra erano in 
pericolo ; e celebravasi non solamente alla cam- 
pagna, ma a Roma eziandio , €?d i ministri di 
questa cerimonia chiamavansi Fraties Arvales . 

‘ Vedi Amburbale , Arvale . 

AMBIZIONJ'i , i Romani avevano eretto un Tempio 
< all’ambizione ; Deità , cui eglino sagrifìcavano 
con maggior frequenza . Klla veniva rappresehtata 
* ' con le ale sulla schiena , e co’ piedi ignudi ‘per 
esprimere l’ampiezza de* suoi disegai, e la pron. 
tezza con cui vola ad eseguirli - 
ambrosia, figliuola d’ Atlante, fu una delle Jadi - 
Vedi Jadi. 

AMBROSIA , Festa celebrata nella Jonia in onore di 
Bacco al tempo della vendemmia . 

AMBROSIA, nome che i Poeti davano all’alimento 
'degli Dei . Questa parola significa immortale , o 
perché questo si era il cibo degl’ immortali , ov- 
vero perchè mangiando alcuno di codesta vivanda 
diveniva immortale. S’usa oggidì' questo termine . 
per esprimere la squisitezza d' un cibo . 

AMBULTI, sovrannome idato a Giove, a Minerva , 

' ed a* Tindaridi . Significa prolungazione , imper- 
'■ ciocché credevasi , che gli Dei prolungassero la 
vita . 

AMBURBALE , AMBURBIALE , ovvero AMBUR- 
RIE, Feste che celebravansi inRoma con proces- 
sióni all’intorno della città ; e che corrispondono 
all’ Ambarvale perchè vi faceano le medesime ce- 


fi) Ambire Aron, fare il giro del campo.' 
(a) De Re rustica c. III. ■ ' 
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tiMonie. Lucano descrive un’Amburbale nella sua 
Parsaglla (i) . Le vittime condotte all’ incorno 
delle mura della città y si chiamavano altresì Anui 
barbali • 

AMENTE, presso agli Egiz; era lo stesso che 1 ’^- 
àes presso a’ Greci , cioè un .luogo sotterraneo , 
ovvero il centro della terra ^ laddove raccoglie- 
vansi tutte le anime . Èi signitica quegli che ri- 
ceve , e che dà; imperciocché supponevasi, che 
codesta voragine che riceveva le anime, le resti» 
tuisse ancora , e che all’ uscir da quel luogo aM 
dassero ad abitare nuovi corpi . 

AMFIARAO, figliuolo d’ Apollo e d’Ipermestra , fu 
un celebre indovino al tempo della guerra di Te* 
be . Avendo sposata Erihlle. sorella d’ Adrasto He 
d’Argo, fu impegnato da questo Principe nella 
guerra di Tebe; ma preveduto avendo per mezzo 
dell’arte sua che vi sarebbe perito, o piuttosto 
temendo d’aver parte ad una spedizione pericolo- 
sa , nascosesi con tal caltela, che sarebbe Stato 
impossibile il ritrovarlo , se sua moglie non lo 
avesse tradito scoprendolo < Arnharao obbligato .di 
partire , raccomandò a suo figliuolo Alcmeone d' 
uccidere Erihlle subito ch’ei s.apesse'la nuova del* 
la sua morte: infatti Amfiarao perdette la vita 
, siccome avea preveduto . Dicesi , che Giove con 
nn fulmine precipitò lui ed il suo carro nelle 
viscere della terra , Pausania racconta , che la 
terra s’ apri per ingoiarlo con II suo carro ; ma 
la verità si è , eh’ el sì lasciò cadere in ,un pre* 
cipizio al fitorno di codesta guerra , mentrechè 
era intento a considerare il volo degli uccelli per 

I trarne gli augurj < Amfiarao dopo la sna more* 

• fii posto nel rango de’ Semidei , e ne .ricevette 
gli onori. Pausania dice ancora, ch’ei fu riconou 

(i) £ih I. c. 592. e segi 
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sduco ed onorato come un Dio , e che gli Oro^ 
pieni popoli deir Àttica , presso de’ quali mori , 
gli eressero un Tempio, che divenne quindi fa- 
moso per li suoi Oracoli . Kgli ne aveva uno pu- 
re in Argo, ed un altro nell’ Attica presso d’una 
fontana eh’ era rispettabile , perchè credevasi che 
Amfiarao dopo la sua apoteosi fosse in quel luo- 
go uscito dalle viscere della terra . 

Amfiarao aveva un celebre Oracolo nel Tempio 
eretto dagli Oropieni . Coloro che andavano a 
consultarlo , dopo aver sagrificato un Montone , 
ne distendeano la pelle in terra, e vi s’ addor- 
mentavano sopra , aspettando che il Dio in sogno 
gl’ istruisse di ciò che desideravano sapere. Gli 
erano altresì attribuite alcune profezie scritte in 
Verso • Pausania mette in dubbio la Verità di 
quest’oracolo, e dice solamente che Amfiarao era 
eccellente nell’arte d’ interpretare i sogni : ag- 
giunge ancora, ch’ei non dava le sue risposte 
se non sopra de’sog^i. La cerimonia nel consul- 
tarlo cominciava dalla purificazione, e dipoi sa- 
■ grlficavano ad Amfiarao, non solo, ma a tutte le 
Divinità che onoravansi nel suo Tempio. Vedi 
Alcmeone . 

AMFIAREE, Feste in onore dell’ Indovino Amfiarao, 
che celebravansi presso gli Oropieni . 
AMFIDAMA , figliuolo del crudele Busiride Re d’ 
Egitto, fu sagrificato' da Ercole sovra l’altare, 
ove ‘suo’ padre sagrificava' i forestieri, che pote- 
va cogliere. • , 

AMFINOME, una delle cinquanta Nereidi secondo 
Ornerò. ’ 

AMFIONE , figliuolo di Giove e d’ Antiope Regina 
di Tebe,' uccise Lieo suo 4io materno Re diTe- 
' be , e ihipadronissi del suo régno . Egli chiuse la 
città con sette porte, e'v’aizò delle torri ordi- 
natamente: questo è tuttociò che Omero ci rife- 
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d’Amfione. La favola ha aggiunto, ch^ 
avendo appreso da Mercurio a suonare a perfezio- 
- fte di Lira, per la dolcezza della sua armonia, 
trasse dietro a se le bestie selvagge , e le pietre 
stesse j di modo che quando ei fabbricò le mura 
di Tebe, vennero le pietre da loro medesime ad 
ànnicchiarsi al suono della sua Lira .1 Codesta al-< 
legoria significa solamente , ch^ égli suonava con 
,tant’arte e dolcezza , che fu bastevole per impe- 
gnare un popolo grossolano ad abbandonar le fo- 
' reste e le campagne , dove conduceva vita oziosa 
e vagabonda, per radunarsi in una città, e met- 
tersi a coperto per mezzo di forti muraglie da* 
suoi nemici, egualmente che dalie bestie feroci* 
AMFIRO, una delle Ninfe Oceanidi. ^ ^ 

AMFITOEi una delle cintluanta NereidL 
ANFITRIONE , nipote di Persèo , ucciso avertd(} 
per negligenza Eletrione Re di Micene ;uo zio, 
fu obbligato di allontanarsi dalla sua patria, 6 
ritirarsi a Tebe ove sposò sua cugina Alcmena. 
Frattanto eh’ egli trovayasi a combattere contro 1 
TeleboenI , sua moglie diede alla luce Ercole , e 
siccome la lunga assenza del marito poteva porre 
In dubbio la virtù di Alcmena, fecesi sparger 
Voce , che Giove era il padre di questo giovane 
Principe, e che questo DIoper ingannare Alcme- 
na aveva presa la figura di suo marito: e può 
èssere ancora che abbiasi inventata questa favola, 
scoperto avendo i primi effetti del valore di Er- 
cole , cui fu d* uopo dare un Dio per padre - Se- 
neca però lo fa parlare in questi sentimenti: Sa 
iò non sono figliuolo di Giove, ho merito abba- 
stanza per esserlo, ^ -.'r -;ì.' 

AMFITRìTE , figliuola dell’ Ocèano e di Coride , ac- 
consentì di esser moglie di Nettuno persuasa da 
un delfino, che per ricompensa fu posto fra gli 
. E 3 
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- 'astri. Amfitrlte significa circondare’., e viene data 
per moglie a Nettuno, cioè a dire al mate, ira-. 

' perciocché ella circonda la terra; il delfino indi- 
ca r intrico d' alcun abile confidente . Arafitritè 
aveva una statua nel tempio di Nettuno a Corin- 
to, e nell’ isola diTenos una delle Ci dadi n’ave- 
■ va una colossale alta nove cubiti , come quella di 
' ' Nettuno . Spanemio dice , eh’ ella è spesso rappre- 
sentata Come una sirena , che dalla téSta alla cin- 
ta ha il corpo simile ad una femmina , ed il ri- 
manente in cambio delle cosce e delle gambe una 
coda’di pesce. Amfitrite fu madre di Tritone,' 
èd eranvi due Nereldi del notne medesimo. 
AMTCO^, fratello d’ Ippolita Regina delle Amazo- 
ni ; avendosi opposto al passaggio di Ercole che 
veniva a fare la guerra contro sua sorella, fu uc- 
ciso da questo eroe ; era egli di Eébricia come il 
'precedente . Ercole diede la sua città aLiceosuo 
• compagno di viaggio, che la chiamò dipoi Eraclea. 
AMICIZIA , fu divinizzata siccome molte altre vir- 
tù ; ma gli Antichi ne parlano poco : non si sa s’ 

■' ell’avesse Temp) ed altari, nè trovasi conservata 
ninna rappresentazione . Lilio Giraldi ci dice , 
che i Romani rappresentavanla come una femmi- 
® '• na gióvane con la testa scoperta, vestita di un 

* àbito grossolano, appiè di cui erano scritte que- 

** - ste parole: la Morte, > e la Vita; e sopra Jafron- ’ 
te queste altre; la State, e l'Inverno: le quali 
Tedeansi e da vicino, ’e'd’ appresso'; aveva il pet- 
•■"'C' to scoperto sino alla^ parte del cuore, verso di cui 
appoggiava la menò: simboli dimostranti , che T 
amicizia «on invwfchm giammai , ch’ella è uni- 
■ forme in tutte le stagioni, nella'lbhtananza , e 
V nella presenza , in vita ed in melate , che a tutto 
< si espone pér servire l’amico,* è che non ha per 

• . Iw* einaavisei^g*. Vien rappresentata 'nell’ atto di 
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abbracciare ud picciolo olmo secco circondato da 
un; tralcio di vite per contrassegnare , che Tami- 
cizia non si fa meno conoscere nelle disgrazie, 
che nei buoni' successi . ^ ' 

AMICLEO, nome d’ Apollo desunto dalla città d’ 
Araiclea poco discosta da Lacedemone,, dove que.^ 
sto Dio, secondo Polibio’, avea il più famoso 
Tempio di tutti quelli, eh’ erano nel Pelopon- 
neso . 

^ AMICLKO , era altresì un Dio particolare della Gre- 
cia , che aveva Tempio ed altare ; ma Pausania 
, che ne fa menzione , non c’ istniisce qual si fos- 
se codesta divinità . 

AMILCARK, uno de’ Generali de’ Cartaginesi posto 
da essi loro fra gli Dei . Erodoto afferma , ch’es- 
'sendo stato vinto da Gelone , disparve , e non fu 
mai più possibile il ritrovarlo nè vivo nè morto, 
' per quanta diligenza abbia usata II suo vincitore 
in cercarlo. I Cartaginesi, che hanno per esso 
lui una grande venerazione , dicono , continua egli 
che durante il-combattimento fra i Barbari ed i 
Greci della Sicilia , Amilcare essendo restato nel 
campo faceva de’sagrifizj d’ogni sorta d’animali , 

, e che vedendo la sua annata in fuga gittossi nel 
. fuoco; ma sia che morto fosse in questa manie- 
ra, come l’asseriscono I Fenicj , oppure nell’al- 
tra , come l’ assicurano i Cartaginesi e Siracusani s' 
certa cosa è , che questi gli offrirono de’ sagrifìzj 
ed innalzarono de’ monumenti in di' lui onore 
, ovunque aveano Colonie , e principalmepte in 
Cartagine. 

AMINOLE, figliuola di Danao ebbe violenza da 
I Nettuno Nauplio padre di Palamede . Danao 
avendo spedita sua figlia a cavare dell'acqua per 
offrire un sagrifizio , un Satiro volea farle vio- 
lenza; la Principess.a spaventata chiamò in suo 
aiuto Nettuno, che liberolla infatti da! Satiro. 

E 4 
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ma egli le fece il 'medesimo insulto che il Satird 
tentato aveva . Questo Nettuno era forse il Sacer- 
dote del Dio medesimo , ovvero qualche marino . 

AMIZODAR , Re d’ una parte della Licia, aveva 
una moglie chiamata la Chimera, i doe fratelli 
della quale chiamavansi il Leone ed il Dragone . 
Codesti due Principi essendosi impadroniti di mol- 
ti posti importanti , facevano passare a fil di spa- 
da tutti quelli che gli venivano alle mani j e ca- 
gionavano una grande strage nelle terre de’ loro vi- 

• cini . La grande unione ch'e avevano con la sorel- 
la ha dato motivo di dire, eh’ erano tre corpi 
sotto una medesima resta ; e di Rellerofonte che 
combattette contro loro e liberò il paese, fu dét- 
to che vinta avea la Chimera . Vedi Chimera i 

AMMONE , un sovrannome di Giove adorato nella 
Libia , ov’ egli avea un famoso Tempio , di cui 

■’ Quinto Curzio (i) fa una bella 'descrizione nel- 
la sua istoria d’ Alessandro. Ctedeano, che que. 
sti si fosse il Sole , perchè la parola significa es- 
sere caldo , ovvero abbruciare , essendo persuasi 

■ dalla somiglianza delle corna, con le quali egli 
■era rappresentato, a’ragg; del Sole. Veniva an- 
cora data a Giove la figura d’un Ariete, e Lu- 
cano ce lo rappresenta sotto la stessa figura (2). 
Tuttavia trovasi sovra alcune medaglie in figura 
'Umana con due corna d’ariete, che CotniAciauo 
‘sovra le orecchie e curvanvi all’ intorno’. La sta- 
tua di Giove Ammone era una spette d* automa- 
to , che faceva de’ motti con la testa j e quando 
i suoi Sacerdoti la portavano in proceststone , ella 
gl’ indicava la strada, eh’ essi tener doveano . 

* Agginngesi „ che il Tempio di Dio tuttoché 

(1) Libro quarto della sua 1. Storia . 

(2) Al Libro della sua Farsaglia 'v. 5 ia. 
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situato in mezzo, ad una vasta solitudine nellé 
„ ardenti 'Sabbie della Libia, è circondato , dice 
»> Quinto Curzio (i) , d’un cosi folto bosco che 
. „ appena il Sole può penetrar co’ suoi raggi .* ivi 
,) trovansi molte. fontane d'acqna dolce che ina£> 
*, fiàn questo bòsco e ne conservano la sua verdu> 
„ ra; e l’aria ècosì températache sembra esservi 
„ una contìnua primavera. Avvi ancora un’altra 
„ selva d’ Ammone , nel mezzo di cui v’è una 
„ fontana chiamata l’ acqua del sole ; impèrcioc- 
„ chè sullo spuntar del giorno eli’ è tiepida , sul. 
„ meriggio fredda , verso la sera si riscalda poco 
a poco, ed a mezza nottè è tote aiiàtto bol- 
„ lente; poi a misura che il giorno avvicinasi 
,i diminuisce il suo calore j e continua sempre 
„ nella medesima alternativa . Il Dio che'- adorasi 
„ in questo Tempio, è fatto di smeraldi ed altre 
j, pietre preziose » e dalla testa sirio àll’nmbilico 
j, rasswniglia ad un ariete . Quando volevano 
„ ionsultarlo, egli era portato da 8o Sacerdoti 
„ in una barchètta d’ oro , da cui pendeano delle 
„ coppe d’argento; molte femmine e fanciullo 
„ seguivanlo cantando degl’inni nella. lingua del 
„ paese^ ed il Dio portato da’sUoi Sacerdoti con» 
a duceali accennando loro , col .mezzo d’ alcuni 
j, movimenti , ov’ egli voleva andare < 
i, Strabone dice, ch’ei dava pure le sue'rispo. 

' „ ste per mezzo di alcune mozioni che i Sacer- 
„ doti faceano fare alla sua statua; ma questi 
Sacerdoti spiegavano verbalmente la volontà di 
,t codesto Dio, siccome accadette allorché Ales> 
„ sandro andò lui medesimo a consultarlo . 

„ Questo Principe essendosi introdotto nel Tem- 
„ pio, il più antico de’ Sacerdoti lo chiamò suo 


(i) Lib. 4‘ della sua Istoria.' « ' ' 
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„ figliuolo assicarandolo , che Giove suo padre 
„ gli dava un tal nome , ed egli dimenticandosi 
. „ d’ esser uomo ( dice il suo isterico ) rispose, 

„ che accettava codesto onore , e riconosceva Gio- 
„ ve per padre suo . Gli dimandò in «appresso, 
„ se Giove suo padre destinato glraveva l'imperio 
„ di tutto il mondo ; e il Sacerdote risposegli, 
„ ch’ei sarebbe monarca dell’universo: ma tra- 
„ scurando tutt’a un tratto la sua divina erigi. 

„ ne, ricercò, s’ erano stati puniti tutti gli as- 
„ sassiui di suo padre ; sovra di che il Sacerdote 
„ gridando d’una tale bestemmia, disse, che suo 
„ padre era immortale , che gli omicidiarj di Fi- 
,, lippe erano stari tutti esterminati , e eh' egli 
,, sarebbe invincibile sino al tempo che avesse 
,, preso posto fra gli Dei . Alessandro soddisfatto 
,, a pieno fece delle offerte pompose a quel Dio, 
„ delie generose distribuzioni a’Sacerdoti, edie- 
„ de la permissione a* primi della sua Corte di 
„ consultare l'Oracolo ; ma essi non curandosi di 
„ questo, ricercarono al Sacerdote, se li consi- 
„ gliava a contribuire degli onori divini al loro 
„ Re; ed il Sacerdote rispose, che farebbono una 
„ cosa assai accetta a Giove , rispettando come 
,, un Dio un Principe vittorioso di tante nazio. 
„ ni “ . Codesti Sacerdoti contaminati dall’oro d’ 
Alessandro, fecergli conoscere più integrità in 
• un’altra occasione, allorché andarono a Sparta a 
querelarsi contro Lisandro pel tentativo fatto di 
averli voluti contaminare intorno l’ affare ch’e^ 
.meditava per la mutazione dell’ordine della suc- 
cessione reale . L’ origine dell’ Oracolo di Giove 
Ammone è la medesima che quella dell’ Oracolo 
di Dodona . Vedi Dodona , Temante . 

AMMONE , figliuolo di Cinira , ovvero Cinirra , 
sposò Mor, o sia Mirra , ed ebbe per figliuolo 
Adone. Cinira avendo un giorno bevuto oltre il 
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V mite , addormentòssi in una indecente positura al- 
ia presenza di sua nuora , che lo'derise in faccia 
a suo marito. Aramone ne avverti suo padre do- 
po finita l’ ubbriaccbezza , e Ginira sdegnato con- 
tro la nuora , scaricò mille maledizioni sopra d’ 
essa e suo nipote, e caccioHi dalla sua casa. Mir- 
ra col suo figliuolo si . ritirò in Arabia , ed Am- 
mone in Egitto ove morì. Furnuto racconta code- 
sta storia nella medesima maniera, ma i Poeti la 
riferiscono diversamente. V. Mirra , Adone, Cinira. 

AMMONIA j.sovrannome di Giunone , cui gli Elèni 
sagrificavano,.può essere per allusione al nome 
di Giove Ammone. £11’ aveva un altare sotto co- 
desto nome vicino al Tempio di Giove. 

AMMSTIAt)! ovvero AMINISIDI , Winfe della cit- 
tà d’ A mniso nell’ isola di Creta . 

AMORE, il più bello degl’immortali, era, secon- 
do Esiodo, al principio con il Caos e la Terra. 
L’Amore , dice Aristofane , benefattore , vestito d’ 
ali dorate , unissi al Caos , e dalla loro unione 
vennero gli uomini e gli animali . Non eranvi 
Deità alcune innanzi che 1’ Amore ammassate 
avesse tutte le cose ; ma da una tal mescolanza 
furono generati i cieli , la terra , e la razza degli 
Dei immortali . Li Romani avevano due Divini- 
tà dell’Amore , una per 1’ amore scambievole ,, e 
l’altra per vendicare gli amori ingannati .< Plato- 
ne definisce l’Amote figliuolo del Dio delle ric- 
chezze, cb’ei chiama Poro, e della povertà; e 
Salo ne distingue due , uno figliuolo del Cielo , 
’e l’altro della Terra. Sovra de’monumenti ch’ab- 
biamo , trovasi l’ Amore rappresentato come un 
fanciullo cieco , che sta saltellando , ballando , 
giuncando , trastullandosi , e montando sopra de- 
gli alberi: ei viene dipinto nell’aria, sovra la ter- 
ra , sui mare , alcuna volta nel fuoco e Tassigli 
rappresentare ogni sorta di personaggio . L’Amore 
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ba avuto de’Tetnpj e degli altari comuni tantó4 
lui, che a sua madre, e ne ba avuti de’parcico^ 
lari ancora a Tesbi ec. Vedi Antetote . 

ÀMULIO , fratello di Numicore , essendo entrato 
nella prigione della Vestale Rea Silvia, la fece 
madre di Remo e di Romolo . I Romani lo fece- 
ro in seguito il loro Dio Marte . 

ANACEE ovvero ANATTEE , Feste in onore di 
Castore e Polluce, chiamati Anaci ovvero Anat- 
ri , cioè a dire Principi Sovrani . Gli Ateniesi ^ 
dice Plutarco , sorpresi dalla moderazione di codo> 
sti due Principi, che, dopo aver presa la città 
d‘ Afdine in vendetta deiroffesa fatta alla loro so- 
rella , punirono solamente quelli che avevano avu- 
to parte nel rapimento : diedero loro il nome d* 
Anatri , ed istituirono una festa in loro onore 4 
Plutarco dice altrove , che furono chiamati Anaci 
o perchè avevano dessi fatta cessare la guetra, 

• oppure perchè presa eransi tanta cura degli Ate- 
niesi f che tuttoché la città fosse ripiena di trup- 
pe , non avevano ricevuto il menomo dispiacere 
da chicchessia, (i) Questo nome non è stato par- 
ticolare a Castore e Polluce , ma fu dato innanzi 
che a loro a tutt’i discendenti d’ Innaco, che col 
mezzo delle loro belle azioni eransi resi celebri. 

ANDIOMENA-, cioè a dire ch’esce da! mare:>nome 
di Venere Marina. 

anagogie , Eeste celebrate dagli abitatori d’ Eris^ 
oggidì Trapani nella Sicilia , in onore di Venere, 
nelle quali supponendo che partita fosse per por- 
tarsi nella Libia , la pregavano di ritornarsene cod 
prontezza (a) . 

ANAIOIA, cioè l’impudenza fu onorata dagli Ate- 

(i) Anaci viene dal ffeco , A’i-àxres Re prù* 

tettare . 

(a) fkittytyi , significa ritorna , 
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mesi che gli eressero un altare. Era rappresenta* 
ta sotto la figura d’una pernice con un motto che 
parea dire a se medesima : non so perchè io mi 
sia un uccello tanto imprudente. 

ANAMELECH . Vedi Adramelech. 

A NASCI) figliuolo di Castore e di Febea, aveva una 
statua a Corinto nel Tempio fabbricato in onore 
di suo padre . ' 

ANASSA, fu uno degli eroi della Grecia, cui furono 
consagrati degli eroici monumenti : ma non s’ha 
alcuna notizia delle sue azioni. ‘ 
ANASSAGORA, filosofo che negava' desistenza degli 
Dei . Giove querelasi in Luciano , che scagliato' 
avendo il suo fulnoine contro Anassagora , Pericle 
ne aveva impedito il colpo, e fattolo cadere sul 
^ ^ Tempio di Castore e Polluce, ridotto avevaio in 
cenere . i v 

ANASSANDRA, donna illustre numerata* fralleeroi- 
, ne della Grecia : eli’ aveva un altare nell’Attica . 
ANASSARETE, discesa dal sangue di Teutero, fu 
la passione d’un giovine dibassa condizione chia- 
mato Iffi, il quale avendo palesato l’amor suo 
alla Principessa , e tentato inutilmente tutte le 
vie per ammollirla , s’ appiccò per disperazione 
, alla porta della casa d’Anassarete . Giunta thè le 
fu la notizia della morte d’ Iffi, ebb’ elld la curio* 
sita di vederne passare la pompa funebre , ma es- 
sendosi affacciata alla finestra, appena giteeti gl4' 
occhi sovra dell’ infelice , tutto il sangue seleag.' 
ghiacciò’, e se le sparse sòvra tutto il corpo un 
pallore mortale . La durezza del suo cuòre , dice 
Ovidio, comunicatasi a tutte le parti del corpo 
suo la fece cangiare in Una rocca • Codetta meta- 
morfosi è una maniera d’esprimere ripsensibilità 
d’ Anassarete , ovvero la sorpresa cagionata a que- 
sta bella- dalla vista d’un Uomo, che ridótto ave- 
va ella stessa alia disperazìqpe. . 
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ANCEO, figlinolo di Nettuno e d'Astipalea figltuofj 
di Fenicio uno degli Argonauti : suol darsi per 
^ figliuola a Nettuno perch'era egli un valentissi- 
mo piloto. Al suo ritorno dalla Colchide impie- 
gossi a far fiorire l’ agricoltura , e prese una cura » 
particolare delle sue colline. Ma siccome egli era 
troppo rigoroso co’ suoi lavoratori e che li mal- 
trattava , uno di. costoro dissegli un giorno , ch’ei 
T. non avrebbe giammai bevuto vino di quella vi- 
gna in cui faceva lavorare allora . Arrivato il 
tempo della raccolta, Anceo fece riempire una 
tazsa del primo succo che si pnote spremere dall' 
uva , e guardando colui che fatt’ aveagfi la predi, 
zione, gii rimproverò la falsità del vaticinio. Al- 
lora l’agricoltore gli rispose, che passata ancora 
della distanza fra la tazza e le sue labbra . DI 
fatto nel punto medesimo, ch’ei se l’avvicinava 
alla bocca , viene avvertito , che un mostruoso 
cinghiale, facea stragi nella sua vigna . Anceo 1». 
scia il bicchiere , prende le sue armi , ed inseguen- 
, do il cinghiale , ne rimane mortalmente ferito : 
avvenimento che diede luogo al proverbio di Ca- 
tone multiun interest inter os offam. 

ANCHISE, discendente da Troe fondatore di Tro- 
ja , da Assaraco e Capis , fu padre d’ Enea . La . 
> favola' dice, che Venere fu sua madre, e cheln- 
. vaghitasene ebbe con esso lui de’ secreti abbocca- 
-■ menti ; ma che avendo comandato al suo amante 
di non palesare la sua lelicità , ed egli non aven- 
do potuto tacersi , fa colpito da un fulmine e ne 
perdette la vita . Codesta favola fu inventata per 
nascondere qualche galanteria , e calmare la ge- 
’ losia della moglie d’ Anehise , che Io vedeva an- 
dar di sovente sull’ estremità de'! Simoe , ov’era 
probabilmente divenuto amante di qualche pasto- 
rella, che fii agli occhi suoi una Venere per la 
bellezza. S’ aggiunse, ch’egli era stato colpito dal 
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fulmine , jjCrché rignardava(si U fùlimiie come stru- 
mento il più terribile della vendetta degli Dei , 
e coloro eh’ erano stali colpiti , come Una spe2i® 
di scomunicati. Anchise visse fino all’ età di 8o 
anni e fu sotterrato , secondo Omero , sovta il 
monte Ida , è secondo Virgilio a Drepana nella 
Sicilia . 

ANCILE ovvero ANCILIE , scudi sacri che cohseir- 
vansi nel Tempio di Marte . Ogni anno nel mese 
di Marzo erano portati processionalmente all’ in- 
torno di Roma , e l’ultimo del mese stesso torna- 
vano a rinserrarli. Dionisio d’Alicarnasso rappor- 
ta r origine ^i questi scudi sacri nella’ seguente 
maniera . Cadnto uno scudo dal cielo furono con- 
sultati gli Aruspici intorno a questo prodigio . 
Risposero essi , che l’ impero del mondo era de- 
stloatò a qaella città , nella quale' questo scudo 
sarebbe conservato. Noma 'Pompilio per timore 
I che un tale scudo non venisse rubato , ne fece fa- 
re molti del tutto simili a quello, affinchè non 
si potesse riconoscere il vero, e lo fece porre nel 
Tempio di Marte. Plutarco aggiunge, c^ Numa 
predisse alcune cose marairigliose sovta questo 
scudo, le quali diceva aver imparate da Egeria e 
dalle Muse. Codesto Ahcile, diceva egli, fri spe- 
dito perda salute della città, e faceva d* uopo 
conservarlo con undici altri della stessa figura e 
della medesima grandezza affinchè la difficoltà di 
riconoscerlo vietasse a’ ladri il rnbarlo . Quanto 
alla forma erano incavati a forma di conca da 
due parti , e la loro più grande lunghezza era di 
due piedi e mezzo. Vedi Salieni. 

ANCULO ed ANCULA, erano al parere' di Festo , 
le Deità tutelari de’ servi e serve , d* onde è ve- 
nuto il nome d’ Anelila .eh’ esse portavano. R 
siccome erwvi delle Deità per ogni .stato d'i per- 
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sona f «ra ben ' di ragione che 1 servi e le serve 
avessero ancor essi le loro. 

andate , Dea della vittoria , onorata d’ un culto 
particolare presso gli antichi popoli della gran 
Brettagna. ' 

ANDIHINA, sovrannome di Cibele, che aveva un 
Tempio vicino alla città d’Andera. 

ANDREMONE , genero d’ Oeneo Re di Calidone , ei 
succedette al suo avo . 

ANDROCLE , figliuolo d’ Eolo Dio de’ venti , regnò 
in quella parcé della Sicilia, cb’è tra il distrette 
di Messina, ed il capo Lilibeo. 

ANDROFONA , nome dato a Venere allorché Lai- 
de fu uccisa nel suo Tempio a colpi d’aghi dalia 
, gioventù della Tessaglia : questo nome significa 
omicidio , 

^ANDROGENQ , figliuolo di Minosse Re di Greta , 

^ , essendosi portato in Atene per assistere a’Panate- 
' nei, combattè in questi giuochi con tanta destrez- 
za e felicità, che ne riportò tutto il prezzo, ciò 
che gli fece acquistare la stima di tpteo il mon- 
do, e l’amicizia dei figliuolo di Fallade fratello 
del Re Egeo . Il commercio di questo giovane 
. Principe assieme con le Pallantidj , divenne sospet- 
to gl Re d’Atene, il quale violando ogni diritto 
, ..d’ ospitalità fé assassinare Andrt^eno, Appena sa- 
putasi codesta infausta nuova da Minosse , deter- 
minò di vendicare la morte del suo figliuolo , 
mosse la guerra agli Ateniesi , e ridussegli a dar- 
gli soddisfazione . Si possono vedere le condizioni 
del trattato nell'istoria deiMinotauro . Alcuni au- 
' tori per salvare la riputazione d’Egeo dicono, che 
Androgeno fu ucciso dal toro di, Maratone , che 
, Nettuno spedito aveva nell’Isola di Creta per pu- 
nire Minosse , il qual’ essendo padrone del mare 
non riconosceva la sua divinità . Codesto toro 
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avendo sterminata l’isola di Creta attraversò il 
'mare, andò* nella Grecia, e riscontrato Androgeo 
nel cammino gli tolse la vita . y . Egeo y Minotauro, 
ANDROGENIE, Feste che gli Ateniesi stabilirono 
in onore d’Androgeno per dare soddisfazione a 
Minasse ; fu posto nel numero degli eroi della 
Grecia , ed erettogli un altare . Vedi Androgeo . 
ANDROGINI , uomini che avevano i due sessi , due 
teste , quattro braccia , e quattro piedi . Gli Dei, 
dice Platone nel suo Dialogo del Convito , aveva- 
no formato l’ uomo d’ una figura rotonda , con due 
corpi ed i due sessi , i quali erano d’ una forza 
cosi straordinaria , che risolvettero di mover guer- 
ra agli Dei stessi . Giove sdegnato da codesta in- 
trapresa disposto era di farli perire , ma pensan- 
do che trattavasi della distruzione del genere u. 
mano , contentossi di dividergli in due parti , e 
diminuire la loro forza, affinchè non avessero pìà 
tanto vigore, nè audacia. Diede ordine nello stes- 
so tempo ad Apollo d’ accomodar questi due cor-, 
pi , e, d’estendere sul petto e sul rimanente quel- 
la pelle che v’.è ancora, e che porta neirombili. 
co il contrassegno eh’ è ivi annodata . L’idea di 
' codesti Androgini non è ella già tratta dalle pa- 
role di Mosè che dicòva, eh’ Èva era l’osso de- 
gli ossi d’Adamo, e la carne della sua carne . Pli- 
nio lib. 7. c. i.dice , che un certo Callifane aveva 
scritto esservi un popolo d’ Androgini in Africa ; 
ed Aristotele aggiunge, ch’eglino avevano la mam- 
mella diritta come un uomo , e la sinistra come 
una femmina: codesta è una favola (i). 
ANDROMACA , figliuola d’ Pletione Re di Gilicia 
sposò il valent’ Ettore . Ella è sempre stata rap- 
presentata come una donna virtuosa , fedelissima 


, (1) Androgini parola greca , che viene da mg-, 
ichioy e yifyn femmina . 

Tomo I. * F 
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ai suo sposo; e l'ultimo addio che le die<Ìe, 
ma il più bel passo ed il più penetrante dell’ II- 
liade d’ Omero . Dopo la morte d’ Ettore e là 
presa di Troja, divenne ella schiava di Pirro, di 
cui ebbe molti figliuoli, fra’ quali Molosso , per 
la vita del quale temette , siccome leggesi in Eu- 
ripide , imperciocché Ermione volle farlo perire 
con sua madre ; ma nell’ AndrOmaco di Racine 
don conobb’ ella altro marito eh’ Ettore y aè altro 
figliuolo ebbe che Astianate . Dopo la motte di 
Pirro, Teti le comandò di portarsi presso i 
lossi per isposate Eleno figliuolo di Priamo , là 
qual cosa fu da lei eseguita; maconservaudosern. 
pre però la memoria del suo caro Ettore fecegli 
Costruire un magnifico monumento in Epiro. Per.: 
gamo suo figliuolo le fece erigere nella cittì di 
' Pergamo un monumento eroico. - . • 
ANllftÓMEiDA, era figliuola di Cefeo Re d’Etiopia,- 
e di Cassiopea, che aveva avuto 1’ ardire di cre- 
dersi più bella che la stessa Giunone ^ Nettuno 
per vendicare la Dea eccitò un mostro marino 
che desolava il paese ^ ed essendo consultato l’O- 
racolo d’Ammone sovra il mezzo di placare gli 
Dei , rispose , eh' era d’ uopo esporre Aiidromeda 
al furore del mostro: Ella fu dunque esposta con 
< sommo dispiacere del padre e della madre , sovra 
una rocca* ed il mostro uscito essendo dal mare 
e. vicino già a divorarla , venne Perseo sovra di 
un Pegaso in suo soccorso , ammazzò il mostro ^ 
spezzò le catene d’Andromeda , e per sua ricom- 
pensa ispoSolla . L’ Etiopia , di cui Cefèo era Re, 
non è altro se non se la Fenicia , ovvero la Pa- 
lestina; seeondo gl’ istorici la scena di codest’av- 
ventura è accaduta, vicino a loppe . 

Si può credere, che in quel tempo un mostro 
marino comparso sulla spiaggia y rovesciando le 
barche e disturbando il commercio, fòsse ammaz» 


Digitized by Coogle 



zato da Perseo eh’ era iti un vascello . Plinio al 
lib. g. dice, che Acaùro portò di loppa a Roma,- 
in tempo del suo «ilio , le ossa del mostrò che 
divorare dovèva Andromeda . . lo sarei persuaso' 
più facilmeòte , che codesto mostro altro non fos> 
sè stato che uri corsaro , il qualé coti le armi aU 
' la mano volesse obbligare Cefeo a dargli la sua 
' figliùola in matrimònio , e che Perseo venuto op- 
Pòrtunamènté in suo ajutò , lo libèrassè dal timo- 
re dèi corsaro, che uccisè iò un combattimento 
marittimo i Pausatila aggiungendone a codesta fa« 
vola un’ altra , dicè , che vicinò a loppe éravi una 
fòrttana, di cui l’ acqua èra del colore di sangue,* 
è che que’i>opoli dicèano, che Perseo esstodosi 
insanguinato ammasizando il móstro , lavossi iti 
(Questa fontana, è fece divenire 1’ acqua Sangui- 
gna ; Andromeda fu situata nei cielo , ove forma 
una costellazione i 

ANÈLÌ.0 DI MINOS. Questo Principe rimproveran- 
do a Teseo la sua nascita gli disse , che s’ era 
véramente figliuolo di flèttiino , di che se ne 
vantava , non dovea aver alcun ribrezzò a gittar- 
■ 81 -nel mare per ritrovare un anello, eh’ ei gettò 
in quel momento . Teseo penetrato da un tal rim- 
provero ladeiossi nelle ■ acque * ed alcuni delfini 
portandolo sovra il dotsò al palazzo d^Amfìtrite i 

‘ da lai gli fu consegnato còdésto anello . -favola 
d’ Iginio . 

ÀNETIDE Ovvéro ANAITIDE ; sovraririome sottò 
di cui i Cappadocj ovvero i Persiani adoravano 
Diana ossia la lima . ti Persiani i secondo Strabo- 
nè, le avevano ermo un tempio nell’ Acilifèna 
ed in altri luoghi , è lè corisegravado i loro schia* 


vi i’ogni sèsso , ma è sorprendente un usò parti- 
colare che avevano j Le pérsònè più qualìficaté 
della nazione consagravano le loro proprie figlino- 
le ài suo servigio, e prostitumnle ppy>licameottf 

F 4 
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in onor SUO; dopo di che le maritavano, nè v’«ra 
chi facesse difficoltà di sposarle. Un tale costu- 
me , riferitoci da Strabene , non ha alcuna analo- 
già con il carattere di Diana, la quale professa 
sempre una castità esatta ; nò con ciò che rappor- 
ta Plutarco d’ Artaserse Memnone , il quale fece 
Aspasia sua concubina Sacerdotessa d’ Anaitide , 
affinchè ella passasse, die’ egli , il rimanente de’ " 
suoi giorni in continenza e ritiro i Plinio al lib. 
5a. c. 25. riferisce uq pezzo di storia toccante la 
Dea Anaitide. In unaSbattaglia data ;da Antonio 
in Armenia il Tempio d’ Anaitide fu saccheggia- 
to^ e la sua statua ch’era d’oro, rotta » sper- 
ala da’ soldati fu la ricchezza di molti. Uno di 
essi stabilitosi a Bologna in Italia ebbe la gloria 
di dare un pranzo in casa sua ad Augusto , il 
quale interrogando il soldato gli disse : è egli ve- 
ro che colui che diede i primi colpi alla Dea , 
perdette sul punto stesso la vista , furono contrae- 
te tutte le sue membra , e spirò nell’ora medesi- 
ma ? Se ciò fosse , rispose il soldato , io non go- 
derei l’onore e la felicità di vedervi oggidì nel- 
la mia casa, essend’ io medesimo quegli che le 
diede il primo colpo , e con molta felicità e pro- 
fitto; imperciocché se mi trovo qualche cosa, ne 
ho tutta r obbligazione alla buona Dea , essendo 
una dello sue gambe , o signore , anche quello 
che mangiate voi in questo punto. 

ANGELLO , figlinola di Giove e dr Giunone . Dice- 
si , eh’ ella rubasse la biacca a sua madre per 
fare un dono ad Europa , eh' ella amava , e che 
adoperandola , quella divenne d’ un’ estrema bian- 
chezza . 

ANGERONALE , Festa d’Angerona Dea del Silen- 
zio, che celehravasi il giorno 21 del mese di 
Dicembre . Vedi Ageronia . 

ANIGRIDI , Ninfe che abitavano vicino al fiume 
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Anigt-o ài Pelò|>oanese; avevano es^é nàa spelea^ 
ca , nella quale colora eh’ entravano con la pelle 
guasta da una volatica , o da qualche altra cuta- 
nea malattia , invocavano le Ninfe « facevano,lo- 
ro de’ sagriiìz) , stropiccia vansi la. parte offesa, e 
passando a nuoto il fiume Vi lasciavano tutta 1’ 
impurità , ed uscivano netti e putitati . 

ANIMA. La farfalla è il simbolo dell’anima ,.chia- ' 
mata da’ Greci Psiche. Vedesi qualche volta Cu- 
< pido rappresentato tenendo una farfalla per le ali 
eh’ ei crucia e tormenta , per esprimere con ciò 
la'schiavitù , nella quale è ridotta l’anima di co. 
loro, che lasciansi signoreggiar dell’ amore. Ve. 
di Psiche i 

animali . Non avvi dubbio alcuno , che gli £giz) 
nou abbian’ onorato gli animali d’un culto pub. 

- blico autorizzato dalle leggi del paese stesso. ì 
loro Temp) erano ripieni di figure di tutti gli 
animali, che produoeva l’Egitto. Ne avevano de’ 
vivi ancorai nndrivanll e teneanli con una par- 
ticolar attenzione; gl’imbalsamavano dopo la lot 
morte , e li sotterravano con pompa nelle cata. 

» tombe per loro destinate } ne trasportavano anco, 
ta da’ paesi stranieri de’ morti , per dar loro in 
Egitto una sepoltura onorevole; e per sino giun" 
geano a castigare colia morte chiunque avesse uc- 
ciso alcuno de’ sagri animali . Questo i culto però 
non è un culto di Latria , ma solamente un culto 
relativo; imperciocché questi animali non erano 
che simboli , che rappresentavano la Diviniti . 
Questo culto era fondato in primo luogo sovra 
quello che rendevasi agli astri , a’quali vien dato 
il nome di qualche animale ; secondariamente so- 
vra una Egiziana tradizione, cioè che gli Dei et- 
sendo stati perseguitati da Tifone s’’aveano na- 
scosto sotto la figura di animali diflFerenti ; in ter- 
KO luogo sovra il dogma della Metempsicosi , 
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secondo il quale fassi una continua crasmissiooe 
di anime in differenti corpi di uomini e di ani. 
mali ; ed infine sopra l’ utilità , che da certi ani. 
‘ mali gli Egiz) ricevevano. Avevano della vene, 
razione per l’ Ibide , a cagione che distruggeva i 
serpenti alati ; l’ Ichneuipone , perchè iropendiva 
la moltiplicazione de’ cocodrilli nascondendo le 
loro ova ; e così degli altri . 

Ciascun Dio aveva il suo animale favorito che 
gli era consagrato : cioè il leone era consagrato 
a Vulcano; il lupo e lo sparviero ad Apollo, a 
motivo della loro acuta vista; il corvo, la cor- 
nacchia ed il cigno allo stesso , imperciocché di- 
cesi che abbiano un naturale istinto di predir 1* 
. avvenire; il gallo che col suo canto annuncia io 
spuntar del Sole , allo stesso Apollo , ed a Mer- 
curio ancora come simbolo della vigilanza , ‘ che 
accenna la moltiplicità dei suoi compagni , il ca. 
ne ai Dei Lari ; il toro a Nettuno per la simi. 
glianza che ai suoi muggiti hanno i flutti- del 
mare; il dragona Bacco ed a Minerva; il griffe, 
pe ad Apollo ; 1 serpenti ad Esculapio ; il cervo 
ad Ercole; l’agnello aGiunone; il cavallo a Mas», 
te; la giovenca ad Iside; l’aquila a Giove; il pa- 
•• vone a Giunone; la civetta a Minerva; l’avolto- 
jo a Marte; la colomba e la passera a Venere ; 
gli Alcioni a Tetij la Fenice al Sole oc. 

ANIO, Re dell’isola di Deio, e gran Sacerdote di 
Apollo, discendeva da Cadmo per parte di sua 
madre Rea , Egli ebbe tre figliuoli estremamente 
economi , che ammassarono molte ricchezze di 
ragione delle offerte, che venivan fatte al Tem- 
pio di Apollo . I Greci per obbligare Anio a 
somministrargli i viveri durante l'assedio di Tro- 
ia , gli rubarono le sue figliuole , e le tennero 
come in ostaggio : ma elle cambiatesi in coJom. 
be , dice la favola , se ne fuggirono volando , eh’ 
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• stesso che dire, che trovarono if mezzo di 
4 scappare . Dicesi ancora , eh’ elleno mutassero 
tutto ciòcche toccavano, in vino, in frumen- 
' . to ed olio ; la > qual cosa è fondata sull’ etimo, 
logia de’ loro nomi , Ceno , Spermo ed Elais ; 
che poteano signiBcare vino , frumento ed olio ; 

■ le quali cose offerivansi d’ ordinario ad Apol- 
lo, e da cui i Greci traevano delle grandi pro- 
vigioni . ' ‘ 

ANITIDE , nome sotto del quale , secondo Plutarco , 

' Diana era onorata a Eebatano . 

ANNA, nome della sorella di Didone, che dopo la 
•' morte di questa Principessa cedette Cartagine a - 
' Jarba Re de’Getulj, e si ritirò in Italia, ove fu 
1 da'Enea ricevuta con gran pompa ; ma la gelosia 
- 'di Lavinia obbligata avendola a fuggirsene, dispe- 
ratamente gittossi nel fiume Numico, di cui; ella 
divenne una delle Ninfe, •• v 

ANNA PERENNA, era una buona femmina di cam- 
pagna , la quale al tempo che i Romani- eransi 
rititati sovra il monte Aventino , [or portò ^Icu- 
ne sfogliate, in benemerenza di che onorarono 11 
, nome suo perpetuam»ente ; questa si è la ragione 
'-ch’ella ha preso il sovrannome dì Perenna; a pe- 
rermitate cultus . Varrone la numera fralle Divini- 
tà della campagna in quel medesimo ordine , che 
poste sono Palla , Cerere ec. La sua festa celebra- 
vasi agl’ idi di Marzo sulle ripe dei Tebro', nella 
qual’ occasione il pigolo davasL ad una piena e 
viva gioja . Si bevea e si ballava senza limite , é 
le giovani cantavano de’ versi, ne' quali la pudi- 
ciria non era molto conservata. S’alludeva 
desta festa ad una galante avventura , che Ovidi» 

. riferisce nel terzo libro de’ suoi Fasti. Anna, die’ 
egli , essendo stata ricevuta nei cielo, Marte eh’ 
era amante di Minerva , pregò la nuova Dea 
a volergli concedere i suoi amori j ed ella, cui 
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il Dio della guerra non dispiacque , avendoglieU 
promessi, le disse un giorno, che Minerra già 
acconsentiva che lo sposasse, ed essendosi trave- 
stita sotto la figura della Dea, si trovò al luogo 
destinato , ma 1‘ inganno cadde sovra di se mede- 
sima , perchè fu scoperta . 

ANNEDOTI , Divinità de’Caldei, immaginate sopra 
r idea degli angeli buoni e cattivi , de’ quali par- 
lasi nella Scrittura Sacra. 

ANNIBALE. Leggesi nel primo libro della Divina.^ 
zione di Cicerone : ,, che Annibaie dopo la presa 
„ di Sagunta sognò d’essere stato chiamato al conj 
sigilo degli Dei , laddove gli fu comandato da 
„ Giove di portar la guerra in Italia , e che nel- 
lo stesso tempo gli diede uno degli Dei per 
„ condottiere. Allora questo Dio comandò che 
„ lo seguitasse, e fecegli proibizione ancora di 
„ non riguardare mai- dietro di lui . Annibale si 
„ pose in cammino con la sua armata, e non 
„ avendo potuto lungo tempo osservare il precet- 
„ to di non riguardare mai all* indietro, parvegli 
„ di vedere una spaventosa bestia annodata di 
„ serpenti , che distruggeva ogni cosa ovunque 
,, ella passava . Ad una vista cosi sorprendente 
ricercò Annibaie ai Dio, che cosa era codesta? 
„ ed il suo conduttore rispondendogli , che que- 
„ sta era la desolazione dell’ Italia ^ gl’ impose di 
j, nuovo andar sempre avanti senza prendersi pen. 
*, siero di tuttociò, che accadeva dietro di lui", 
ANOSIA, nome che significa empia ì e che fu dato 
anche a Venere., Vedi Androfeaia. 

ANSUR. Vedi Assur. • 

ANTENORE , fratello di Priamo , che trovossi alla 
presa di Troja . Egli passò com’ Enea in Italia, e 
' si "stabili sulle ripe del Pò, laddove fabbricò, di- 
cesi, la città di Padova. Aveva sposata Teano fi- 
gliut^a di Clisseo Re di Tracia , tU coi ebbe ig 
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HrKuoIì : l’erà aveagli data una niatùrà prii^enM, 
ed una facilità di ben parlare . 

ANTEO, Re della Libia, che la favola fa figliuolo 
della Te;tra, ed a cui ella dava 64 cubiti d’ al- 
. V tezza. Egli arrestava tutt’i passeggeri nelle sab- 
bie-.della Libia ove si nascondeva, costtingevali a 
lottare cpo esso lui , e finalmente soffocavali col 
solo peso delia sua, vasta corporatura. Provocò al- 
la lotu Ercole, ei ne accettò la sfida, e per tre 
' m a terra semimorto; ma nel pun- 

t(^,^^iedesirop che Anteo toccava la terra sua ma- 
distava tutte le fòrze, e diveniva pii 
robusto e piu furioso di prima. Ercole eisendose- 
ne avveduto, lo afierrò di nuovo, e stringendolo 
con la maggiof forza sospéso in aria per lungo 
, tempo,, lo uccise. Questo Anteo età Uh mercan- 
‘ ^ stabilito nella Libia .tanto possente , che impos- 
„ sibile era indebolirlo; ‘ma Ercole avendolo con 
destrezza condotto in mare , e impeditogli il por- 
tarsi a terra , laddove andava a rinfrescarsi e 
prendere delie truppe, lo fece perire. Egli fab- 
faricata avea la città di tingi sovra il distretto di 
Gibilteri^, ove fu sotterrato . Dicesi, che Sertorio 
lece aprire la tomba di codesto gigante , e che vi 
i ossatura di una estràordinaria grandezza . 

ANTERO, ovvero il contri Amore , era figliuolo di 
Venere e di Marte. Venere, dicono gli Antichi, 
querelandosi con Temi che l’ Amore suo figlinolo 
rimaneva sempre fanciullo, questa Dea le rispo- 
se , eh ei io sarà sempre sin tanto eh* ella non avrà 
altri figliuoli : rimprovero sufficiente ad una Dea 
così galante com’era Venere. Ella .invaghissi di 
Marte , ed Antere fu il frutto del loro commer- 
cio . Ciò non ostante l’ Amore non divenne più 
pande , ma anzi rimasero tutt’ i due fratelli nel- 
o stato della fanciullezza per sempre , In cui ve- 
donsi rappresentati con 1« ali, un'carcasso, • 
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'delie freccie. Trovansi > sovra un ^antico bassori- 
lievo giuocando insieme, e procurando prendersi 
• >'un ramo di palma, che tutti due tirano a piena 
'iorza. Pausania parla di un’ altra 'figura d’Antero 
che tiene due galli sovra del suo seno, e che pro- 
cura d’ impegnarli a saltargli sovra la teSta.'An- 
j tero fece parte delle sue felldtà divine cdla ma- 
dre e col fratello, e gli’ Ateniesi gli 'alzarono 
• f un altare . Questo contr’ amore non dee prendersi 
« - nel senso di contrarietà e di opposiziódèr»^itS 9 nel 
' senso di un amore scambievole e ‘ rètìp^fói^ ; ed 
' egli è stato immaginato per ispiegare, cliW“!’àmo- 
si J accresce nella sua innovazioneTItl' 'Atene 
'-'era riguardato come il -Dio vendicatore di un amor 
disprezzato e vilipeso. Vedi Amore <i). ' ■* 
ANTESFORIE , Festa che celebravasi nella Sicilia 
in onore di Proserpina, così chiamata questa fe- 
' sta a cagione del ràpimento fatto di essa in tem- 
po che raccoglieva dei fiori (a). 

ANTESTEREE-, Feste 'celebrate in Atene ad onore 
di Bacco agli ii, la, i3 di Novembre, nominate 
' 'Cosi dal mese Antestèrlon-,' che corrisponde al 
’o Novembre. Duravano elleno tre giorni, ne’ quali 
ai iNidroot servìvaBo alla tavola i loro schiavi, i 
■’«'-<qttali 'finita la festa ’faceansi uscire; e siccome 
-b erano tutti della Caria ; passò in proverbio que- 
,:d:'ista’ funzione: J'uori di qui Carj, le Antesterie 
a l-as sodo terminate. • ' ' ‘ 

ANTIGLIA ,' madre di Ulisse, e figliuola d’Autolico, 
isposò Laerte, ma ella era già gravida, secon- 
do alcuni poeti , pet P accidente di Sisifo, ed ec- 
covi perchè A>ace rimprovera in Ovidio ad Ulis- 
se i che discendeva dal sangue di Sisifo . Ancìclia 


(i) Anteto parola greca che viene da cantra , 
bA tf»( omon. < 

” C») Da ir^ef fiore , e 9*t<i**‘ portaft • 
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niori dì dolore per la lunga assenna del scro fi- 
gliuolo. Dice&i, che Nauplio per vendicarsi di 
Ulisse , che aveva fatto perire il suo figliuolo Pa- 
lamede, diede ad Anticiia la falsa nuova della 
■ morte di Ulisse , e che prestando fede codesta 
Principessa alle parole di Nauplio , si appiccò per 
disperazione . 

ANTIFO; uno dei figliuoli di Priamo. ' . ' 

ANTIGONA , era figliuola di Edipo e di Giocasta , e 
sorella di Polinice. Creonte suo zio avendo pos- 
seduta la corona di Tebe dopo la morte dei due 
fratelli nemici , proibì con rigore di sotterrare o»^ 
il corpo o le ceneri di Polinice , eh’ egli aveva 
fatte gittate alle fiere: ma Antigona sua sorella 
essendo uscita in tempo di notte dalla città, por- 
tossi a rendergli i doverosi attestati del suo dòlo- 
re. Il giorno seguente fu noto al Re, che alcuno 
- aveva contralfatto al divieto, e per assicurarsene 
fece dissotterrar Polinice, comandando alle sue 
guardie di tener tuttavia attenzione in quel luo- 
go. F'u sorpresa la notte seguente Antigona, che 
veniva a piangere la mala sorte di suo fratello , 
e fu condotta dinanzi al Re , che barbaramente 
' comandò che fosse seppellita viva; ma la Princi- 
pessa prevenendo una morte così funesta si stroz. 
zò da se medesima , • ed il Principe Emone suo 
amante, e figliuolo del Re, per disperazione si 
uccise : codesto avvenimento è il soggetto di ma 
bella tragedia di Sofocle- Iginio racconta ditersa- 
' mente là morte d’ Antigona < Dice i che il Re 
incaricò il ' suo figliuolo di far morire Antigona , 
''è cheErtione, che l’amava con l’ultima tenerez- 
-'zav deludendo l’ordine del padre, cercò piutto- 
sto di nasconderla; ma il Re avendo saputo l’in- 
ganno , obbligò il Principe ad uccidere Antigona 
in sua presenza , e per disperazione Emone si uc- 
cise con essa . .Vedi Td^aiàe • u. ;ij 
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ANTIGONIA , Festa istituita in onore di un Antigo- 
no. Plutarco ne fa menzione, ma non ci fa alcun 
cenno chi egli sia . 

ANTILOGO, figliuolo di Nestore e di Euridice ac- 
compagnò suo padre all’ assedio di Troja, ove fu 
ucciso. per avet voluto riparare il colpo cheMen- 
none vibrato aveva a Nestore . Senofonte dice , 
ch’egli acquistò il bel titolo di Filopator, vero 
c amatore di suo padre ; i>oichè per salvargli la vi- 
ta espose e sagrificò la sua propria < 

ANTINOO, giovane favorito dell’Imperador Adria, 
no, essendosi affidato nel Nilo, il Printipe volle 
farlo considerare come un Dio. Fece fabbricare 
in onor suo uda città in Egitto nomata Antino. 
poli , in cui fece alzare un magnifico Tempio con 
la seguente iscrizione: ad Antineo, Sintrono de. 

• gli Dei d’Egitto; cioè a dire, partecipe allo stes- 

• so trono degli Dei . Pèr far piacere ad Adriano 

t pubblicosii , che rispondeva agli Oracoli , ma era 

Adriano medesimo che li componeva. Il nuovo 
Dio però non fece molta fortuna , perchè la sua 
Divinità mancò insieme col Principe che l' aveva 
creata. 

ANTIO , sovrannome dato a BaCco in Atene i ed a 
Petrasso in Acaja , perchè le sue statue erano co. 
perte di una veste adornata di fiori i Antió signi- 
fica fiorito (i). 

antiope , figliuola di Nitteo Re di Tebe , fu cele- 
bre , dice Pausania , in tutta la Grecia per la 
sua bellezza ; Chiamata era ancora figliuola non di 
questo Principe, ma 'del fiume Asope j che inaffia 
Je terre de’ Plateeni e de’ Tebani . Epopee Re di 

’ Sicione avendola rubata, sposolla, e Nitteo mos- 
se la guerra al rapitore , e vi perdette la vita ; 
bensì morendo raccomandò a suo fratello Lieo di 
— —— 

it) A'*>n fiorri't p*ttir penare . . 
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*' vendicar la sua morte e di punire Antiope. Tn 
fatti l’infelice Principessa cadde nelle mani di 
Lieo , che la ricondusse a Tebe , nel qual viaggio 
ella partorì Zeto ed Anfione. Lieo pose Antiope 
alla discrezione di sua moglie Dircea, che pel 
corso dr molti anni trattolla con la maggior cia~ 
deità ; ma avendo riuscito alla sfortunata Antiope 
di trovare il mezzo di fuggirsene, andò a cerca- 
re de’ suoi due figliuoli, i quali di già cresciuti, 
entrando armata mano in Tebe , uccisero Lieo 
e Dircea; e si resero padroni del regno. Fausa- 
nia dice , che Bacco fece perdere il senno ad 
Antiope per punirla d’aver fatto perire crudel- 
mente Dircea ch’era onorata con distinzione da 
questo Dio ; eh’ errante e vagabonda scorse tutta 
la Grecia , sintantoché Orca nipote di Sisifo , 
avendola per avventura riscontrata, la guari e la 
sposò . Vedi Dircea . 

ANTIOPE , Regina delle Ammazoni , fu assalita da 
Ercole, che per comando d’Euristea portavasi a 
toglierle la su a cinta , cioè a dire ' i suoi tesori . 

' Ella fu vinta e condotta prigioniera, sposò Te- 
seo, e n'ebbe un figliuolo chiamato Ippolito: des- 
sa portava ancora lo stesso nome . 

ANTITEI . Questi erano , dice Arnobe , malvagi Genj 
invocati da’ Maghi, e che non erano atti se non 
a far male. Amobe é il solo che ne abbia par. 
lato . 

ANTR9N CORALE. Plutarco esaminando la cagione 
che sulle porte di tutt’ i Tempj di Diana affi, 
geansi delle corna di cervo, e che al solo Tem- 
pio della medesima sul monte Aventino eranvi 
delle corna di bue: può essere, die’ egli, per con- 
servar la memoria d’ una antica storia accaduta 
sotto il regno di Servio Tullio. Nella Sabina un 
uomo chiamato Antron Gorace aveva una vac- 
ca la pià bella, e la più grande che vi fosse 
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hi 'tutto il paese. Un indovino predlssegli, cbé 
colui , che sagrifìcherà codesta vacca a Diana sul 
monte Aventino« procurerebbe alla sua città 1’ 
imperio di tutta l’Italia, e CoraCe portossi a Ro- 
ma per sacriiicarvela ^ Ùn doinestico dei ke Ser- 
vio avvisò il sito Sovrano di questa profezia, ed 
il Re ne fece notizia al Pontefice , che per in- 
gannare Corace, gli disse, che prima di fare co- 
desto sagrifizio era d'uopo eh’ éi si lavasse nel 
Tebro . Corace obbedì , e nel tempo eh’ égli era 
Occupato a lavarsi , il Re sagriheò la vacca , af-^ 
fisse le coma alla porta del Tempio^ èdebbe tut-' 
td l’ònoirè del sagrifizio. 

ANUBI i antico Dio degli Ègizj . Viene rappresenta.: 
to con uria testa di cane attaccata ad un corpO 
umano, vestito cori l'abito militare dell’Impera- 
tore , cioè con la corazza , la sdpravestó , il pa- 
ludamentum, e lo stivaletto sino a rhetà delle 
gambe. Qualche volta in luogo della corazza é 
della sopravesté aveva uria sola tonaca ,• ma sém^ 
pre però tenendo nella destra mano un Sistro K-" 
gizio , e nella sinistra un Cadùcèo . L’AUubi degli 
Egizj è il Mercurio de’ Greci , che' qualche voltri 
è chiamato Errifanubi. La sua statua èra sèmpre 
! alla porta de’Tempj come la sentinella d’ Isidè è 
■ d* Osiride; e dicesi che Anubi figliuolo d’ Osiride 
dvèva semprè amato molto i cani è la caccia ; 
che alla guerra , ovè tempre segui sito padre ,■ 
aveva sopra il suo scudo e ne’ sùoi stent^rdi ima 
figura di cane . Altri credono, ch^Anubi fosse uno 
de’ consiglieri d* Iside , è che gli sia stata asségnai- 
ta la testa d’uri cane per dinotare la sua àagaci- 
ta. I Romani gli eressero ùn l’empio, e gli die- 
dero' de’ Sacerdoti . Infine simboleggiasi Anubi in 
<farie, perché la parola Anubi viene da Nobéacy 
che significa abbaiare. . ' ' 

4>1^Zl0i città d’Italia celebre per le sorci, ch’iti 
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andavansl a consultare. Eranvi delle statue rao-- 
presentanti la Fortuna, le quali, secondo Macro- 
movevansi da loro medesime j e le sue dif- 
. ferenti mozioni o servivano di risposta j ovvero 

AONIDI, sovrannome delle Muse, tratto da' monti 
di Beozia Chiamati Aon], la di cui provincia so- 
vento è chiamata Aonia. Le Muse erano onotate 

ÀdRASIA degli Dei Gli Atìtichi erano persuasi, 
che allorché 1 Dei discendevano fra gli uomini e 

si palesassero 

ner d^ di^L T’ “ facessero coridsceré 

„ per di dietro nd momerto che partivand. Quest’ 

èia ragione clm Nettuno j in Omero (i), dopo 
d aver parlato a due Ajaci sottp la figura di Cai 
è da ^0 ricotìosciuto se dori se pel 
di dietro partendo ; Io Virgilio , ancora (a) VeS 
re SI presenta ad Enea sotto la figura, d' uria caT 
matrice , e dopo averlo trattenuto lurigapeia et 

M comparve rirt 

dento, dice il Foeta, la veste susorrA 

pesti, ylesaedola, Enea vide ekiavamjnte la ìtea' 

sta Tdè/'de.1>°““ ‘«.isibilitl. Que- 

Sta idea de Pagani può essere stata presa ^Ua 

ACAtUAME! F«t/ cete^'e 

Ai A, L oa Romani in óriore 

Ue. 

I popoli della Beozia aventio tiichiarata la guerrd 

(t) niiad. IL ^ 

Eneid. 

W ^ io 
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agli Ateniesi per cagione d’ un territorio , che 
questi due popoli contendevansi , Xanto capo de 
Beozj dichiarò voler decidere di codesta differen- 
• ra in un duello particolare. Timete Re d’ Atene 
avendo ricusata la sfida fu de posto, e Melante 
che l’accettò fu fatto Re. Questi vedendo avvi- 
cinarsi il suo nimico gli disse , che non è cosa 
da onesto uomo venire a duello accompagnato, e 
Xanto girando la testa per vedere se in effetto 

' alcuno lo seguitasse , rimase dal suo ingannatore 
ucciso , perchè in questo momento Melanto gli 
passò il petto con la sua spada ; cosi questo in- 
canno, che in lingua greca esprimesi pon la pa- 
fola AVo(t/j fu l’origine delle Apaturie. Un po- 
polo saggio come gli Ateniesi , avrà egli dovuto 
conservare la memoria d’un’ azione tanto disono- 
rata ? Trovansi degli Autori , che danno un’ altra 
origine a codeste feste. Durava la festa tre gior- 
ni nel primo de’ quali celebravasi un festino, 
nel secondo sì facea il sagrifizio, e nel terzo a- 
scrivevansi le giovani persone di ciascheduna Iri- 
bù che vi dovevano essere ricevute. Non erano 
queste ammesse, se non dopo che i loro padri 
avevano affermato con giuramento, eh' erano m 
fatto loro figliuoli; sino al qual tempo erano per 
così dire imputate d’esser senza padre AV««ro>»f , 
d’ onde viene il nome d'Apaturie Una terza ori- 
«ine dando Senofonte a questa festa , dice , che 
li parenti e congiunti univansi per questa ceri- 
monia., e s’aggiungeano a’ padri di coloro che ve- 
nivano ad ascriversi; da codest assemblea la festa 
prese il suo nome .'In Anraruf ta l’«' non è pri- 
vativa , ma congiuntiva e significativa insieme ; 
Strabene parla d’un Tempio consacrato a Venere 

API , nudrici dì (Jiove . Essendosi «trovati alcuni 
nidi delle api nella spelonca di Dite, dove Gio- 
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ve era stato iiudrito , fu fatto ad esse loro l’ o- 
nore di essere riposte nel 'numero 'delle nudrici 
di questo Dio . Si aggiunge , che quattro uomini 
essendo entrati nella spelonca per rubare i ni. 
di j Giove fè sentire i suoi tuoni , e svegliò i 
suoi fulmini contro questi sacrileghi ; cioè a di- 
re che puniti furono alcuni ladri, che osato avea- 
no violare la santità d’ un luogo rispettabile a’ 
Pagani . . 

API, figliuolo di Foroneo secondo Re d’Argo, andò 
a stabilirsi in Egitto ove acquistò tanta fama , 
che dopo la morce meritossi d’essere posto nel 
ruolo degli Dei sotto il nome di Serapide . Vedi 
Serapide _ 

APIS, celebre Divinità degli Egiz) .. Egli era un 
bue eoa certi segni sul corpo , che tutto l’Egitto 
V riguardava come 'un Dio . Dicevasi , che .rappre- 
sentasse l’anima del grande Osiride , che ivi s’era 
ritirata in preferenza a tutti gli altri animali ; 
imperciocché egli era il simbolo dell’ agricoltura, 
la quale il suddetto Principe aveva studiato mol- 
to a perfezionare . Codesto bue doveva essere tut- 
' 'to nero con un segno bianco e quadrato sulla 
fronte; sovra il dorso doveva avere la figura d’ 
un’aquila, un nodo sotto la lingua della figura 
dello scarafagio, i peli della coda doppj , ed un 
segno bianco sul lato .destro a simiglianza della 
luna crescente. In fine la giovenca che Io parto- 
riva , doveva averlo concepito da un tuono : e 
, siccome è molto difficile il credere , che si tro- 
vassero naturalmente unite tutte queste cose, co- 
sì è facile a persuadersi che que’ Sacerdoti le im- 
primessero su d’ alcuni giovani vitelli, ch’essifa- 
, ceano nudrire secrétamente ; e se impiegavano lun* 
go tempo qualche volta a far comparire il Dio 
Apis , ciò non era ad altro fine se non per to- 
gliere il sospetta di cedesta supercbierla . 

Temo J. ■ G 
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Quando érasi scoperto un toro capace a tippié- 
sentare AiJis , prima di condurlo a Menifi * lo fa- 
cean nudrire per quaranta giorni nella città del 
Nilo da alcune femmine, cui solo era permesso 
di vederlo , e comparivangli innanzi d’ una ma- 
niera indecentissima . Terminati i quaranta gior- 
ni era posto in una barca , in una nicchia dora- 
ta espressamente per lui , e trasportatasi pel 
Nilo a Memfi . Al suo arrivo portavansi pompo-» 
samente i Sacerdoti a riceverlo seguiti da uii fol- 
to stuolo di popoli , che affollavansi per atvici- 
narsegli , e credevasi che i fanciulli , che avesse- 
to sentito il suo fiato , fossero capaci di predir 1* 
avvenire . Egli era condotto nel Tempio d’ Osiri- 
de, ov’eranvi due superbe stalle . Erodoto non par-' 
la che d' una , e dice eh’ ella era opera di Fsamé- 
ticOi la quale in luogo di colonne era sostenuta 
da statue colossali di dodici cubiti , ovvero di diec* 
otto piedi d’altezza. Stava sempre rinchiuso co- 
desto bue in una delle due logge, nè sortiva se 
non raramente in un prato, ove i forestieri avean 
la libertà di vederlo. Nelle occasioni che lo fa- 
cevan girare per la città , era scortato da molti 
uffiziali che gli facevano strada , e preceduto da’ 
fanciulli che cantavano degl’inni in lode sua< In 
ordine a’ libri sacri degli Egizj era limitato il 
vivere di codesto bue ; il qual tempo terminato , 
i Sacerdoti cooduceanlo sulle ripe del Nilo j e T 
annegavano con una grande cerimonia ; lo imbal- 
samavano; poscia faceansegli de’ magnifici esequj 
con tal profusione , che coloro che n’ erano inca- 
ricati , d’ ordinario s’ impoverivano . Al tempo di 
Tolomeo, Lago prese ad imprestito 5o talenti 
per le spese de' suoi esequj. Dopo la morte del 
bue Apis il popolo piangeva , e querelavasi , 
come se Osiride stesso fosse morto, e tutto l’Egit- 
to era in una profonda mestizia , fintantoché com- 
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^anva il nuovo successore. Allora comlnclavatid 
tutti a rallegrarsi , come se il Principe stessa ri* 
sorto fosse, e la festa continuava per sette giorni . 

tambise Re di Persia al suo ritorno d’ Etio- 
pia trovando il popolo occupato a celebrare la fe- 
sta dell’apparizione d’Apis, credette che facesse- 
ro festa per la poca sorte' che aveva incontrata 
nelle sue battaglie \ fecesi condurre dinanzi al pre- 
teso Dio , ed iicciselo con la sua spada stessa ; fe- 
ce sferzare ì Sacerdoti , e comandò a’ soldati , che 
uccidessero tutti coloro che celebravano questa 
festa . 1 , 

C-li Egizj consultavano Apis come tm Oracolo , 
èd allora quando mangiava quelle cose che gli 
venivan presentate, ségno era di una favorevoi 
risposta; ma riguardZvasi come un tristo presa- 
gio il rifiuto eh' ei ne faceva . Plinio nota , che 

, non volle mangiare ciò che Germanico gli offerì, 
e che questo Principe morì poco dopo ; Il suo in- 
gresso nelle logge era pure un augurio , imper- 
ciocché se entrava in una, era buon presagio per 
r Egitto , e cattivo quando la fantasia conduceva- 

10 in un’ altra . Coloro che jiortavansi a consul- 
tarlo avvicinavano le orecchie alla bocca del Dio, 
se le otturaivano dipoi sino che usciti erano dal 
circuito del Tempio, dove per risposta d’ Apis 
prendevano la prima dosa, che gli veniva fatto 
di Sentire. Vedi Osiride. 

APOBOMIE (i) , Feste celebrate presso i Greci , 
nelle quali non si sagrificava sopra P altare, ina 
a piana terra , e sul pavimento : cosi significa 

11 loro nome . 

APOLLO, figliuolo di Giove e di Latona nato nell’ 
isola di Deio , nè v’ è alcuno fra gli Dei , di cui 


(i) Dalla paroict «W j 
itifttt altare. 


sotto i disotto, intano, « 
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li poeti abbiano pubblicate tante maraviglie. Se- 
condo questi egli era eccellente in tutte le belle 
arti , dimodoché diedero motivo di dire, ch’egli 
avesse inventato la poesia , la musica e 1’ elo- 
quenza ; e fu considerato come il Dio dei poeti, 
dei musici e degli oratori . Le Muse erano sot- 
to la sua protezione, e presiedeva a’ loro concer- 
ti . Non eravi alcuno degli Dei che come lui 1’ 
arte possedesse di conoscere l’avvenire, edeifu 
quello ch’ebbe un numero d’ Oracoli il più co- 
pioso. Aggiungeasi a tante perfezioni la bellezza, 
le grazie, Parte di allettare le orecchie tanto per 
la dolcezza della sua eloquenza, che per là soa- 
. ve armonia della sua Lira, la quale sorprendeva 
egualmente gli Dei e gli uomini . 

Apollo essendo stato scacciato dai cielo per 
aver ucciso i Ciclopi ministri dell’ira di Giove 
centra Ksculapio , si ritirò presso Ameto Re di 
Tessaglia in figura di pastore : lo che il fece o- 
norare dipoi come Dio dei pastori . Dalla Regia 
‘ di Ameto passò ai servigio di Laomedone , a cui 
prestò assistenza a fabbricare le mura di Troja . 
Alcuni anni dopo l’esilio, Giove rimiselo nel suo 
primo stato di Divinità , e gli diede il carico dì 
spargere la luce nell’universo. Apollo ebbe in- 
numerabili Oracoli , dei quali i più celebri furo- 
no quelli di Delfo, di Glaro, di Tenedo ec. , ed 
ha avuti ancora dei Tempj in tutta la Grecia, e 
in tutta l'Italia . 

Vossio crede che Apollo altro non sia che un 
personaggio metaforico dei Soie. Egli é figliuolo 
di Giove, cioè dell’ autore dell’universo; sua ma- 
dre è Latona, nome che significa nascosto, im- 
perciocché innanzi l’ esistenza del Sole ogni cosa 
era nell’oscurità del caos. Ei nacque a Deio, pa- 
rola che significa manifestazione , perchè la luce 
di quèst’altro illumina tutto il mondo .• Viene rap- 
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jiresènt^tó sempre giovane e senza barba , perché 
il Sole nc indebolisce, nò invecchia mai. L’ar- 
co e le freccie d' Apollo significano i ragg) del 
Sole , e finalmente considerato è Apollo Dio del- 
la medicina, perchè il Sole è quegli che fa cre- 
scere e fruttare le piante . 

Cicerone è persuaso, che non solamente Apollo 
' àbbia esistito , ma che ve ne sieno stati ancora 
molti del medesimo nome, de’ quali abbiansi con- 
fuse le azioni. Apollo, che fu esiliato dal cielo, 
è un Apollo Re d’ Arcadia , scacciato dal trono 
per aver voluto governare i suoi sudditi con trop- 
po rigore . Èi ritirossi in fatti alla corte d’ Ame- 
to , che lo ricevette con la maggior gentilezza , e 
diedegli il governo di una parte della ’l'essaglia ; 
e siccome 1 nomi di Re e di Pastore sono bene 
i ^ spesso sinonimi, fu detto ch’egli era stato pastore 
delle gregge d* Amato, perchè iu Redi una parte 
de’ popoli Tessali 4 Vedi Latona , Dafne , Giacine 
to , Mar sia , Febo, Iperborceni , Ciclopi, Laome^- 
dona , Esculapio , Muse e Fetonte » 

APOLLONIE, Feste in onore d’ Apollo stabilite da- 
gli abitatori di Egialea. Dicesi, che Apollo dopo 
la rotta di Pitone essendosi portato in Egialea cod j 
Diana sua sorella, ne fu scacciato dagli abitanti, 
ed obbligato a ricercar ricovero nell’ isola di Cre- 
. ta. Foco tempo dopo facendo la peste grande stra- 
ge in Egialea , il popolo fece ricorso all’Oracolo , 
il quale rispose, che per far cessare H flagello, 

. era d' uopo spedire sette fanciulle ed altrettanti 
giovani in Creta per impegnare Apollo e Diana 
a far ritorno nella città loro. In effetto ritornata 
essendo le due Divinità in Egialea la peste cessd 
tantosto j ed in memoria di codesto avvenimento 
faceasi ogni anno uscire dalla città lo stesso nu- 
mero di fanciulle in atto di andar in efadeià d* 
Apollo e di Diana. 

G5 ■ 
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APOMIOt sovrannome 'che que’di Elea diedero a 
Giove In memoria di aver cacciate le mosche, 
che molestavano Ercole nei tempo di un sagrlfi- 
, zio , e che volaron di lidell’Alfeo nell’ Invocare 
il nome di Giove. Gli Elei fecero un sagrifizio 
a Giove Apomio per essere altresì liberati da 
codesti insetti . 

AFONA , fontana non lungi da Padova , la quale se 
si vuol prestar fede a Claudiano , rendeva la pa- 
rola a’ muti e guariva tutte le malattie: vicino ad 
essa eravi un Oracolo di Gerione. Vedi Gerione. 

APOSTROFI A , sovrannome di Venere • Pausanla di- 
stingue tre Veneri , una delle quali viene da lui 
chiamata Apostroiìa , ovvero avversativa , che stac- 
cava dalle passioni infami . Siccome avvi , die’ e. 
gli, tre sorta d’amori , celeste l’uno, cioè adire, 
staccato dal commercio de’sensi , terrestre l’altro 
per essere unito al senso ed al piacere del corpo, 
ed il terzo disordinato che porta gli uomini a’ 
commerc) abhominevoli: vi sono parimenci tre 
Veneri l’una celeste che presiede a’ casti amori; 
una terrestre ovvero la Dea de' matrimonj ; ed 
una terza chiamata apostrofia ovvero preseryatri. 
ce ; imperciocché ad essa si drizzavano voti per 
essere preservati da’disordinati appetiti . Venere. 

APOTEOSI, cerimonie praticate dai Romani per col- 
locare i loro Imperatori nel numero degli Dei , 
le quali erano terminate con l’erezione diTempj 
e d’altari in loro onore. Eglino si contentarono , 
pel corso di molti secoli , di divinizzare il loro 
' fondatore, e punto non pensarono d'innalzare a 
sì fatto posto alcuni de’ loro grandi uomini , sin- 
tantoché perduto avendo la libertà sotto Giulio 
Cesare soffrirono, che il di lui successore" Augu- 
sto riconoscer lo facesse come un Dio, gli fab- 
bricasse de’ Tempi, ^ facesse offrire de’ sagriiìzi . 
Augusto essendo in vita ed in età di vent’ ott’an- 
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ni fn riconosciuto come Dio tutelare in tutte le 
'città dell’Impero. Quest’esempio fu iiPltato da 
tutti gl’ Imperadori che gli succedettero, dlmo- 
dochè si videro riposti nello stuolo degli Dei 
non solamente degli uomini li più stupidi , ma 
eziandio de’ più scellerati, i quali tra gli altri 
titoli presero ancor quello di Divus. Vedi Astro 
di Cesare , J)ivinità, 

APOTROPKENI (Oj Dei che impedivano i mali mi. 
nacciati agli uomini . Questi Dei ritrovavansi 
presso gli Egizj . Vedi Àvveruncj 
APPARIZIONE degli Dei. Vedi reopsia , e'd Aorosia. 
APPIADI , Divinità che avevano i loro Tempj vici- 
no alle acque o fontane d’ Appio a Roma ; se ne 
numeravano cinque : Venere , Pallade, la Concor- 
dia , la Pace e Veste ; ma Cicerone n’ eccettua 
Pallade . Esse aveano altresì un Tempio comune, 
in cui erano rappresentate a cavallo alla foggia 
delle Amazoni . t 1 

aquila, uccello consagrato a Giove. Dopo il gior. 
no che Giove consultò gli augurj nell’isola di 
Nasso per l’intrapresa della guerra contro i Ti- 
tani , gli comparve un’ aquila che gli fu di un 
felice presàgio, e di più fu da esso sempre por- 
tata nelle sue insegne. La favola altresì dice , 
che un’aquila presesi cura dì somministrare a 
Giove l’anàbrpsia durante la di lui infanzia , e 
che per ricompensarla, collocò il padre degli Dei 
- questo uccello ira gli astri . Vedesi d’ ordinario P 
aquila nelle immagini di Giove In vario aspettq ; 
^ ' quando a’ piedi di lui medesimo , e quando te- 
nendo il fulmine co’ suoi artigli. • > . 

ARACNE, figliuola d’Idmone della città di Colo- 
fone, venne in disputa con Minerva di tessere 
meglio di essa una tela o un tappeto. La sfidit 


(i) Questa parola viene da «reTfsWv, impedire, 
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fu accettata , e vedendo la Dea che I’ opera del- 
la sua rivale era per riuscire dell’ultima perfezio- 
ne, gettolle la sua navetta nella testa. Aracne 
rimanendo conturbata oltremodo da codesto atto, 

. s’ .appiccò per disperazione . GII Dei per pietà 
cangiaronla in ragno, e 1’ analogia di questi no- 
mi è tutto II fondamento della favola. 

'ARATEL'’, , Feste celebrate in onore d'Arato celebre 
capitano , che combattè molto tempo per la li- 
bertà della Grecia contro i tiranni, e che meritò 
nella sua patria , secondo Plutarco, degli eroici 
monumenti . 

ÀRBITRATORE , nome di Giove . Bravi a Roma 
un Portico con cinque colonne consagrato a Gio- 
ve Arbitratore . 

ÀRBORI consagrati a certe Divinità: come il pino a 
Cibele , il faggio a Giove , la quercia e le sue 
diverse specie a Rea , l’ulivo a Minerva, 1 al- 
loro ad Apollo , il lauro ed II mirto ad Apollo c 
a Venere, il cipresso a Plutone, il narciso e l* 
adianto o capelvenere a Proserpina , il frassino e 
la gramigna a Malte , la porcellana a Mercurio ; 

• il papavero a Cerere ed a Lucina , la vite ed il pam- 
pino a Bacco, il pioppo ad Ercole, l’aglio a’Dei 
Penati, l’olmo. Il cedro, il narciso ed il ginepro 
all’ Eumenidi , la palma alle Muse , il platano a’ 
Genj ec. Vedete in ciascun articolo particolare la 
ragione di tutte le consegrazloni di codesti alberi. 

ARCADE , figliuolo di Giove e di Calisto , regnò 
nell’ Arcadia; a cui diede il suo nome. Istruito 
da Trittolemo insegnò a’ suoi sudditi a seminare 
Il frumento ed a fare del pane; e da Aristeo ap- 
prese a filare la lana ed a fabbri. arne i drappie 
le stoffe . La favola dice , che Arcade cresciuto in 
età ritrovandosi alla caccia, riscontrò sua madre, 
la 'quale non fu da lui conosciuta per essere sot- 
,to la figura d’. un’ orsa, ed essa riconoscendo il 
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suo figliuolo s’arrestò per vederlo . £gli era gii 
In atto di ferirla , quando Giove per impedire 
questo matricidio , trasformollo in un orso , e ra« 
pi tutti e due nel cielo , laddove formano le co- 
stellazioni deir orso maggiore e minore : evvi 
qualche apparenza, che| Arcade sia morto in età 
giovanile . Vedi Calisto . 

ARCESILAO, uno de’ cinque capi dell’armata Gre- 
ca, quelli che, secondo Omero, conducevano i 
Beozj di Tebe all’assedio diTroja: gli altri quac» 
tro sono Peneleo , Leito , Proteneo e Clonio . 

ARCESIO , avo d’Ulisse, era , second’Ovidio , figlino- 
lo di Giove , ovvero di Cefalo , secondo Aristoti- 
le . Gufalo, die’ egli, essendo stato privo di di- 
scendenza, pertossi a consultare l’Oracolo , da cui 
ebbe in risposta di prendere per moglie la prima 
' giumenta che incontrerebbe . Un’orsa iu che se gli 
presentò, e che in fatti divenne sua moglie. Da ' 
questa non ebbe che un figliuolo chiamato Arcesio 
dal nome di sua madre, che può esseresi nomi- 
nasse Arcos, eh’ è il nome d’ un’ orsa (i). 

ARCHEGETE, nome d’ Apollo , sotto di cui egli 
aveva un altare , ed era onorato nell’isola di Nas- 
so . Sopra alcune monete di quest’isola vedesi .una 
testa d’ Apollo con questo sovrannome . Era dato 
ad Ercole lo stesso nome nell’isola di Malta , do- 
ve il culto di lui era stato portato da Tiro. 
Qòesta parola (2) significa Principe, capo, con- 
duttore. 

ARCHEMORE , figliuolo di Licurgo Re di Nemea 
nella Tessaglia j e d'Euridice , ebbe per balia Is- 
sipile moglie di Troade . I Greci dell’ armata d’ 
Adrasto, attraversando un giorno la foresta di No- 
mea, trovarono codesta illustre nudrice sola , che 
allattava il giovine Principe,- e siccome erano ol- 

(1) Orsa in greco ipxsj , ovvero Sfxtt * . . , • 

• (2) Dalla parola greca af*r«f , 
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tre modo tormentati dalla sete , e trovate le fon- 
ti e ruscelli aridi pel caldo della stagione, pre- 
garono indicar loro qualche sorgente di viv’ a- 
cqua per dissetarsi. Issipilecondusseli ad una fon- 
tana che molto discosta non era, e per giungervi 
con più celerità lasciò solo sull’erba il fanciullo 
Archemore, a cui nella sua assenza un serpente 
tolse la vita. I Greci sopraffatti ed afflitti di co- 
si funest’avventura , uccisero il serpente , fecero al 
fanciullo de* superbi funerali, ed istituirono in o- 
nor suoi giuochi Nemei . Vedi Nemeeni, Issipile. 
ARCHIGALLE , era il Capo de’ Galli , ovvero .il 
gran Sacerdote di Cibele. il quale prendeasi per 
ordinario da una considerabile famiglia . Egli ve- 
• stiva come una femmina , con una tonaca ed un 
mantello sino a’ piedi , un vezzo che dal collo 
terminaVagli sul retto, da cui pendevano due te- 
ste d’ Atl , senza barba , e con una berretta alla 

Frigiana . Vedi Gallei ■ , • • 

ARCHITA i nome dato alla Venere, che adpravasi 
sul monte Libano. Ella figurava , dice Macrobio, 
una donna trista ed afflitta, colla testa coperta 
ed appoggiata sovra la mano sinistra , dimodoché 
parca di vederla piangere : una cosi fatta imma- 
gine d’ afflizione dimostrò Venere alla prima len- 
ta d' Adone . Vedi Adone , Astorta . .... 

arconte , magistrato d’ Atene , nel quale distri- 
buì vasi ancora la qualità del Sacerdozio, e se ne 
facean le funzioni. L’origine del Sacerdozio de- 
gli Arconti , secondo Demostene, derivò ddla so- 
vranità Pontifizia de’ medesimi Sacerdoti, 3^“®- 
le anticamente era data ai Re ed alle Regine di 
Atene : ma il carattere di Re essendo stato abo- 
Kto , continuossi a scegliere un Re ed una Regi- 
' .na presidi alle cose sacre : questo uso passò di poi 
agli Arconti ed alle lor femmine . 

‘ ARCULO , Diò destinato dai Romani a presiede e 
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alle picciole città, alle fortificazioni, a’coifani, 
ed agli armadi (i), 

ARDALIDI , sovranome delle Muse preso da Arda, 
lo figliuolo di Vulcano, che onorava molto que* 
ste Dee , 

ARDEA , città capitale de’ Rutuli , alla quale i sol. 
dati d’Enea avendo attaccato il fuoco, pubbli- 
cossi , secondo Ovidio , ch’ella era stata cangiata 
in Airone , uccello che i Latini chiamano Jrdea ; 
questo è tutto il fondamento della metamorfosi , 
Può essere per altro eh’ eli’ abbia preso sì fatto 
nome dalla moltitudine di questi uccelli , che ve- 
devansi all’ intorno della medesima . 

ARDOINA ovvero ARDUINA , nome che iGalli ed 
i Sabini davano a Diana come protettrice de’cac- 
ciatori . Rappresentavànla vestita d' una specie di 
corazza , tenendo in una mano un arco sbandato , 
ed accanto un cane. 

AREO, nome che vien dato da’ Poeti a’ famosi guer- 
rieri : come quello di Marte , ovvero di figliuoli 
di Marte. 

AREOPAGO, celebre tribunale degli Ateniesi così 
da loro chiamato, dicesi , perchè la prima causa 
che ivi fu giudicata si fu quella di Marte sovran- 
nominato Jrese , allorché lu accusato da Nettuno 
della morte d’ Allirocio . Altri dicono, che la pri. 
ma sentenza di quest’ illustre Senato fu contro a 
Cefalo, per avere ucciso sua moglie . Oreste col- 
pevole d’un parricìdio fu giudicato dall’Areopa- 
go, ed essendovi uguaglianza de’ voti, uno de* 
giudici per favorire il reo, propose di dargliene 
uno In nome delia Dea d’ Atene, lo che passò di 
poi come legge favorabile per tutt’ i criminali . 
Alcuni autori , c<mtro il testimonio d’ Euripide , 
non fanno nascere questa legge , che pei' Temi- 


(i) Jkdle parale latine Arx, & Arca . 
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stocle , accusato all' Areopago per un adulterio 4 
Il tribunale dell’Areopago fu posto nel luogo, 
ov’ era il campo delle Amazoni , in tempo eh* 
elleno fecero la guerra a Teseo. 

AREOTOPOTO, ovvero gran bevitore di vino, sej 
condo Ateneo, era onorato come un eroe a Mu- 
nichia . 

ARESE, nome che i Greci davano a Marte. Que-* 
sto nome significa dannò, a cagione de' mali ap- 
portati dalla guerra : altri lo deducono dalla pa^ 
rola Fenicia Aries , che vuol dire forte , terribi^ 
le. Vedi Marte. 

ARETA , moglie d’ Alcinoo Re de’Feaci. Vedi Nau~ 
sìcaat Alcinoo. 

ARETUSA , figliuola di Nefeo e di Dori , nnaì del- 
le campagne di Diana. Un giorno ch’ella era di- 
scesa in u» ruscello a rinfrescarsi, fu scoperta da 
Alfeo , e se ne fuggì, ma sentendosi seguita chia^ 
mò in suo ajuto la Dea che trasformolla in una 
fontana . Riconosciuta da -Alfeo la sua amante 
«otto questa metamorfosi , riprese la sua figura 
di fiume , e frammischiò le sue onde con quelle 
della fontana Aretusa .. ' 

Aretusa era una fontana quasi di là dall’ isola 
di Ortigia , che chiudeva il palagio degli antichi 
Re di Siracusa, oggidì nel porto di Siracusa un 
miglio distante dalla città. Cicerone dice , che 
codesta sorgente d'acqua dolce sarebbé affatto co> 
perta da’flutti del mare , s'ella non fosse separa- 
ta da una trincierà di pietra . Plinio e molti al- 
tri credevano infatti, che l’Alfeo fiume dell’Arca- 
dia , secondo il suo corso per di sotto il mare , 
venisse a spuntare alle ripe della Sicilia, imper- 
ciocché dicevan’ eglino , quello che gittasi nell' 
Alfeo si ritrova dopo qualche tempo nell’ Aretusa . 
Ma Strabene non si lascia ingannare da una taf 
tradizione > tratta come una bugia la cosa perda- 
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ta nell’Alfeo e ritrovata in Sicilia, e fa vedere, 
che l’Alfeo, siccome gii altri fiumi , perdesi nel 
mare. Plinio aggiungendo un’altra favola, dice, 
che r Aretusa aveva l’odore del letame nel tempo 
che in Olimpo nella Grecia, dove, passava l’Al- 
feo , celebravansi i giuochi Olimpici , a cagione 
che veniva gittate nel fiume tutto il letame del- 
le vittime e de’ cavalli destinati pel corso. • 
ARCA ovvero ARGEA, Ninfa che, secondo Igino, 
fu cangiata in biscia dai Sole, in pena di aver 
detto ad un cervo cui ella seguiva , che quando 
anche corresse con la velocità del Sole medesimo 
* essa lo avrebbe giunto . Sotto questa favola com- 
prendesi anche l'avventura di alcuna giovane, che 
per avere molta inclinazione alla caccia perì nel- 
le foreste. 

ARGANTONA , giovane nell’ isola di Scio. Reso, 
Ré di Tracia, passando per quest’isola per por- 
tarsi in Troja, divenne amante diArgantona, gli 
diede la sua. fede, e premisele di condurla seco 
al suo ritorno ; ma essendo stato ucciso all’ asse- 
dio, fu sorpresala sua amante di tal maniera dal 
dolore , che morì di afflizione . Vedi Reso . 
ARCE, sorella d’Ebe e di Vulcano, nacque di Gio- 
ve e di Giunone allorché questo Dio ingannò sua 
moglie sotto la figura di un cucco . 

ARGEA , Festa celebrata dalle Vestali ogni anno 
agl’idi di Maggio, gettando nel Tebro delle fi- 
gure d’uomini fatte di giunchi. I primi popoli 
che abitarono sulle rive del Tebrp gittavano nel 
fiume , dice Plutarco , tutt’ i Greci indifferente- 
mente , ma Ercole feceli persuasi di abbandonare 
un cosi barbaro costume, e sostituire a questo dei 
sagrifizj , ed una festa, nella quale si contentassero 
di gittare nel fiume delle figure d’ uomini . Lo stes- 
so autore attribuisce a questa festa un’ altra origi- 
• ne. Evaqdrpd’Arcadia , nemico degli Argiani , es- 
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sendo stabilito in Italia , per eternare il suo odio 
contro gli Argiani , comandò di gittare nel Tebro 
'delle figure d' Argiani. Ovidio parla di codeKa 
' festa ne’ suoi Fasti ; . 

ÀRGEIF0NTE , soprannome di Mercurio per avere 
occistf Argo.' 

ARGENl’lNOj Dio dell’argento figliuolo della Dea 
Pecunia. Vedi Es . 

AR6E0 , figliuolo di Licinio fu condotto via da Er- 
■ tole che promise a suo padre di ricondurlo ; ma 
il giovine essendo morto per viaggio , Ercole fe- 
ce abbruciare il suo corpo per raccoigHèrne lé 
ceneri j e portarle al padre , soddisfacendo dai can- 
to sno; quanto potè, al suo impegno: Dicesi, 
che questo fu il primo esempio dell’ abbruciare 
il corpo dopo la morte . 

ARGESIO , nome dì uno de’ Ciclopi , che fabbricaro- 
no il fulmine ^ di cui Giove servissi per castiga- 
re ì Titani: 

Argie, moglie di Polinicè. Vedi Polinice i 

ARGIA, madre di Titone e di Cléobi. Vedi Cleobij 

ARGIANNA ovvero ARGOLICA, soprannome di Giu- 
none derivato dal suO Tèmpio : Vedi Canato . 

ARGINIDE i sopranhome di Venere . Agamennone 
fece fabbricare un Tempio a queita Dèa tolto il , 
nome di Venere Arginide . 

Argo ì nome del celebre naviglio che trasportò in’ 
Colchide la scelta della gioventù Greca . Fu dato' 
à còdesto vascello il nome d’ Argo a cagione del- 
' la sua prestezea e della sua leggerezza , ovvero , 

. secondo l’opinióne di alcuni, per la sua lunga 
figura, tolta dalla parola accodi cui se ne servo- 
no i Fonie; per nominare i loto lunghi vascelli . 
EvVi alcuno che trae il nome d’ Argo da un <fer- 
to Argo , che diede il disegno di questo VatoellO , 
oppure dalla tnoltitttdine degli Argiani ch’eran- 
vi in questo naviglio. Il legno inserviente alla 
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. érezloti» di, codesto vascello, fu tolto dal montd 
Pelioae , e fpcegli acquistare il soFfranitome di 
Pellca , 0 Peliaca . fi’ albèro , del oavigiio era di 
una quercia della foresta di Dodoiia : ciò lece di. 
re , che la nave d* Argo rispiorideva agli Oracoli , 
è chiamaronla lo^uaxi & tacra . Quanto alla 
sthrttura egli era lungo a somlglianaa delle no- 
stre galere con a5 ovvero 5ò remi per parte t Vedi 
Argpnautii . 

ArgO^ figliuolo di Frisso ispirato, dicesi, da Mi- 
nerva fabbricò la nave Argo , che ne p<ntò il suo 
; ntme , èd eccitò Giasone e gli altri Principi della 
Grecia a portarsi a vendicare la morte di suo padre. 

Argo , aveva cent’ occhi sorrd la testa j de’ ^ali 4 
dice la favola , due alla volta solàtrteuté s’ addor- 
mentavano e gli altri faceano senddella • A Que- 
sto Giunone diede in guardia Io : ma MerUcico 
avendo trovata la maniera di addormentarli col 
doltfe suodo del suo flauto, gli recise la testa, e 
Giunone,' presi tutti gli Occhi d’Argo, sparsegli 
(. sull’ ali e sulla coda dèi pavone . Quest’ Argo fu 
il Re d’ Argo dopo Inaco , diede il nome 

SUO a questa città, ed era. per quanto si dice^ 
un principe saggio ed avveduto ; ragione per cui 
gli vengono actribititi cent’ occhi . Può essere 4 
che qualche Principe pét rapirgliela abbia fatto 
perire, Argo i 

AR6O, nipote di quello, à cui’ i Poeti hanno at- 
tribuiti tanti occhi succedette ad Apio Re d*Ar- 
go , e diede il suo nome alla città d’ ArgO 4 ed 
agli Argianii Avendo la Grecia fatto delle copio, 
se raccolte di grano sotto il suo regno,- edessen- 
' do stata procurata tak abbUndanza dalia saggezza 
del suo governo, meritò d<^ la sua morte degli 
altari e de’ sagriltzj { , . 

ArgOLICA . >Vedi Argienoi 
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ARGONAUTI , cosi furono chiamati i iPrincipi Gre. 
ei , che intrapresero di concerto di portarsi all’ 
acquisto del Toson d’oro, e che viaggiarono per 
mare sopra la nave d’Argo: credesi che dessi fos- 
sero in numero di 5o, non comprese le persone 
che accompagnarono. Questa era una scelta delle' 
persone più distinte nella Grecia per valore e per 
natali , e Giasone come promotor dell’ intrapresa 
fu eletto per capo, dì tutti gli altri , cioè Ercole, 
Acasto figliuolo di Pelia , Eurito famoso centau- 
> ro , Menoerio padre di Patroclo , Ameto Re di 
Tessaglia, Etalide figliuolo di Mercurio , Anfia- 
rao , Anfidama e Gefeo Arcadi figliuoli d’Aleo, 
Anfione figliuolo d’Iperasio Re di Pailene in Ar- 
cadia, Tifide di Beozia piloto del vascello, An- 
ceo figliuolo di Nettuno e d’ Astipaleo , Anceo fi- 
gliuolo di Licurgo Re di Tegeate in Arcadia , 
Argo figliuolo diFrìsso, Castore e Polluce, Aste- 
riore della schiatta ‘degli Eolldi, Asterio fratello 
di Nestore Augeo , ovvero Augia figliuolo di For- 
ba Re d’ Elide, Solao compagno ne’travaglj di 
Marte, Calàide e Zete figliuoli di Borea , Geneo 
figliuolo d'Elato, dito ed Ifito figlinolo d'Eurite 
Re d’.Oecalia , Eumedone figliuolo di Bacco e di 
• Ariana , Deucallone figliuolo di Minosse primo , 
F.cbione figliuolo di Mercurio che servì di esplo- 
ratore pel viaggio. Ergino ed Eufeo figliuoli di 
Nettuno che fecero ancor essi le funzioni del pi- 
lota, Glacuo figliuolo di Sisifo, Ida e Linceo fi- 
gliuoli d' Afareo, Idmone celebre indovino, lolao 
nipote d’ Ercole , Ificlo figliuolo di Testio, Ificlo 
padre di Protesilao, Laerce padre d’Ulisse, Lin- 
ceo figliuolo, d’ Epito che aveva un’acutissima vi- 
sta, Meleagro figliuolo d'Oeiieo Re di Galido- 
ne, Tideo padre di Diomede, il celebre indo- 
vino Mopso , Rute Ateniese . Nauplio figliuolo di 
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Nettuno e d^AmJmome, Nello e Perdimene suo 
figliuolo , Oileo padre d’ Ajace , Pdeo padre d’ A- 
chille , Filammone figliuolo d^ Apollo di Chiona , 
ed infine Teseo e l’amico suo Puitoe: possono 
vedersi le azioni d’ognuno ne’ loro particolari ar- 
ticoli . Se ne fa menzione di molti altri , ma che 
non sono però conosciuti , ovvero che nOii si ’son 
potuti ritrovare . 

Gli Argonauti imbarcaronsi al capo di ‘ Magne- 
sia nella Tessaglia , si portarono subito nell’ isola 
di Lennos , e di là per la Samotracia entrarono 
nell’ Ellesponto , costeggiarono l’ Asia minoré, en- 
trarono nel Ponto Eusino pel distretto delle Sim- 
plegadi, e giunsero .al fine in Aea capitile delia 
Colchide; d’onde dopo aver eseguita; non senza 
qualche rischio, la loro intrapresa, abbàntdonaro- 
no il paese , e se ne ritornarono la maggior -par- 
te felicemente nella Grecia , L' epoca di cotesto 
‘ avvenimento è o5 anni prima della guerra di 
Troja . Vedi Giasone , Medea , Jbsirto , Frisso 
Toson d' oro , ec. , . j * 

ARGOREO (i) , sovrannome di Mercurio sotto di cui 
eravi una statua a Fare nell’Acaja. Questa sta- 
• ‘ tua, dice Pausania , rifondeva agli'Oracoli ; era 
di marmo d’ una mediocre grandezza , di figura 
quadrata , e situata in piedi sulla terra senza pie- 
destallo sotto, , i , , 

ARIADNE ovvero ARIANNA , figliuola di Minosse 
sorpresa della bella presenza di Teseo , che verni- 
to era per combattere il Minotauro, gli diedeun 
gruppo di filo che gli servì per uscire felicemen- 
te dal laberinto dopo l’uccisione del Minotauro, 
cioè a dire che Arianna insegnò al suo amante iì 
modo di vincere il Tauro: pel gruppo o.mani, 
polo di filo intender deesi il piano del laberinto 

' ’ ■ 4 ■ ’* 1 

(i) Argoreus significa Dio del Mercato. 

Tomo I. U 
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dato ad essa dal medesimo architetto , ed il quale 
fu sicura scorta a Teseo per uscire. 

Teseo nella suft partenza da Creta condusse se> 
co lui la sua bell’ Arianna , ma vergognosamente 
abbandonolla nell’ isola di Nasso . Bacco , che po- 
co dopo giunse in quest'isola per consolare l’in> 
felice Principessa dell’ infedeltà del suo amante , 
sposolla, e fecele dono d’una bella corona d’oro, 
eccellente opera di Vulcano, che fu dipoi tras- 
formata in astro . Plutarco dice , che Arianna fu 
rubata a Teseo nell’ isola di Nasso da un Sacer- 
dote di Bacco; lo che è piu verisimile che l’in- 
gratitudine di Teseo ; ed in Omero leggesi , che 
Diana , alle suppliche di Bacco , si fu quella che 
trattenne Arianna; intendendosi con ciò che la 
Principessa mori o improvisamente , o per qualche 
strana cagione. Igino por fine riferisce, tfhe Te- 
seo donò ad A rietina la bella mentovata corona , 
e soggiunge , che lo splendore de’ diamanti eh’ 
eranvi sopra , servì di guida a Teseo per uscire 
dal labirinto. Vedi Teseo, Tauro, Minotauro'. 
ARIADNEE, Feste in onore d’Ariadne figliuola di 
Minosse . 

ARICIA , Principessa del regio sangue d’ Atene , ed 
avanzo infelice della stirpe di Pallatide , sovra di 
cui Teseo usurpò il regno. Virgilio racconta , che 
Ippolito dopo essere stato risuscitato da Escula- 
pio sposolla , e n’ ebbe un figliuolo . Diede ella il 
suo nome ad uoa piccola città<-d' Italia nel Lazio, 
. , e ad una selva vicina, laddove dlcesi, che Diana 
nascose Ippolito dopo il suo risorgimento ; in ri- 
compensa di che le eresse un Tempio, vi stabi- 
lì un Sacerdote , ed una festa in onor suo . 

Il Sacerdote era uno schiavo fuggitivo , che do.' 
vea aver ucciso di propria mano il suo predeces- 
sore , e portare sempre una nuda spada nelle mani 
per prevenire quello, che succedere avesse voluto' 
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àila stessa coacìizione. La lesta che celebravasi 
agl’idi d’ Agosto, consisteva in astenersi per quel 
giorno dalla caccia , nel coronare i cani che in 
essa vedevansi , ed in accendere delle torce; con- 
trassegno d’ una non ordinaria solennità . 
ÀRICINA, sovranaome di Diana onorata nella selva 
d‘ Arida. Vedi Aticia . 

ARIKTE, animale, simboloi ordinario di Mercurio 
considerato come Dio de’ Pescatori , e qualche vol- 
- ta ancora viene assegnato a Cibele. L’ariete è 
pure il primo de’ 12 segni del Zodiaco . Dicesi 
ch’egli è l’ariete dèi Toson d’oro, eh’ essendo 
stato immolato a Giove , fu trasportato fra gli 
astri . Vedi Toxon d’ oro , Frisso . 

ARIO , uno de’ principali centauri , che combàttero- 
no contro i Lapiti. Vedi Centauri. 

ARIÓNE , poeta lirico ed eccellente suonatore di liu- 
to , nativo di Metimna nell’ isola di Lesbo. Es- 
sendo portato in Italia con Periandro Re di Co- 
rinto suo protettore , guadagnò molti danari . Al 
tuo ritorno i marinari che conduceano il vascel- 
lo, valendo ucciderlo per impadronirsi delle sue 
ricchezze, furono da lui pregati a permettergli 
innanzi di morire, di suonare sovra il suo stru- 
mento alcune ariette, lusingandosi, può essere^ 
d’ intenerirli con là sua dolce armonia . Dicesi , 
che molti delfini essendosi ragunati all^ intorno del 
vascello « ei si gittò nel mare, e che uno di essi 
presolo sul dorsè , portato 1’ abbia sino ai capo di 
Tenara, per dove ritornò alla sua patria. È per 
altro verisimile, che Arione per iscansafe d’ esse- 
re ucciso si sia gettato nel mare vicino alle co- 
ste della città, e che poi vi sia giunto nuotan- 
do. Ciò non ostante Plinio ed AuloGellio, dopo 
. Erodoto , fanno fede della verità della storia , dif- 
fondendosi molto sull’amicizia, che i delfini han- 
no per gli uomini. 
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ARIONE , nome di un cavallo d’ Adrasto , intorno a 
cui furono spacciate molte favole . Questo cavallo 
era figliuolo di Nettuno e di Cerere, "ovvero del 
vento Zefiro e d’ un’ Arpia. Le Nereidi lo nudri- 
rono, ed ei servì alcuna volta a strascinare il 
carro di Nettuno , che lo diede dipoi a Capre© 
Re di Aliaste, il quale ne fece un dono ad Er- 
cole , che se ne servì contro a Cigno figliuolo di 
Marte , che lo diede ad Adrasto . Dicesi , che co- 
desto cavallo aveva 1' uso della parola , ed i pie- 
di d’uomo: allegoria che spiega, che Adrasto poS- 
sedeva un perfetto cavallo, il quale aveva avuti 
molti padroni . Vennegli attribuito Nettuno per 
padre, imperciocché desso fu il primo che insegnò 
l’ arte di frenare I cavalli , e coloro che lo desti- 
nano figliuolo di Zefiro, hanno avuto riflesso alla 
sua leggerézza . 

ARISTENE , era un pecorajo , che abitava sul monte 
Titione presso d’Epidauro. Un giorno ch’ei pas- 
sava in rassegna il suo gregge, s’avvide mancar- 
gli una capra col suo cane, ed essendosi posto 
subito a cercarla , trovolla occupata ad allattare 
un picciolo fanciullo , il quale nell* atto d’ avvici- 
narsi per prenderla fu da lui veduto tutto risplen- 
dente , lo che fece credere, ch’el fosse qualche 
cosa di divino. Questi era Esculapio partorito in 
quel luogo da Coronide ; ed il pastore pubblicò , 
che gli era nato nn fanciullo miracoloso. Vedi 
Esculapio . 

ARISTEO , figliuolo d’ Apollo e della Ninfa Cirene , 
fu allevato dalle Ninfe, che gl’ insegnarono a con- 
gelare il latte, a coltivare gli ulivi , ed a compor- 
re delle arnie per le api; ma egli applicossi parti- 
colarmente alla coltura di quest’ ultime, delle 
quali sapeva ripararne le perdite . Una malattia 
avendogli fatto perire tutt’i suoi sciami , pertos- 
si a ritrovare sua madre , che abitava in una pro- 
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lotica grotta vicina alla sorgente del Feneo, 
essa spedino al saggio Proteo, che gli comandò 
di sagrilìcare 4 tori ed altrettante giovenche a’ 
Dei Mani d’ Euridice , assicurandolo che ne usci, 
rebbe un numeroso sciame d’api, come si fu in 
effetto. Ingegnosa finzione sotto di cui nasconde, 
si la sagacità , che aveva Aristeo per conservare e 
. rinovare le sue api . 

Sposò egli Auconoe figliuola di Cadmo , dalla 
quale nacque lo sventurato Acteone, dopo la di 
cui morte ei ritirossi nell’ isola di Cos , e in se- 
guico nella Sardegna, la qual’ el fu il primo a 
coltivare , avendola trovata affatto Incolta : passò 
dipoi nella Sicilia dove pure fu profittevole. Fi- 
nalmente si portò nella Tracia , laddove Bacco lo 
pose nel ruolo delle sue Orgie , ed inségnògli mol- 
te cose utili all’umana vita; ed essendosi stabi- 
lito ai monte Emo disparve improvvisamente, t 
Greci ed 1 Barbari l’onorarono come un Dio, e 
particolarmente nella Sicilia fu una delle campe- 
stri Divinità : la sua statua era in Siracusa nel 
Tempio di Bacco. Vedi Euridice, Pirico. 

ARIMOMANZIA , spezie d’ indovinazione per mezzo' 
di numeri (i) . 

ARMATA, soprannome di Venere, sotto di cui I La- 
cedemoni onòravanla , imperciocché nel suo Tem- 
pio la rappresentavano armata: evvi in Ausonio 
un epigramma sopra la Venere armata , tradotto 
dall’ Antologia . < 

ARMI D’ ACHILLE . V, Ajace figliuolo di Telamone . 

ARMILÙSTRE ovvero ARMILUSTRIA, Festa cele- 
brata da’ Romani nel campo di Marte il giorno 19 
di Ottobre , nella quale offerivano un sagrifizlo per 
l'espiazione delle armi, e per la prosperità delle 
armi del popolo Romano Coloro , che v’ interve- 

(i) nwnero, e natrUa divinaziotìe . 
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Divano, giravano armati all’Intorno di tutta la 
piazza. Codesta festa era distinta solamente da 
quella dell’ Anelile , in ciò che riguarda gii stro. 
menti ; imperciocché in quella deir*Armilustre 
suonavasi il flauto, ed in quella delle Anelile le 
trombe , ed erano armati con il solo scudo . 
ARMINIO , Generale de’Ceruschi popoli della Ger- 
mania . Dopo aver disfatto tre legioni di Varrò 
sotto r imperio d’ Augusto , fu considerato come 
liberatore della sua patria , e ne divenne il Dio 
tutelare sotto il nome d’ Irminsul. Vedìlrminsul. 
AKNA , giovane deH’isoIa di Sitone, essendo stata 
ribelle alla sua patria per avidità di danaro , gli 
Dei in punizione canglaronla in civetta , che se- 
condo Ovidio, conserva tuttavia la passione me- 
desima per l’argento. 

ARNO, indovino celebre, essendosi portato nella cit- 
tà diNaupata , Ippote nipote d‘ Ercole preso aven- 
dolo per una spia , lo uccise , e cominciò subito 
la peste a fare stragi nel 'campo degli Eraclidi • 
Consultato l’Oracolo su di questo soggetto , rispo- 
se , che Apollo vendicava con un tal flagello la 
morte del suo indovino, e che per placare code. 
Sto Dio era d’ uopo mandare in esilio 1’ omicida ^ 
stabilire de’ giuochi funebri ad onore di Amo; lo 
che fu con prestezza eseguito. Questi giuochi 
divennero celebri , e particolarmente in Lacede- 
' mone . 

ARPA , antico strumento di Musica d’ una figura pres- 
soché triangolare, ed uno de’ simboli d’ Apollo . 
£11’ accenna ancora sovra le medaglie le città nel- 
le quali Apollo era adorato. 

ARPALICE , la più bella giovane che fosse in Argo, 
Climeneo suo padre ne divenne così appassionato 
amante, che non voleva assolutamente maritar- 
la ; ma dopo avervi acconsentito e lasciatala par- 
tire col suo nuovo sposo, se ne pentì ben to- 
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sto , la seguì, uccise il suo genero , e se la ri- 
condusse in Argo per esserne il solo ed assoluto 
padrone . Arpalice disperata per la morte dello 
sposo , e detestando la sregolata passione del pa- 
dre, lasciossi trasportare ad altri eccessi, e ad i- 
mitazione della tragica scena d’ Aerea e di Terea 
uccise il suo fratello , e lo diede a mangiare a 
Climeneo. Dopo di che avendo supplicato i Dei 
di toglierla da questo mondo, fu cangiata in uc- 
cello , e Climeneo per disperazione s’ uccise . 
\RPALICE , figliuola d’ Arpalico Re della Tracia , 
nudrita, secondo Igino, di latte di giumenta, ed 
accostumata sin nell’ infanzia al maneggio delle 
armi . Suo padre essendo stato assalito da Neoto- 
lemo figliuolo d’ Achille , restò ferito , ed ei sa- 
rebbe stato intieramente perduto , se Arpalice ve- 
nuta essendo in suo ajuto, non avesse posto alla 
fuga il suo nemico. Arpalico, eh’ eli’ aveva feli- 
cemente liberato da una cosi strana guerra , perì 
qualche tempo dopo in una guerra civile , essen- 
do scacciato da* suoi sudditi con sua figliuola ed 
ucciso; ed ella ritiratasi nel bosco si pose ad a$- 
' sassinare. Era tanto veloce, che se alcuno, ancor- 
ché fosse a cavallo, le correva dietro per ricu- 
perare le cose da lei rubategli , in vano tentava 
di sovraggiungerla . Finalmente le furono rese le 
reti come a’ cervi , fu presa ed uccisa , non senza 
però gran danno di chi fece l’ intrapresa ; imper- 
ciocché suscitò una disputa nel vicinato intorno 
a chi apparteneva il bestiame , eh* ella aveva ru- 
bato . Vennero costoro alla zuffa che fini colla 
perdita di molti, i quali restarono snl campo da 
una parte e dall’altra . Sin da quel tempo fu sta- 
bilito il costume di tannarsi al sepolcro di questa 
giovane , e farvi alcuni combattimenti in memo- 
ria della sua morte. Virgilio dice, che Venere 
presentossi ad Enea in figura di cacciatrice , co- 
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me veniva rappresentata la celebre Arpallce, spro- 
nando un cavallo che correva più rapido che le 
onde deir Ebro . 

ARPALICE, amante d’Ificlo uno degli Argonauti, mo. 
ri pel dolore di vedersi disprezzata . Diede l’ori- 
gine ad un certo cantico nominato Arpalice . 

ARPEDOFORO, nome dato a Mercurio per cagio- 
ne della furberia di cui servissi per uccidere Ar. 
go (i). 

arpie , uccelli spaventosi, secondo Virgilio, colla 
. faccia d’un giovane che sembra impallidita dalla 
- fame, le mani armate diartigl) ed il ventre quan- 
to succido, altrettanto ingordo ed insaziabile : 
giammai lo stuolo degli Dei non fece uscire dall' 
inferno mostri peggiori , nè flagello più formida- 
bile . Esiodo riferisce , che codeste Arpie eranc 
figliuole di Taumaso e d’ Eletra figliuola dell 
Oceano ; e alcuni altri attribuiscongli Nettuno pe: 
padre e la terra per madre . Pilleno erano in grai 
numero , poiché avventavansi in flotta su’ viveri 
de’Trojani. Virgilio non fa menzione che di Ce- 
leno ; Esiodo ne numera tre , cioè Iside , Ocipere 
ed Aejo, da alcuni altri chiamate Alope, Ache- 
loe , ed Ocitoe ovvero Ocipede . Per tutto ov’el- 
leno passavano , cagionavad la carestia , rubavano 
le carni per sin sulle tavole, e lasciavano ùn co- 
sì cattivo odore sovra di tuttociò che toccavano, 
cbe non v’ era persona che avvicinar si potesse j 
' ~ inutilmente erano scacciate , perchè ritornavano 
sempre ; infine erano i cani, onde Giove e Giuno- 
ne servivansi per vendicarsi d’alcuno e castigarlo. 
Queste perseguitarono Fineo Re di Tracia , ma 
gli Argonauti essendovi sopraggiunti e con corte- 
sia ricevuti, si offrirono di liberarlo da codesti 
mostri. Calaide e Zetto due, degli Argopauti fi- 


*(i) Da àfrn un furbo , ® in porto. ■ 


Digitized by Google 



AR t2i 

glluoiì del vento Borea, che avevano le ali come 
il padre loro, le diedero la caccia sino nelle isole 
Scrofadi nèl mar Tonico , ov’ elleno stabilirono la 
loro permanenza . Enea co’suoi Trojani avendo ap- 
prodato a queste isole, e trovate avendo per la 
campagna molte roandre di bovi e capre erranti e 
Senza guida , ne uccisero una gran parte per ser- 
virsene d’alimento} ma le Arpie cui apparteneva 
questo gregge , discesero dai monti , e susurrando 
collo spaventevole strepito delle lor ali , lancia- 
ronsi sovra le carni apparecchiate da’ Trojani, ne 
rubarono molte, e lasciarono contaminate e guaste 
le altre : Eglino presero la spada , corsero dietro 
a codesti spaventosi uccelli } procurarono indarno 
' di ucciderli e ferirlij, imperciocché le penne loro 
difendeanli da’colpr^, e li rendevano invulnerabi- 
li . Un Autore moderno (i)^ prende le Arpie per 
> una moltitudine di Cavallette , le quali dopo aver 
fatte stragi in una parte dell’Asia minorò ^,por- 
taronsi nella Tracia e nelle vicine isole, laddove 
causarono la carestia; e siccome il vento del Nord 
liberò il paese trasportandole nei mar Tonico, ove 
perirono, spacciossi che i figliuoli di Borea ave- 
van dato loro la caccia. Tuttociò che fu detto 
delle Arpie, conviene molto alle cavallette; im- 
perciocché cagionar la carestia è la cosa stessa che 
che levare 1 cibi dalla tavola medesima del Re an- 
cora ; il dire ch’elleno eran i cani di Giove, che 
il Tartaro le avea vomitate, ch’eran invulnerabi- 
li , e che non si poteva in alcun' modo cacciarle, 

• significa che questo flagello era considerato come 
> un effetto dell’ira del Cielo, indicata nella peste: 
’’ flagello per altro che non può essere impedito nè 
minorato dalla più acuta avvedutezza degli udù. 
mini. Alcuni altri Moderni dicono, che per 


(i) H Sig. Clerc Bibl. Univ. toms io. 
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questi pretesi mostri abbia voluto intendersi al- 
cuni corsari , che colle loro frequenti scorrerie 
e ruberie, ponevano la carestia ne’stati di Fineo . 
' Galaide e Zeto con un vascello fattogli allestire 
da Fineo , le posero alla fuga , e perseguitaronle 
sino alle isole Strofadi ove perirono , o disparve- 
ro; perchè una burrasca avendo spinto i Trojani 
sulle coste di codeste isole , eglino inquietarono 
questi animali, e restarono reciprocamente di- 
sturbati. Vedi Celeno, Fineo. 

ARPOCRATE, figliuolo d’ Osiride e d’ Iside, Divi- 
nità degli Egizj di cui il simbolo particolare che 
la distingue dagli altri Dei dell’Egitto, è l’avere 
un dito alla bocca, per indicare, ch’egli è il Dio 
del silenzio . La sua statua ttovavasi all’ ingresso 
di quasi tutt’ i Tempi , per accennare con ciò , 
che ivi facea d’ uopo onorare gli Dei col silen. 
zio ; ovvero , secondo Plutarco , che gli uomini 
che avevano una imperfetta cognizione della Di- 
vinità , non ne doveano parlare senza rispetto . 
Gli Antichi portavano sovente scolpita ne’ loro 
sigilli nna figura d’ Arpocrate , per insegnare che 
il segreto delle lettere deesi conservar fedelmen- 
te : oltre questo simbolo distinto, veniangliene 
attribuiti molti altri che sono comuni a tutti gli 
Dei . Ei si rappresentava sotto la figura d’un gio- 
vane nudo coronato d’ una mitra all’uso, degli 
Egizj , tenendo in mano un corno dell’ abbondan- 
za, e un fiore di loto nell’altra, e qualche vol- 
ta la faretra o il carcasse ; e siccome era preso 
ancora pel Sole , questo cornucopia indicava 1’ 
abbondante produzioné di frutti che fa il Sole, e 
la vita che il Sole stesso dà ad ogni animale. Il 
carcasse dinota i raggj solari , che come frecce 
toccano da tutte le parti ; è dedicato al Sole an- 
che in quanto al fiore di loto, imperciocché di- 
cesi , che qtresto fiore s’ apre al levare del Sole , 
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e chiudesi nel tramontare del Sole . Il papavero 
che alcune volte gli pongono accanto, è come un 
simbolo della fecondità. La civetta che vienegll 
posta a piedi o dietro, è pure paragonata al So. 
le , poiché questo animale è simbolo della notte j 
e dice M. Gouper , che il Sole tramontando volta 
per cosi dire le spalle alla notte . Ofirivansi a 
questa Divinità le lenticchie e le primizie deMe. 
gumi. Il persico eragli consagrato, e vedeasìuna 
statua con un ramo di persico sovra delia testa . 
Plutarco dice, che le foglie di quest'albero han- 
no la figura d’ una lingua , ed il suo frutto quel- 
la del cuore; volendo con ciò dinotare gli Egiz) 
la perfetta armonia ^ che dev’ esservi fra la lin- 
gua ed il cuore . 

ARRIPE, una delle compagne di Diana . Codesta 
Ninfa d’una estraordinaria bellézza, riscontrando- 
si un giorno alla caccia con Imolo Re della Li- 
dia , io rese amante perduto di lei ; e siccome 
certe passioni vanno sempre all’eccesso , cosi ri- 
solvette il Re di soddisfare la sua , inseguendo la 
Ninfa , la quale per scappargli dalle mani prese 
il partito di ricovrarsi nel Tempio della Dea. 
Ciò non ostante ella non fu in sicurezza , perchè 
violata restò appiè dell’altare stesso. Un affronto 
cosi vergognoso la sorprese di tal maniera , che 
sopravvivere non volle alla sua sciagura. 

Gli Dei lasciar non volendo impune la morte 
di questa Ninfa , permisero che Imolo fosse leva, 
to in aria da un toro , e caduto sovra certi pa- 
letti di legno , che finiscono in acutissima punta, 
spirasse in mezzo a dolori si atroci . 

ARSAGE , Re de’ Farti dopo la sua morte fu situato, 
secondo Ammiano Marcellino , fra gli astri . 

ARSINOE , città dell’Egitto, situata vicino al lago 
Meris , ov’eravi un gran rispetto pe’ cocodril. 
li . Questi animali venivano nudriti con somma 
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attenzione! e dopo la morte gl’ imbalsamavaritì , 
: oe li seppellivaao in certe camere sotterranee dei 
laberinto i 

ARSINOE , figliuola di Niocreone Re di Cipro , fu 
' amata appassionatamente da un giovine di Sala- 
mina chiamato Arceofonte , che per non poterla 
sposare' mori di, dolore . Codesta Principessa fu , 

1 dice la favola , da Venere castigata perchè era di 
un core fiero , essendo stata ad occhi asciutti spet- 
tatrice de’ funerali del suo amante . La medesi- 
ma favola , che rassomiglia molto a quella d’ A- 
nassarete , e d’ Ifide in Ovidio, è rapportata da 
Antonio Liberalis « , 

ARSINOE , figliuola di Tolomeo Lago , sposò Tolo- 
meo Filadelfo suo fratello. Essendo morta nel 
fiore della sua giovinezza, il marito per conser- 
varne alla posterità la memoria , fece alzare un 

. I Tempio in onor suo. L' architetto Dinocrete era- 
si determinato fare le mura di questo Tempio di 
pietre di calamita , per sospendere in aria tutte 

I le statue d’ Arsinoe ch’eran di ferro dorate, ma 
■ la morte pervenne 1’ esecuzione del suo disegno c 
Plinio dice però, che il volto del Tempio era fat- 
to (U pietre di calamita . 

ARTEMISIA, sovrannome di Diana sotto del quale 
eli' era adorata in molti luoghi dell’Asia minore, 
e della Grecia. 

ARTfi^lSIE , feste ad onore di Diana Artemisia . 

ARTI . Ariano ci rapporta , che 1 Gadarj adoravano 

n le arti , alle quali aggiungeano la povertà nella 
' stesso culto, perchè in effetto dessa è la madre 
delle arti, e dell’ Invenzione . Vedi Povertà. 

ARTIPOO . Omero cosi chiama il Dio Maree,. .per 
dire ch’egli ha buoni piedi e leggieri. 

ARTERIDE , secondo la tradizione Egiziana , era 
figliuolo d* Iside, e d’ Osiride, ma in una maniera 
cutc’affatco particolare i imperciocché suo padre r 

! ' 


Digitized by Coogie 



AR - ia5 

' sua madre , che concepiti erano stati tutti due 
nello stesso ventre e nel niedesimo puntoj eransi 
di già maritati nell’ utero della madre. Iside na- 
scendo era già gravida d’ Arrende , che, secondo 
Plutarco , fu il modello dell’ Apollo de’ Greci * 
ARUSPICI, erano presso i Romani ministri della Re- 
' ligione ; la loro particolare ispezione 'era d* esa., 

‘ minare 1 visceri delle vittime per dedurne i pre- 
sagi . Fra i' popoli dell’Italia quei deirEtniria era- 
no i più istruiti nella scienza degli Amspiei. 'Dal 
loro paese i Romani facean venire quelli che do- 
veano essere impegnati a questo uffizio e vi spe- 
divano ancora ogni anno un certo numero di gio- 
vani per istruirsi nella cognizion degli Ambici ; 
ed acciocché ’uaa cale scienza non fosse mai < av- 
vilita dalla qualità delle persone che la esercita- 
vano , fhceano scelta della gioventù 'delle più il- 
lustri famiglie di Roma . Gli Aruspici esaminava- 
no principalmente il fJ?gato , il core, la- milza, i 
' lombi e la lingua della vittima ; osservavano con 
la più accurata attenzione Se v’era qualche smar- 
rimento , e se ogni sua parte érà in istato perfet- 
to . Viene asserito , che il giorno in cui Cesare 
fu assassinato, non trovossi cuore in dite vittime 
che avevano sagrificate. Vedi Auguri, Tagli 
ARVALJ , così chiamansi coloro che faceano ; sagri- 
fizj Ambarvali . Eglino eran dodici persone le più 
distinte di Roma, che nominavansi Fratelli Ar- 
vali , ovvero il Collegio de’ fratelli Arvali , - e fu- 
rono istituiti da Romolo ,' che- segnossi lui stesso- 
in questo numero. 11 distintivo della < dignità era 
una corona di spiche legata con una' fettuccia 
bianca , e diceasi , che i limiti de’ campi' erano 
giurisdizion loro. Plinio li chiama .drvorum&icer- 
dotes: eccovi l’origine di questo Sacerdozio . Ac- 
ca Lerenzia, balia di Romolo, > aveva in uso di fa- 
re ogni anno un sagrifizio pe’ campi ; in questo 
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, faceva precedere a se dodici suo! dglluol! , uiid 
de’ quali morto essendo , s’ offerì Romolo in gra- 
zia della sua balia ad occupare quel posto j dal 
che derivò il nome di sagrifizio, il numero di do- 
dici ed il nome di fratelli . ' 

ASGALAFO era , secondo la favola , figliuolo dell’ A- 
eheronte . Giove avendo promesso a Cerere che 
sua figliuola Froserpina ritornerebbe in vita , a 
condizione però, che non avesse mangiato cos’al- 
cuna dopo il suo arrivo nell’ inferno , Ascalafd 
assicurò averla veduta mangiare sei granelli di 
melograha raccolti nei giardini di Plutone j per lo 
che mutossi la sentenza , e Froserpina fu obbliga; 
ta restarsi sei mesi nell’ Inferno * e gli altri sei 
presso sua madre , la quale per vendicarsi dell’in- 
discrezione d’Ascalafo, cangiollo in un guffo . Co-- 
desto cambiamepto in guffo non è per altro che 
una metafora, che ci rappresenta Un uomo odio- 
so; Si crede piuttosto, cheAscalafo fosse un cor; 

. tigiano di Plutone , il quale avendo consigliato 
al suo sovrano il rapimento di Froserpina , faces; 
se dipoi ogni sforzo per rendere inutili i tratti dì 
Cerere . Froserpina in seguito fece morire Ascala- / 
fo. Altri vogliono, ch’egli fosse il sovrainten- 
dente delle Mine di Plutone , nelle quali perisse .■ 
Vedi Froserpina. 

ASCALAPO , uno de’ Capi de’ Greci , che cond ueeva- 
no all’ assedio di Tro;a più di trenta vascelli Beo; 
z) d’Orcomene. 

ASCANIO , figliuolo d’Enea , e di Creusa figliuola di 
Priamo. Egli era ancora fanciullo a tempo della 
disttuzione di Troja, seguitò suo padre in Italia, 
come disse Virgilio i sequitur patrem fum passi- 
bus aquiSi per cagione della sua poca età^ e re* , 
gnò dopo lui. Egli prosegui là guerra contro Mpi 
senzio Re deil’Etruria di cui Uccise il figliuo- 
lo . Fabbricò una nuova città chiamata Alba la 
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iunga , che stabilì per Capitale del suo regno , e 
dopo aver regnato trentott’ anni mori . Il suo 
hgliuoto Giulio non lo succedette al regno , ma 
solamente al Sacerdozio. Vedi Enea. 

ASGLEPIADI, Feste celebrate in onore di Bacco in 
tutta la Grecia , e particolarmente in Epidauro t 
ove faceansi le grandi Asclepiadi . Vedi Megala- 
selepia . 

ASCLEPIO , nome greco d’ Esculapio * ^ 

ASCOLIE (i) , leste degli Ateniesi > nelle quali saL 
celiavano fra degli otri pieni di vino e d’cglio^ 
d’onde la festa traeva il suo nome . 

ASFALAJA . Vedi Sicurezza. 

ASFALIONE, nome di Nettuno, a cui que’di Rò- 
di eressero un tempio in un’isola di nuovo sco- 
percasi sul mare, e della quale fecersi possessori ^ 
Codesto nome significa fermo, stabile, immobile, 
e corrisponde allo Stabilitor de’ Romani , per in- 
dicare che questo Dio aveva stabilita quell’ isola 
sovra del mare . Vi sono molti altri Tempj nella 
Grecia sotto codesto medesimo nome , jmperciodi 
chd siccome se gii attribuiva il potere di scuote, 
re la terra, così davasegli ancora quello di foN 
tificarla e stabilirla. 

ASIA , una delle Ninfe Oceanidi. 

ASINO , animale favorito da Priapo , cui ofierivas^ 
in sagrilìzio , forse per 1’ utilità che ricavasi ne 
giardini da codesto animale . Gli Egiz) credevano 
che l’asino fosse un simbolo di Tifone ; può es.< 
sere perché egli era molto maltrattato a Copto , 
e gli abitatori di Busiride, d’Abidos e di LiCo- 
poli odiavano il suono della trombetta come ras- 
somigliante alle grida dell’asino. Vedi Tifone , 

ASIO , figliuolo d’Ictaco, ed uno degli eroi della 
Grecia , a cui furono resi degli eroici onori . Egli 


(i) aVxo; un Otre . 
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aveva molte cappelle nelle praterie , sulle ripe 
del Gaistro vicino alla città di Nisa , che chia- 
mavansi praterie d' Asio. 

ASOPO , fiume di Beozia . Per vendicare , dicesi , l’ 
affronto fatto da Giove a sua figliuola Egina, eb- 
be ardire di muover guerra al padre degli Dei , 
gonfiando le sue acque per desolare il paese; ma 
Giove essendosi cangiato in fuoco asciugò e rese 
secco il fiume: favola fisica fondata sovra la sec- 
chezza di questo fiume cagionata dall’ardor della 
state . Vedi Egina , Eache . 

ASPORL'NA , sovrannome della madre degli Dei > 
originato da un Tempio eh' eli* aveva in Asporeno 
nell’ Asia minore vicino a Paride . 

AsSARACO, secondo figliuolo di Tros , padre di Ca- 
pis, ed avolo d’Anchise. 

ASSINOMANZIA , spezie d'indovinazione in uso pres- 
so i Romani , nella quale adoperavano una manaja 
ed una scure . 

ASSUR ovvero ANSUL, sovrannome di GIpve, che 
significa senza barba, imperciocché Giove Assur rap- 
presentavasi nella figura d’un giovane senza barba; 
altri traggono questo nome dalla città d’ Ansur 
nel Lazio, ov’egli era con distinzione onorato. 

ASTAROTE , nella sacra Scrittura è la medesima 
Divinità che Astarta. 

ASTERIA , sorella di Latona , fu amata da Giove , 
il quale prendendo la figura d’ un’ aquila , ingan- 
nolla e fecela madre d’ Ercole Tirio. Avendo di 
poi Asteria perduta la grazia del Dio, e fuggen- 
do la sua collera , fu cangiata in upa quaglia ; 
ritirassi in un’ isola del mare Egeo , cui ella die- 
de il nome d’OrtIgia (i) , che fu anche dato su- 
bito all’isola di Deio , imperciocché in quell’iso- 
la furon trovate le prime quaglie. Vedi Deio. 


(0 Qfioglie in Greco , ifrùyn . 
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ASTERIA, figliaoU d’ideo fa amata da.BelIerjfoa- 
te, di cui nacque un figliuolo chiamato da essa 
Idi , fondatore della città d’ Idisso nella Caria . 

asterio, Re di Creta è il Giove, che rubò Euro- 
pa figliuola del Re della Fenicia, e siccom’egli 
era sovrannominato Tauro, la favola dice , che 
Giove fece codesto rapimento sotto la figura d’un 
toro. 

ASTERIONE , fiume del paese d’ Argo , fu padre , 
delle due figliuole ‘chiamate Eubora Porcinna, ed 
Arcona, che furono, dicesi, le balie di Giunone,. 
In questo fiume cresceva un’ erba chiamata Aste- 
rione , di cui facevansi delle corone alla Giunone 
d’Argo. 

ASTERODIA, moglie d’Endimione, da-cui nacque- 
ro tre figliuoli Posone, Epea ed Etolo ; ed una 
figliuola chiamata Euridice . 

ASTEROPE , una delle figliuole d’ Atlante . Vedi 
Atlantidi . 

ASTEROPEO, figliuolo di Pelagonia, essendosi por- 
tato co’Poènj al soccorso de’Trojani, ebbe l’ar- 
dire di presentarsi ad Achille eh’ era ancora fu- 
rioso per la morte di Patroclo, ma sul punto 
stesso pagò la pena della sua temerità . 

ASTIAGE , figliuolo di Ciassafa fu l’ultimo Re de’ 
Medi. Dicesi, che nel tempo della gravidanza di 
sua figliuola Mandane , eh’ ei maritata aveva a 
Gambise; vide in sogno una vite che usciva dal 
suo seno , e , ch’estendevasi in tutta T Asia; lo 
che spaventollo di cosi fatta guisa , che prese ri- 
soluzione di far morire il fanciullo che Mandane 
era per dare alla luce; inteso avendo dai Maghi 4 
che d' esso riunirebbe molti imperj . Mandane 
partorì Ciro, é lo trasse dalle insidie dell’ Avo. 

ASTIANATTE , unico figliuolo d’ Ettore e d’Andro- 
maco causò de’ disturbi a’ Greci in mezzo alle lo- 
ro vittorie,, tuttoché egli fosse ancora in tenera 
Tomo 1 . 1 
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età . Essi fecero dire all’ indovino Calcante , che 

' crescendo codesto- fanciullo non avrebbe mancato 
di vendicare la morte di suo padre , che sarebbe 
piu, valente di lui e che necessariamente conve. 
' niva piuttosto farlo morire. Andromaca presesi 
cura di nasconderlo, ma Ulisse trovatolo il fè 
precipitare dall’alto delle mura di Troja. Euripi- 
de nella sua tragedii de’ Troiani, ha preso per 
principale intrico la morte di Astianatte. 

ASTIA DAMI Al moglie d’ Acasto. Vedi Pelea. 

ASTIDAMIA, figliuola d’Amintore, emadre di Leprea 
uno de’ nemici d’ Ercole ; fu amata da questo 
eroe, '6 riconciliò con lui il suo figliuolo: ebb’ 
ella da Ercole un figliuolo chiamato Etesipo. Ve- 
di Leprea . 

ASTIMEDA, seconda moglie d’ Edipo, perseguitò i 
figliuoli del primo letto di suo marito, e per ren- 
derli affatto odiosi al loro padre, accusolli d’aver 
tentato il suo onore . Questa cosa pose in tale 
sdegno lo sventurato Edipo , che secondo Diodoro 
irrigò di sangue tutta la casa . Vedi Edipo . 

ASTIOCHE, una delle figliuole di Niobe . V. Niobe> 

ASTIOCHE , figliuola d’Ettore, non avendo potuto 
far resistenza alla forza del Dio Marte , che la 
sorprese in un suo appartamento nel palazzo di 
suo padre, divenne madre di Jnlmano uno de’ Ge- 
nerali Greci all’assedio di Troja. 

ASTIOCHE , figliuola di Filanto , essendo rimasta 
schiava d’ Ercole nella città d’ Efina in Elide fu 
da lui amata , ed ebbe un figliuolo chiamato Tle- 
polemo . 

ASTfOCO, figliuolo d’Eolo Dio de’ venti, regnò do- 
po suo padre nelle isole Liparie , chiamate da lui 
Eoliane dal nome del padre. 

ASTIONE, nome della bella Criseide figliuola diCri- 
se gran Sacerdote d’Apollo. Vedi Crise. 

ASTIPALEO , sovrannome d’A pollo a cagione d’ un 
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i’femplo, eli’ egli aveva nell’isola d’Astipale^i 
una delle Cicladi . * * 

ASTIRENA , npiiie che davasi a Diana da Un luogo 
nominato Astira nella Misia , ove codesta Dea 
aveva un bosco sacro. 

ASTOMI , popoli favolosi senza bocca, situati da 
Plinio nelle Indie, e da altri in Africa. Dicesi, 
che essi credevano essere cosa vergognosa il mo- 
strar la sua bocca, e perciò la coprivano (i). 

ASTREA, figliuola d’Astreo e di Temi, era consi- 
derata come la Dea della giustizia. Ella rimase 
sulla terra sinatantochè durò l’età dell’oro; ma 
i delitti degli uomini essendo arrivati all’ ecòes- 
so tornossene di nuovo nel cielo , laddove posesi 
nel segno delle Vergini < Virgilio dice , eh’ esi.» 
Hata subito dalla città, ella s’era ritirata nella 
campagna fra gli agricoltori , e che questo fu il 
Suo ultimo asilo. Dipingeanla , dice Aulogello co- 
me una vergine d’ un aspetto formidabile , 1’ aria 
pensosa de’ suoi occhi non faceva comparire nien- 
te di vile , nè di feroce ; ma conservava con un^ 
aria severa una non ordinaria gravità. In un.a 
mano aveva una bilancia, ed una spada nell’al- 
tra; io che fa bene spesso confonderla con Temi, 
eh’ è Dea della giustizia. 

ASTREO , uno de’ giganti ovvero Titani, che fecero 
la guerra a Giove, divenne amante dell’Aurora, 
e fecela madre de’ venti. 

ASTRI . I Pagani adorarono gli astri , perchè li cre- 
devano animati ed Immortali a motivo che.ve- 
deanll senz’ alterazione . Immaginaronsi , eh’ essi 
colle loro influenze cagionassero molti mali : eccovi 
su di che fu stabilito il culto che loro rendevano < 

ASTROBACO, uno degli eroi della Grecia, a cui 
furono eretti degli eroici monumenti" 


(i) bocca. » 

I* . (Ni. 
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j^TABIRIO , nome dato a Giove da’ popoli di Rodi x 
de’ quali egli era la più antica Divinità, essenda 
Atnhìria il più antico nome dell’isola di Rodi . 

ATALANTA , figliuola di Scheneo , ovvero Cenea 
Re dell’isola di Sciro; aveva tanto piacere per 
la caccia, che vi s’ abbandonò intieramente . 

. ’ liso di correre attraversando i boschi e le campa- 
' gne , resela cosi leggera e pronta alla corsa ; che 
impossibil era a qualunque uomo anco il più vi- 
goroso a raggiungerla. Un giorno trovatasi ga- 
gliardamente insegufta da due Centauri, ebb^ella 
tanta avveduteaza e forza , che gli uccise a colpi 
di freccio correndo. Pilla si trovò alla famosa 
• caccia del cinghiale di Galidone , ed a* giuochi 
e combattimenti istituiti in onore di Pelia , lad* 
dove lottando con Peleo ne riportò la vittoria , 
ed il premio ancora. £rasi determinata di con- 
servare la sua verginità, ma la sua grande bel- 
lezza faceale contrasto e veniva ricercata d’ ogni 
parte . Per liberarsi infine dall’ importuni^ di 
una folla d’amanti: ella propose loro di correrà 
> assieme a condizione di essere tutti disarmati , ed 
ella con un semplice giavellotto, e che coloro, 
eh’ essa giungerebbe , sariano feriti dal suo dardo 
ma che il primo che arriverebbe al destinato luo- 
go innanzi di essa sarà suo sposo . Molti accet- 
tarono la condizione ; ma siccome ella correa con, 
maggior prestezza d'ogn’ nitro, alcuni de’ suoi 
competitori aveano già perduta la vka, allorché 
Ippomene servissi d' uno stratagemma che lo fè 
vincitore. VenefÉ le avea donati tre pomi d’oro, 
raccolti nel giardino dell’Pisperidi . Ippomene cor- 
rendo il primo , lasciò cadere accortamente i tre 
pomiia qi|alche distanza uno dall’altro, ed Ata- 
lanta essendosi occupata a raunarli restò vinta e 
fu dessa medesima il prezzo della vittoria . Qual- 
che temipo dopo avendo col marito profanato un 
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Tempio di Cibele i fu cangiata in leonessa , è 
lui In leone , non ostante v’ è chi dice , che ' 
fu sposata dipoi a .Meleagro. Vedi Meleagjro. 

ÀÌ’ÀNÌAS , figliuolo d’Elblo nipotino di' Deiica. 
iione, ^era Re di Tebe , Egli ebbe due mogli . 
tnò e Nefele , i di cui figliuoli furono il moti- 
vo di grandi avvenimenti < Vedi Ino, Firhso, 
Nefele. 

ÀTÈ , figliuola di Giove , noti pensava se non a far 
ìipale, e'd a sconcertare l’animo degli uomjni per 
farli cadere nel precipizio . Divenuta in abborri- 
mentò a’ Dei ed agli uòmini ancora , Giove là 
prese pei capelli, precipitosa dall’alto de’ cie- 
li , ’e giurò eh’ ella non vi rientrerebbe mai più . 
Ate impadronitasi allora degli affari umani tfas- 
torre tutta la terra con un’incredibile celerità, 
e vi fa tutto, quel male che può; le Preghiere 
sue sorelle, figliuole anch’esse diGlov^, sieguon- 
la sempre, rimediando per quanto che possond 
al male da essa fatto ; ma per essere zoppe resta- 
Ko sempre addietro della loro sorella : favola al- 
legorica inventata da Omero . Nel notne di Àte ; 
thè suona Male , il poeta ha voluto rappresen- 
tàrè là prava inclinazione che lioi abbiamo al 
male , ovvero il male medesimo le Preghiere 
elle la seguono à tardi passi , dinobno che ii 
male é sèmpre più pronto e più certo del rime- 
dio e del pentimento. Vedi Preghiere , Discordia. 

ÀTENÉA , figliuola di Cecrope Re d’ Atene , è la 
Minerva dè’ Greci . Siccome ella si distinse nelle 
belle lèttere, e può essere anche nelléarmi, così 
fu riguardata còme Divinità che ad esse presie- 
deva . Dissèrd , che sortisse dal cerebro di suo 
padrè, iihparcio'cché il nome tpó significa consi- 
gliò , spirito è saggezza ; ed ella fu che diede II 
home alla città d’ Atene In luogo di quello dì 
jl^osidonla , che aveva questa mèdesima città^ eh* 



era il nome di Nettuno . Questa opinione di di- 
versità di nome fu cagione di quella favola che 
dice, esservi stata una gran questione fraNeteu^ 
no e Minerva intorno alla preminenza di dare il 
nome a codesta città . Dodici primari Dei , arbi- 
tri di questa difterenza , stabilirono , che quegli 
de’ due che saprà produrre la cosa piu utile alla 
città, porrà a quella il suo nome. Allora Nettu- 
no battendo col suo tridente la terra, fece sorti- 
re un cavallo , ma Minerva produsse un ulivo , e 
la vittoria fu sua. Il profitto che traesi dagli 
esquisiti olj dal territorio d’ Atene prodotti, fe- 
cer prendere risoluzione di traviare il popolo daj 
mestiere di corsaro, ed impiegarlo alla coltiva- 
zione degli ulivi . 

4TKNEE , Feste celebrate dagli Ateniesi ad onore 
di Minerva , la pompa delle quali attraeva gli 
spettatori da tutta la Grecia . Elleno sono state 
istituite da Eritonlo terzo Re d’Atene; ed in 
seguito , allorché Teseo ebbe uniti assieme i do- 
dici borghi dell’Attica per costituirne una città 
più magnifica , le feste celebrate da tutt’ i po- 
poli presero il nome di Panatenee . Vedi Pana- 
tenee . 

^TERGATI , Dea de’ Sirj , i quali credevano essere 
ella madre di Semiramide . Ella ha , secondo Lu- 
ciano , la faccia e la testa di donna, e tutto il ri- 
manente del corpo di pesce . La parola Acergati 
significa, diceVossio, senza pesce; imperciocché 
coloro che onoravano questa Dea , astenevansi 
dal mangiarne. Vedi Derceto 

ATI, uno de’ Sacerdòti di Cihele , di cui ersi’ a- 
mante il più distinto ; ma desso sagrificando 1’ 
affetto suo a Sangaride figliuola del fiume Sanga, 
fu punito dalla Dea stessa facendogli perir la ri- 
vale. Ati disperato per la perdita di Sangaride 
si lasciò portare dalla passione sino a recidersi 
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le parti virili, e si sarebbe levata la vita anco- 
ra , se Cibele non lo avesse trasformato in un pi- 
no. SonovI degli autori , che dicono essere statò 
Ati un giovine pastore della Frigia, di cui Cibe- 
le già vecchia divenne perduta amante, e sebbe- 
ne ella fosse regina, fu posposta da lui ad una 
giovanile bellezza . Cibele avvedendosi d’ ave- 
re una rivale , portossi come una furia al luogo 
ov’eranq I due amanti, e trovato Ati nascosto 
dietro un pino, fecelo far eunuco in presenza 
della sua rivale che per disperazione s’uccise . 
Catullo rapporta , che Ati recisesi da se medesi- 
mo non so per qual trasporto di collera, e che 
Cibele allora lo ricevette nel numero de’suol Sa- 
cerdoti . Tuttociò che avvi di verità si è , che I 
Sacerdoti di Cibele soccombevano volontariamen- 
te al supplicio d’Ati , e nelle loro feste frammi- 
schiavano delle grida e gemiti , piangendo la mori 
- te d’Ati, Vedi Cibele y Sangfiride , Jgdisto . 

Atlante, figliuolo d’Urano eccellente nell’ astro- 
logia , e secondo Liodoro di Sicilia , il primo a 
rappresentare il mondo per mezzo d'una sfera, 
per la qual ragione fu detto , eh ’ei portasse il 
cielo sulle spalle , alludendo vivamente codesta 
favola alla sua invenzione . Aggiungesi , che At- 
lante riposava sopra d’Èrcole il globo del mon- 
do ; Imperciocché insegnò I’ astronomia al Prin- 
cipe Greco , che fu il primo a spargere nella Gre- 
cia la scienza delle sfere . Credesi , che Atlante 
abbia regnato in quella parte dell’ Africa chiama- 
ta dipoi la Mauritania, situata fra il mare me- 
diterraneo, ed i monti atlanti ; e ch’egli dato ab- 
bia il nome suo a’ popoli di que' paesi che furo- 
no chiamati atlanti. Ovidio aggiunge, che Atlan- 
te essendo stato avvertito da un Oracolo di guar- 
darsi da un figliuolo di Giove, ricusò di riceve- 




Dìgilized by Google 



i36 AT 

srrargli la testa di Medusa rldusselo in phtti, 

. cioè a dire, che Atlante fu assalito da Perseo, e 
perseguitato nelle sue montagne ove per]. 
ATLARTIDI , sono sette figliuole d’Atlante Aorai- 
nate Maja, Klettea ,Taigete , Asterope, Merope, 
Alcione e Celeno . Dicesi , ch’elle erano d’una 
somma penetrazione , e che perciò gli uomini ri. 
guardaronle come Dee dopo la morte loro , e le 
posero nel cielo sotto nome delle Plejadi. Vedi 
Esperidi . 

ATTtA , una delle cinquanta Nereidi . V. Neteìdi^ 
ATTEONE , figliuolo del celebre Aristeo e d’Auto. 
noe figliuola di Cadmo, essendo alla caccia nel 
territorio di Megara troyò Diana con le sue Nin- 
fe nel bagno; laddove avvicinatosi, tratto dalla 
novità di un cale spettacolo, la Dea. per punir» 
la sua temerità, lanciògli dell'acqua, lo trasfor- 
mò in cervo sui punto . stesso , ed i suoi propr) 
cani lo divorarono* Può essere , che Atteone sia 
stato realmente divorato da’ suoi cani divennci 
arrabbiati , e può intendersi ancora , che la pas- 
sione ch’egli avea per la caccia , gli abbia rovi- 
nata la salute, perchè questo Principe avevacon- 
' rumate tutte le sue ricchezze colle spese eccessive 
che per essa avea facce . Diodoro asserisce , che 
Atteone fu considerato e trattato come un empio 
perchè dispregiava Diana e il suo culto , e vol- 
le persino mangiar delle carni, che le erano sta- 
te offerite in sagrifizio . £ secondo Euripide fu ' 
divorato da’ cani di Diana per aversi vantato 
nell’ arce di cacciare più perito di questa Dea^ 
Nulla ostante però questo sgraziato Principe fu 
riconosciuto dopo la sua morte per un eroe da- 
gli Orcomenj', che gli eressero d»’ monumenti 
eroici , ' 

ATTEONE, nome d’uno de’ cavalli che conduceva- 
Qo il carro del Sole nella caduta di Fetonte, 
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^ Cóme taccotità Julgenzlo il mitologo . Questa pa< 
tolà Atteone , signiBca luminoso (i) , e riceve 
il suo nome dalla chiarezza del Sole, quando hjl 
compito una parte del suo corso, cioè dopo le 
cinque o sei ore dei mattino j imperciocché al- 
lora , non avendo a penetrare un’ atmosfera tanta 
densa, sparge dappertutto una luce più chiara e 
più risplendente che nel levare . Vedi Eritreo , 
Lampo e Filogeo. Ovidio dà de’ diversi nomi ai 
cavalli del Sole. Vedi Adone ^ Piroe , Eoo e 
Flegone . 

ATREO , figliuolo di Relope , succedette ad £uri-< 
steo 'Re d’ Argo di cui sposò la fìgliiioia . Il co- 
minciamento dell’odio ch’egli ebbe contro suo 
fratello Tieste , fu causato dall’ avergli tolto il 
segno del cavalierato del Toson d’oro, ovvero 
secondo Euripide , una pecora dotata eh’ ei riguar- 
dava cotBQ'la felicità della sua famiglia « cioè co* ^ 
me qualche tesoro. Tieste dipoi gli violò sua 
moglie Erope , e n’ ebbe due figliuoli . Atreo a- 
vendo scoperti questi amori , cacciollo dalla sua 
corte; ma non credendosi abbastanza vendicato 
con questa lontananza , lo richiamò sotto pretesto 
di volersi seco riconciliare; uccise i dUe fanciul- 
lij e glieli fece mangiare in vivande avvelenate. 

11 Sole nascosesi , dice la favola , per non illumi- 
nare un così barbaro pranzo : viva ? .nmagine dell’ 
-orrore, che una tal’ azione doveva fare a tutta 
la natura . Atreo fu ucciso da Egisto figliuolo di 
Tieste. Seneca pose sul teatro di Roma codesto 
spaventoso soggetto nella sua tragedia d’ Atreo ' 
Vedi Tiesto . 

ATRIDE , nome dato ad Agamennone , ed a Mene« 
lao come figliuoli d’ Atreo , sebbene molti credo* 


(i) Dal greco , «ve; rùf&o del Sole»' 
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no , non senza ragione, che dessi non fossero fi- 
■ gliuoli di codesto Principe, ma di Filistene suo 
fratello. E siccome le azioni di quest’ ultimo non 
avevano meritato un onorevole posto nell’ istoriai 
Omero per onorare la memoria del capo de’ Gre- 
ci e di suo fratello, feceli passare studiatamente 
per figliuoli d’Atreo, e chiamarli in ogni occa- 
sione gli. Stridi . Ad Aereo vengono attribuiti tre 
figliuoli chiamaci Aleone , Melampo ed Eumoio , 
; che sovrannomansi Dioscori . Vedi Dioscorì . 
ATROPO, una delle tre Parche la più attempata, 
e quella che recideva il vital filo. Vedi Parche. 
AVENTINO , figliuolo d’ Ercole e della Sacerdotes- 
sa Rea . Codesto eroe essendosi portato in Italia 
alle sponde del Tebro , invaghissi di questa Sa- 
cerdotessa , che abitava sovra d’ una montagna vi- 
cina, dal qual amore nacque Aventino allevato 
. da sua madre in questa situazione medesima . 
Egli si vesti come suo padre d’una pelle di leo- 
ne , e portò incisa sul suo scudo 1’ idra di cento 
teste,, per ricordarsi della sua origine. Egli è 
quell’ Aventino che ha dato il suo nome , dicesi , 
alla montagna di Roma . Parlerebbesi può essere 
più ragionevolmente dicendo , che gli Antichi 
avvezzati a personificare ogni cosa , avranno così 
. . pure personificato il monte Aventino, dandogli 
la figura d’un uomo, che finto avranno essere fi- 
. gliuolo d’ Ercole . 

> VERNO, lago d’Italia, vicino del quale i poeti 
pongono l’ ingresso dell’ inferno . Egli è una pro- 
j fondissima caverna , dice Virgilio , d’onde escono 
vortici e vapori pestiferi , che soffocano nell’ aria 
gli uccelli , i quali volano attraverso le sue nere 
esalazioni , da che viene il nome d’ Averno dato- 
gli da’ Greci (i). Lucano dice, che questo lago 

(i) A'of vUs ,, sine avibuSi senza uccelli, uccello. 
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era così profondo, che un’alca montagna ri si 
sarebbe sepolta . Egli è un Ingo d’ Italia vicino a 
Baja , oggidì chiamato lago di Tripergola, ed è 
indubitato , che gli uccelli volano in oggi sopra 
delle sue acque senza pericolo alcuno. Strabono 
racconta , che la puzza di codesto lago era stata 
cagionata In parte dalla moltitudine d’ alberi pen- 
denti dalle ripe, che lo coprivano e circondava- , 
no-, ed aggiunge, che i boschi essendo stati reci- 
si per ordine d' Augusto, l’aria divenne più pu- 
ra , e cessò di causare questi effetti ordinar; . 

AVERUNCJ ovvero AVERUNGANI, Dei invocati 
presso i Romani , ed a’ quali sagrificavano allor- 
ché volevano impedire i cairivi presagi , e pre- 
venirne 1’ effetto (i) . Vedi Apotropeeni . 

auge , figliuola d’ A leo , volendo nascondere un fi- 
gliuolo avuto dagli amorosi intrichi d’ Ercole , lo 
fece esporre subito dopo nato alla luce ; ma es- 
sendosi pubblicata la cosa , per fuggire la collera , 
del padre, ritirossj presso Teutra Re della MIsia, 
il quale non avendo posterità adottolla per figlia 
sua . Questo principe alcuni anni dopo avendo a 
sostenere una fastidiosa guerra, promise sua fi- 
glia e la corona a quello , che lo liberasse da’ 
suoi nemici . Telefo , il figliuolo che Auge aveva 
avuto da Ercole, essendo di già cresciuto, erasi 
portato alla corte di Misla per ordine dell’Ora- 
colo, per ricercare Ivi i suoi genitori, accettò l’ 
offerta del Re , disfece affatto i nemici , e chiese 
la principessa . Celebrandosi gli sponsali , ed Au- 
ge per un secreto presentimento, dice Igino che 
racconta codesta favola, avendo voluto uccidere 
Telefo, la notte stessa delle sue nozze, gli Dei 


(i) Averuncara antica parola latina , alìontam- 
re ec. 
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spedirono a separarli un draga, ed allora 
' invocando il soccorso d’Èrcole, riconobbe il sud 
figliuolo, e ritornosserie seco nella sua patHa : 
cioè a dire, che la ricognizione avuta la hotté 
delle nozze » prevenne 1* adempiménto delle ceri- 
monie matrimoniali. . 

AUGIA, Re d’ Elide uno degli .Argonauti, possède- 
va un cosi grande numero di bestiami , che neri 
avendo stalle sufficienti per riporveli , fu co- 
stretto lasciarli nelle campagne , e queste Coper- 
te dalla quantità di Iettarne e di succidume , ;rc- 
sersi tutte affatto Infruttuose ; nia Èrcolè col soc- 
corso delle sue truppe vi fece passare il fiumé 
Alleo, e restituì loro iSnticasua fecondità. Au- 
gia che promesso aveagli la decima parte de’ suol 
giumenti, ricusò dipoi di soddisfare . Ercole, ché 
gli dichiarò la guerra , Io uccise , e pose sul tro- 
no Fileo figliuolo del Re ; perché essendo questo* 
giovine stato eletto per arbitro delle difterenzé 
con Augia , aveva esortato suo padre a mantener 
la parola che data avevà . , ■ , 

AUGURIO , sorte d’ indovinazione che faceasi coll* 
osservazione del volo e del canto degli uccelli , 
/ ovvero delle meteori , e de’ fenomeni che appari- 
vano In cielo . Codest’ arte trasse la sua origine 
da’ Caldei, Indi passò fra* Greci , e dipoi a’ Roma- 
ni , ov’ era II collegio degli Auguri , che fu 
subito composto di tre, poi di quattro, ed infine 
' di nove Auguri , quattro di sangue nobile e cinque 
plebei . La considerazione che aveasi per èssi lo- 
ro arrivò tànt’ oltre, che condannató era dalla 
legge delle dodici tavole a perdere là vita co- 
lui , che disobbedito avesse agli Auguri : non fa- 
ceasi intrapresa alcuna considerabile , che non fos- 
se prima da loro consultata . 

Di tutt’ i segni celesti, de’quali servivasi Patì^ 
gufe, i pii sicuri erano il baleno ed il iuodo> 
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se dessi venivano dalla parte sinistra , era un buon 
presagio, imperciocché partivano, diesasi, dalla 
dritta degli Dei. Ciò non ostante. Omero dice, 
che Giove spedi a’Gròci un segno favorevole, fa- 
cendo apparire de’ baleni alla destra loro. I ful- 
jnini che andavano dall’ oriente in occidente , 
erano riputati favorevoli , e per lo contrario quel- 
• li che passavano dal settentrione in oriente. Era-, 

~ no pure i venti un segno del cielo osservato ne- 
gli augur) , ma non si sà quai fossero di buono 
p cattivo presagio . 

Gli uccelli de’ quali osservavano con più esat- 
teaza il volo ed il canto, eranb l’aquila, l’avol- , 
cojoj il gulTo, il corvo e la cornacchia; il vo- 
lo differente dei quali annunciava buoni o catti- 
vi augur) . La maniera più esitata di prendere 1’ 
augurio consisteva in esaminare di qual maniera 
S polli sacri prendevano il grano, che veniva lo- 
ro presentato . Cicerone , eh’ era del collegio de- 
gli Auguri , stupivasi come due Auguri potesse- 
ro incontrandosi trattenere le risa , e non burlarsi 
uno dell' altro , facendo con ciò conoscere la va- 
nità di quest’arte. Euripide (i) fa dire a Te. 
seo, che condanna Ippolito senza consultare gli 
Auguri : La lettera di Fedro è il testimonio che 
fi convince ; guanto al volo degli uccelli , io ricu- 
so codesto testimonio ingannatori. I Galli erano 
pure dati alla scienza degli augur), e non li con-’ 
sultavano meno de’ Greci e de’ Romani . Vedi j4u~ 
spici , Polli sacri . 

AUGUSTO Imperatore aveva appena 28 anni allor- 
ché fu riconosciuto come un Dio tujrelare In tut- 
te le città del l’imperio, ove gli furono eretti de’ 
Temp) e degli altari. 

AULIDE , luogo famoso nell’ istoria anticÉ dall’ ipi- 


( ? ) Hypolit. 43' 4' 
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barco de’ Greci per la guerra di Troja , e pel ia- 

grlfizio d’ Ibgenia 4 Era questi un porto della Beo- 

Eia sul distretto , che separava dal continente 

isola d’Eubea, oggidì Negroponte. 

AULONE I Arcade uno degli eroi , a cui la Orreci 
eresse degli eroici monumenti . j r • 

AVOLTOJO, uccello consagrato a Marte ed a triu- 
none , può essere per causa de’ mali che queste 
due Divinità facevano al genere umano. L avol- 
toio era uno degli uccelli, di cui osservato era 
dagli Auguri il volo e le grida , con attenzione 

particolare. Vedi Vultutio* » c i-. 1 

AURORA . Esiodo dice , che 1 ’ Aurora è * 

. di Tea e d’ Iperione , e sorella del Sole e della 
Luna. Avendo preso In maritaggio Perseo, ebbe 
ella per figliuoli i Venti , gli Astri e Lucifero . 
Di Titone suo secondo marito diede alla luce 
Mennone Re d’ Egitto , ed Ermatione ; e di Cefa- 
lo suo terzo sposo ebbe Fetonte, che fu sì caro 
a Venere . L’ Aurora viene rappresentata còme 
una donna, coperta d’un gran velo , in piedi so- 
pra d’un carro tirata da due cavalli , da Omero 
e Fetonte . Il velo eh’ ella ha sulla testa pende 
quasi intieramente al di dietro , per dinotare che 
la chiarezza del giorno è già avanzata» e che le 
tenebre della notte sono svanite . Vedi Utone , 
Cefalo y Memone i 

AUSPICIO, specie d’augurio che rigodrdava par- 
ticolarmente il volo ed il canto degli uccelli , ah 
avium inspeSione , dall’ ispezione degli uccelli j 
siccome l’ aruspizio dall’ ispezione degl intestini 
Euripide fa vedere quanto ne faceva caso dicen- 
do: ( i ) Lasciamo Varie degli Auspicj y irtventione 
propria a lusingare la curiosità umana , a fomen- 
tare ki credenza , e ad arricchire coloro , che la 


(t) Elena ASt. a. 
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Imitano . Auspice più sicuro èia stagione , e it 
buon sceso. Vedi Auguri , Aruspici. , 

AUSSO, ed Egemone erano le due Grazie che gli 
Ateniesi onoravano , ed erano le sole conosciute 
da loro. Vedi Grazie . 

AUTOEEONE, Generale de’ Crotoniati ec. Vedi all’ 
articolo AjacCi alla voce Auieleone . 

AETOLICO , avolo materno d‘ Ulisse, passava per 
figliuolo di Mercurio Dio de’ ladri , imperciocché 
egli era il più astuto ladro del suo tempo . La 
favola dice, eh’ egl’ aveva appreso dai padre suo a 
trasformarsi in varie guise ^ ed a fare la stessa cosa 
anche de’ suoi ladrocinj. La sua particolare abili, 
tà era dopo aver rubate le giumente a* suoi vici- 
ni, levarle i contrassegni , ed imprimerlene de- 
gli altri , cangiandole di pelo , in modo tale che 
impossibile era il più riconoscerle : ciò non ostante 
vi fu alcuno di lui più accorto ed astuto. Sisifo 
uno de’ suoi vicini temendo di qualche superchie- 
ria, impresse alle sue bestie un segno nell’inter- 
no d’ un’ unghia : cosa che Aon prevista da Auto- 
lico , lo fé convinto di ladroneccio . Codesta pe- 
rò non fu la sola burla fattagli da Sisifo, perchè 
violatagli la figliuola Anticlia la rese madre d’ 
Ulisse. Dicesi, chequest’Autolicofii quello, thè 
insegnò ad Ercole a condurre i carri. Vedi Anti~ 
dia , Chionse , Filamonne . 

ANTOMACIA , Dea dell’accidente , a cui Timoleone 
famoso Generale di Corinto , fece ergere un Tem- 
pio, persuaso esser debitore al caso d*una gran 
parte della sua gloria . 

AUTONEO, quarta figliuola di Cadmo, sposò Ari- 
steo , e fu madre dell’infelice Attenne , di cui la 
morte funesta causolle tal dispiacere , che abban- 
donando il soggiorno di Tebe andò a stabilirsi in 
un borgo appartenente a Negara , ove a tempo d] 
Pausania vedevasi ancorati suo sepolcro. Siccome 
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ella contribuito ave® con sue sorelle all’educaaio- 
ne di Bacco , partecipò alle medesime gli stessi 
suoi onori’: sono state riconosciute Dee , ed han- 
no avuti degli altari . Vedi Semele , Ino , Àgaw . 
AUTENOME , una delle 5o. Nereldi . V, Nereidi. 
autopsia , seco ndo i Pagani j è lo stato in cui 
aveasi una stretta intelligenza cogli Dei. Crede- 
vano possedere tutta la loro possanza , ed erano 
persuasi non esservi più per loro nulla d’ impos- 
sibile , Vedi Teurgia , 

autunno . Happresentasi codesta stagione^ sotto la 
figura d’una donna coronata di pampini e di 
grappoli d’ uva . Ella ha scoperta quella parte del 
corpo che risguarda la state, e coperta quella 
che risguarda l’ inverno . . -i 

AZANO , figlinolo d’ Arcade Re d’ Arcadia fu u 
primo, al sentimento di Pausania, per cui cele- 
braronsi i giuochi funebri dopo la sua morte . ^ 
AZI ACHE , Feste che celebravansi ogni tre anni in 
onore d’ Apollo , le quali preso avevano il nome 
loro dal Promontorio d’ Azio in Epiro , laddove 
erari un Tempio a questo Dio dedicato . Duran- 
' te la celebrazione di codeste feste faceansi de’ 
balli, ed ammazzavasi un bue, che lasciavano 
poscia in abbandono alle mosche, persuasi que’ 
popoli che dopo essersi elleno di quel sangue sa- 
tolle, se ne andassero senza più ritornare. Augu- 
sto dopo d’ aver riportata la vittoria contra Marc* 
Antonio ad Azio, di cui si credette debitore ad 
Apollo , rinnovò questa sorta di giuochi , i quali 
con si celebravano che ad Azio ogni triennio j 
ma Augusto medesimo li trasportò di poi a Ro- 
ma, e ne stabili di cinque In cinqu’ anni la rin- 
novazione. , , , - ■ ji 

AZIO , sovrannorae d’ Apollo preso dal luogo d 
AQium, ov’egli era onorato. Vedi 
AZIZO , sovrannomfi di Marte adorato in Edessa , 
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ÀZONI . Gli Del Azoni (i) sono quelli che non so- 
■ no stabiliti ad un particolare paese, nè venera- 
. ti da certi popoli solamente , ma conosciuti ed 
adorati da molti popoli ed in molti paesi. Code- 
1 sti Dei Azoni erano situati sovra de’ Dei visibili 
ed invisibili chiamati Zonomj , che abitavano le 
parti visibili del mondo, nè uscivano dal quar- 
tiere ovvero dalla Zona, ch’era loro attribuita. 
Gli Dei Azoni presso gli Egizj erano Serapide e 
Bacco . < 

I BA 

^^AAL, Divinità de’ Caldei, de’Babilonesi e de’Si- 
donj , la quale passò dappoi presso gl’ Isdraeliti . 
E siccome la singolare Divinità di codesti popoli 
deir oriente era il Sole , evvi qualche ragione di 
.. • credere, che Baal che significa Signore, altro 
non sia se non se un nome , sotto di cui essi a- 
doravano il Sole. 

BAAL-BERIT . Questi si era il Dio cui i Cartagine- 
si, ed innanzi loro i Fenicj, indirizzavano i giu- 
I ramenti dati in testimonio della loro alleanza • 
‘Berith, ovvero Beruth, significa alleanza. 
BAAL-FEGOR , Divinità de’ Moabiti , che significa 
Baal adorato sul monte Fegor . La fornicazione , 
secondo la Scrittura Santa , era consagrata a' Baal 
Fegor , carattere dell’ infame Friapo : dicesi pià 
comunemente BeeUFegor, ovvero Belfegor. 
BAAL-GAD, Dio della fortuna presso gli Assirj . Gad 
, lignifica fortuna. ? * 

BAAL'-PEOR, Dio adorato dagli Arabi sulla monta- 
gna di Feor, e credesi che desso sia il Friapo 
de’ Greci . 

. I ■ 

' (0 Qdesta'parola viene dalV» privativa, e da 
zona , Wese , contrada . 

Tomo. I. . - ' K 
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iiAAL.SEMFL, significa Signore del cielo, cioè li 
Sole riguardato da’ Fenicj come il primo degli Dei . 
BAALTIDfc, Dea adorata da’ Fenicj principalmente 
a Biblo. Dessa è créduta sorella d’Astarta, e 
moglie di Saturno, di cui ella non ebbe che del- 
le figliuole: è la Diana de’ Greci. 

EABELLE , )' intrapresa della torre di Babilonia , che 
considerare poteasi in effetto come un’ intrapresa 
contro il Cielo, ha potuto dar motivo alla favola 
de’ giganti , che scalarono il Cielo . 

BABIA , Dea venerata nella Siria e particolarmente 
a Damasco. Credesi ch’ella sia la Dea della gio- 
ventù , im perciocché il nòmé di Babia veilivà da- 
to a’ fanciulli . 

BACCANALI , Festa ad onore di Bacco celebrata da- 
gli Ateniesi con pompa soletìHe , e con dissolu- 
tezza . Ella passò in Italia , laddove celebrassi su.^ 
bito tre volte l’ anno , e dipoi ogni óiesé . Nel suo 
principio le femmine solamente la celebravano; 
in seguito vi furono introdotti gli uomini , e la 
mescolanza di codesti due sessi fu cagióne di spa- 
ventosi disordini ; ed il Senato per ripararli an- 
nullò la celebrazione di quest’ infami mister; in 
Roma , e per tutta l’ Italia , con un decreto dell* 
anno di Roma 568. Vedi libetali. 

BACCANTI , donne che celebravano i mister; di Bac- 
. , co. Le prime donne che portarono questo nome 
furono quelle, che seguirono Bacco alia conqui. 
sta delle Indie , tenendo in mano una piCciola lan- 
cia coperta d’ ellera e di pampino , e cantando 
in ogni luogo i suoi trionfi e le sue vittorie . 
Elleno medesime furono quelle, che istituirono 
dappoi in onore di Bacco le feste chiamate Iìac~ 
canali ; nelle quali codeste Sacerdotesse del Dio 
del vino.correano tutte scapigliate con in, mano 
la picciola accennata lancia, ovvero delle torce 
accese, facendo risuonare l’aria dal loro gridare 
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Èvoè Sacco , e dallo strepito dei loro tamburi y 
èd èlle furono che stracciarono Orfeo è FènteOé 
Abbiamo una tragèdia ini Euripide , il soggetto 
della qùale è la fnorte di Penteo lacerato dalie 
Baccanti . 

feACCÒ; Molte persone hanno avuto questo nomej 
ma in particolare due : Èàcco di^ Egitto' figliuolo 
di Ammòileì eh’ è lO stesso che Osiride; e Bacco 
égliuolo di Òiove è di Semelè', à cui vengono 
attribuite tutte le azioni degli Egizj é degli al- 
tri Bacchi. Ouellq di Egitto fu èducato a Nisé 
èittà dell’Arabia Felice^ dove aveaio spedito suO 
padrei è questo è quel Bacco che fece la conqui- 
iià dèlie Indie • Orfeo si fu quegli che portò il 
' suo culto nella Grècia , è per far onore alla fami- 
glia Cadmea , égli accomodò la favola , e le ceri- 
monie. di quest' antica divinità , ad un Principè 
della famiglia di Cadmo. Vedi Osiride. 

Bacto di Tebe era figliuolo di Giòve e di Se- 
mele . Sua madre mortà essendo nel settimo mese 
della sua gravidanza, trasse Giove il fanciullo, è 
rinchiuselo nella sua còscia pel corso dei due al- 
tri mési che restavano pel coropìmènto' dei nove . 
Tirèsia , nelle Baccanti di Euripide , spiega codé- 
sta favola con un’altra favola: Giove j die’ egli, 
volendo nascondere codesto fanciullo ai furori del- 
la gelosa Glònonè , lo posé còme iri ostagglò den- 
tro a una nuvola ;\d Eustato dice, che pacco fii 
nodrito sul monte Meros nell’ìridié. Ora la parolà 
greca significando' coscia, éd /unpo'f ostag- 
,* giò', codesta favola' dunque 'sembra fondata sull’ 
equivoco della parola |unfo$, che coscia 6 monta- 
gna egualmente significa , imperciocché Bacco di 
Egitto nodrito fu sulla montagna di Nisa . Bacco 
■ f fece l^onquista delle Indie con un’armata com- 
posta di uomini e di donne, che, portavano in 
luogo di armi dellè picciòlé làhce'é dei tamburi ^ 
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Tutto cedette allo strepito che facea queit’arma- 
ta tumultuosa . Egli fu in ogni luogo ricevuto co. 
me una Divinità, essendo più facile imponer leg- 
gi ai popoli vinti , che insegnar loro la cultura 
della vigna . DIcesi , eh’ egli abbia operato mara- 
viglie nella guerra de* giganti , animato da Giove 
che di continuo gridavagli evoè , evoè . D’ ordina- 
rio esso viene rappresentato sotto la figura di un 
giovane senza barba coronato di ellera o di pam- 
pini , tenendo in una mano un dardo , e qualche 
volta un corno dell’ abbondanza , che come un 
vaso gli serviva per bere, e nell'altra dei grap- 
poli d’ uva , per indicare che il vino presta la vi- 
vacità della giovinezza, e che siccome l’ ellera 
è sempre nel suo verdeggiante, così la gioventù 
di Bacco mai non invecchia , la qual cosa con- 
viene al Sole. Sagrificavangli la gazza, per dino- 
tare che il vino fa parlare indiscretamente , e 1’ 
irco, perchè quest’animale distrugge i germoglj 
della vite . La pantera era a lui consagrata , per- 
chè ei portava indosso la sua pelle secondo l’antico 
costume di quei tempi, e bene spesso vien rappre- 
sentato con le spalle coperte della pelle di cote- 
sto animale . Vedi Semele , Mmatero , Dionisio , 
libero y Bromìo, Lieo, Evano, Leneo , Biforme , 
Ditirambo, Esinete , Orgie, Trieteridi, Arianna. 

BAGI, Toro consagrató al Sole, adorato in Ormuntl 
città dell’Egitto. Macrobio dice, ch’ei cambiava 
di colore in ciascuna ora del giorno, e che il suo 
pelo cresceva all’ insù , di maniera eh’ egli era 
sempre arricciato all’opposto degli altri animali. 

BÀGOE , una delle Sibille che abitava presso i To- 
scani, la prima tra le femmine che abbia reso 
degli Oracoli : prediceva l’avvenire per mezzp del / 
tuono. ' I . 

BALANA , una delle otto figliuole di Ossilo , e della 
Ninfa Araadriade. Vedi Amadrinde . 
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Balio , nome d’uno de' cavalli Immortali d’Achille , 
nato dallo Zefiro e dalla Podagra. 

BALI, Sacerdoti della Dea Gotitto. Eglino erano ri- 
guardati a gran ragione, come gl’infimi tra gli 
Uomini per le brutalità, che impunemente faceano. 
È da credere in fatti , che le loro dissolutezze 
fossero arrivate all’eccesso, poiché Giuvenale di- 
ce, che stancarono per sino la lóro Dea, ch’era 
ella medesima la Dea del libertinaggio. V, Cotitto. 

BaRAICO ovvero BURAICO, sovrannome d’ Erco- 
le , preso da una città d’ Acaja che aveva Io stes- 
so nome , celebre per l’ Oracolo di codesto eroe . 
La maniera di rendere quest’oracolo era singola- 
re. Coloro che venivano a consultarlo, dopo aver 
fatta la preghiera nel Tempio a quest’eroe consa- 
grato , gittavano la ;orte con quattro dadi , sopra 
de’ quali eranvi incise alcune figure; e dipoi an- 
davano a consultare un quadro ov’ etano spiegati 
questi geroglifici , prendendo per risposta del Dio 
l'interpretazione corrispondente alla sorte, che 
co’ dadi aveano gittata. 

Barbata , sovrannome di Venere rappresentata al- 
cuna volta con la barba , a motivo che le erand 
attribuiti ì due sessi , 

BARDI , ministri della Religione presso de’ Galli . 

- Eglino celebravano in versi le azioni immòrtali 
de’ grandi uomini, e cantavanle ordinariamente 
accompagnati da strumenti musicali : il loro no- 
me nella lingua Celtica vuol dire Cantore» 

Il popolo avea costoro in tanta estimazione, che 
Se dessi presentavansi allorché due armati erano 
per venire alle mani , ed anche -avanzato fosse il 
combattimento , deponeano sul fatto medesimo le 
armi per ascoltarli. Avanzavansi ancora a censu- 
rare le azioni de’ grandi; ma però erano i Bandi 
totalmente inferiori , e sommessi ai Druidi . 

BASILEA, figliuola d’Urano e di Titea, e sorella di 
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Rea e de’ Titani. AlTopInione delle AtlantUi ^ 
ella era la più saggia e la più abile di tutte le 
figliuole d’. Urano , a cui ella succedette; sposò 
Iperione il più amato da essa tra’ suoi fratelli , e 
da questo n’ ebbe un fanciullo , ed una fanciulla , 
Vedi Elio e Silene . Li Titani suoi fratelli aven- 
do fatp perire i due figliuoli di Basilea , ella di- 
venne furiosa ; si pose a correre per la città col- 
le chiome sparse , ballando in quella stessa guisa 
che avrebbe fatto al suono de’ tamburi : cosa che 
eccitava la compassione di tutti quelli , che la 
vedevano. Vi fu chi s’azzardò a trattenerla, ma 
nel medesimo istante cadde una gran pioggia ac- 
compagnata da baleni ed orrendi tuoni , durante 
ì quali Basilea disparve . Il popolo cangiando al- 
lora il suo dolore in venerazione, eresse degli al- 
tari alla sua Regina, ed offersegli de’sagrifizj al-’ 
lo strepito de’ tamburi e de’ timpani per memoria 
di quello eh’ ella s’ aveva veduto fare : codesta 
Basilea può essere la stessa che Cibele . 

BASILLISA , nome sotto di cui Venere era onorata 
da’Tarentini > 

BASSAREO , sovrannome di Bacco secondo alcuni di 
Bassaro , borgo della Lidia, ov’egli avea un Tem- 
pio ; ovvero secondo altri per una specie di veste 
lunga chiamata Eassara solita portarsi da Bacco 
ne’ suoi viaggi , 

BASSARIDI , nome dato alle Baccanti come Sacer- 
dotesse di Bacco Bassareo. In questo ministero 
erano vestite di lunghe vesti fatte di peli di voi- 
pe e di lione , ovvero di pantera , 

BATONE, scudiere d’Anfiarao che fu inghiottito as- 
sieme col spo padrone . Egli ebbe una cappella 
nel Tempio di questo Semideo. Vedi Anfiarao. 

BATTO , venne dall’ isola di Tera , aveva condotto 
seco una colonia in quella parte dell'Africa chia- 
mata la Cirenaica , e vi avea fondato il regno di 
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Cirene, I popoU della Cirenaica dopò ia sua mor- 
te gli resero gli. onori divini, e gli eressero de’ 
,Temp^ • 

batto, vecchio pastore di Nelea, Avendo Mercurio 
_ rubato 1 bovi d’ Apollo, Batto era il solo cheave- 
• Y- j. ladroneccio, e promesso avea- 

. gli di non far parola , merci una picciola ricom, 
pensa ricevuta. Mercurio per isperiinentare la sua 
fedeltà, fece apparenza d’allontanarsi , e ritornato 
«n momento sotto un’altra figura gli ricercò 
puoye delia ruberia, offerendogli un premio più 
^ep^rpso di quello cheavpa ricevuto. Batto rivelò 
il segreto, e fu cangiato in pietra di rocca, la qua- 
le ha la proprietà di scoprire la qualità di qualun- 
que metallo che se gli avvicina; carattere proprio 
^di questo furbo . Questa favola è fondata sull . prima 
scoperta latta da Batto della pietra dei paragone. 

BAUBO. Yedi. St.t Ilio , I 


BAUCIO. La favola di Filemone e di Bauci è uno di 
quégli avvenimenti che rapportavansi per prova- 
re, che la yirtu dell’ospitalità era ricompensata. 
Giove e Mercurio scorrendo la terra sotto uma- 
na figura, furono rigettati. da tutti gli abitanti d’ 


una citta ove passarono, eia sola capanna di Bau- 
ci e Filemone fu il loro ricovero. Questi due 
vecchi sposi , li quali conppo.ieapo tutta l’ intera 
famiglia e ty;ti li domestici, e viveano felicemen- 
te nella lor povertà , fecero agli Dei la più poli- 
^ ca accoglienza senza sapere , che dessi fossero 
Dei, se non se alla fine del pranzo, che questi 
eroi si palesarono . B^uci e Filemone turouo con- 
dotti da questi erefi sopra di un’alta montagna vi- 
cina alla capanna , lor comandarono di guardare 
all’ indietro, e videro tutte le citta sommerse e 
-, toltole la loro casa,, che cangiossi in 

piagnifico Tèmpio., Giove dimandando loro qual 
■ cosa ricercavano ppr rij^ompensa della loro fede!- 

o-., ^ 
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tà, gli risposero, che nuli* altra cosa cercavano, 
ch’essere i ministri di questo Tempio, e di non ' 
sopravvivere uno all’altro. Furono esauditi i lo- 
ro voti: arrivati essendo ad una estrema vecchiez- 
za iùrono cangiati Bauci in un tiglio , e Filemo- 
ne in una quercia. Ovidio, e M. della Fontaine 
rapportano questa favola con somma naturalezza 
e sincerità . ’ 

BECCHI . Questi animali erano in una grande vene- 
• razione presso gli abitatori di Mendes nell’Egit- 
to. Generalmente gli Egizj asteneansi dal sagrili- 
care giammai de’ becchi*, imperciocché rappresen- 
tavano il loro Dio Pane con la faccia e le gambe 
di becco . Sotto il simbolo di quest' animale cre- 
devano di adorare il Principe della fecondità di 
■ tutta la natura, espressa dal Dio Pane; ma pres- 
so i Greci sagrificavasi il becco a Bacco, perchè 
codesto animale dissipa le vigne . Il Becco è una 
cavalcatura ordinaria a Venere ; essendo la Ve- 
nere popolare rappresentata a cavallo d’un becco 
terestre, dice Pausania , e la Venere del mare 
calcando Tonde su d’un becco marino. 
BEEL-FEGOR. Vedi Baal-Fegor . 

BELZEBÙ' , Dio degli Accaroniti . Il suo nome signi- 
fica Dio Mosca, ovvero il Principe delle mosche; 
cosi chiamato, o perchè il suo Tempio era esen- 
te dalie mosche avendo egli l’autorità di cacciar- 
le da’ luoghi frequentati da quest' insetti , ovve- 
ro perchè la sua statua sempre sanguinosa era 
tutta coperta di mosche . Belzebù era una delle 
principali Divinità de’ Sirj , e nella Scrittura è 
'• chiamato il Principe de’ Demonj . Vedi Accor^ 
Miagran . ’ ’ • 

BEL, era il gran Dio de’Caldei, iTquale aveva un 
Tempio, a detta' loro , ove^ tutto era tenebre ed 
acqua, che conteneva animali nìostruosi, Egli for- 
' mato avendo il cielo è' la’ tèrra , estirpò' tutti co- 
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desti mostri , scacciò le tenebre , separò la terra 
dal cielo , e diede ordine e metodo all’ universo . 
Ma vedendo la terra diserta e inabitata, coman- 
dò ad uno de’ suoi Dei di tagliarsi la testa a se 
stesso*) di frammischiare II suo sangue colla terra, 
e formarne gli uomini e gli animali ; ed in se- 
guito diede compimento a tutte le cose e sostan- 
ze , che l’ universo adornano . Tuttociò non é che 
una sfigurata tradizione dell’Istoria della creazio. 
ne del mondo ^ ' 

BELATUCADUA ovvero BELERTUCADI., nome 
che gli antichi popoli della gran Brettagna davano 
ad Apollo , e sotto del qual nome adorevanlo . 
Vedi Beleno . ' 

BELBUG e ZEOMEBUC, erano riguardati da’ Van- 
dali come il buono e cattivo Genio . Belbuc si- 
gnificava il Dio bianco, eZeomebuc il Dio nero. 

BELENO, nome sotto di culi Galli onoravano Apol- 
lo , ed al quale attribuivano la guarigione delle 
malattie. Ewi urt monumento che rappresenta 
questa Divinità con una testa tutta raggj risplen- 
denti , ed una boCca aperta , in atto di risponde- 
re agli oracoli. 

BELENO, era anche una Divinità adorata dagli A- 
quilejesi, siccome ne fanno fede le varie iscri- 
zioni che sono state disotterrate nelle vicinanze 
di queir antica' città , delle quali conservansi le 
più pregievoli nel rarissimo museo Grimani , c 
presso 1 Savorgnani , amendue' famiglie cospicue 
patrizie della città di Venezia. Queste iscrizioni 

• fin da’ tempi di Gruferò sono state pubblicate, e 
dipoi- da’ var) altri ' raccoglitori d’antichità, ed 
‘ ' illustrate particolarmente da M. della Torre nel 

' > suo libro delle antichità d’ Anzio , e dal Canonico 
Battoli nelle '-antichità d’ Aquileja . 

BELlDI, sovrannome delle Danaidl nipotine di Bei, 

j- i li Jlj; t JZO. tu l : ' y , 
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sovr^finominato l’ statico ptadr« c|i Daoao Re d* 
^rgot, di cui elleop erano ^liu 9 le. 

^mANA, iioiaie che i Galli davano alla loro Mi. 
nerva , ovvero Dea inventrice delle arti . Ella 
travasi rappresentata con eltno ornato da una gar- 
za, vestita d’ una tonaca senza maniche, sopra 
della quale aveva i} oaaQtello nominato Feplum , 
che le copriva il corpo ; tiene i piedi incrocio. ' 
chiati, e ìa testa appoggiata sopra della mano 
dritta in atto d’una persona che pensa profonda- 
mente. Ella ppn ha l’Edide insegna di Minerva, 
e le venivan sagrilìcare delle vittime umane. 
BpLDEROFQIfTE , figliuolo di Qlauco Re d’ Epiro , 
ovvero di Corinto ; gli convenne abbandonar la 
sua patria per aver ucciso il fratello, e ritirarsi 
alla corte di Preto Re d’ Argo , da cui fu riceva,, 
to con somma cortesia, Scenobea moglie -di Preto 
essendosi invaglùta del giovine principe , ed aven- 
dolo trovato insensibile all’ amor suo, accusollo 
di seduttore al marito , che per nou violare le 
leggi dell’ospitalità, lo spedi a lobata Re della 
Dicia , padre di Stenobea , pregandolo in una let- 
tera , di cui Bellerofonte ne fu il latore , di far- 
jo perire, .4*? 

lobata gli comanda subito di portarsi a combat- 
tere uno spaventoso mostro chiamato la Chimera . 
Rellerofonte vipse questo mostro , e liberò il pae- 
se dal disturba danno che continuamente 

secava, Cred^si;jgfìR;;|^ro , che questq mostro al- 
tro non fpss|;I^ooa se una quantità di leoni e 
di bestia t che nel paese causavano un’ in. 
quietn^jp^^ up danno considerabile , e che al gio. 
vltvq, jr^ne latto di distruggere . Ei fece ancora la 
, 3 Jobata alle Solimie ed alle Amaaoni , 

e sempre ritornossene victqrjqso.di tutt’ i nemici 

■l ‘M^y motivi tutti, dW <?he II Mo*’“ I 

* 'Inarca, conoscendo da cosi fatte imprese essere 
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questi della schiatta degli Del , maritollo a su» 
figliuola , e lo dichiarò suo successore . Alla fine 
de’ suol giorni essendosi acquistato l’odio degli 
Dei , seguita ancora Omero, abbandonossl ad un» 
profonda melanconia , che Jo condusse errante e 
solo pe’ deserti, cruciandosi,; e scansando l’in. 
contro degli uomini; cioè a dire, che il dolore 
d’aver perduti due suoi figliuoli gli fece abban- 
donare la cura degli affari per cercare up ritiro , 
Jgino e Plutarco raccontano diversamente la Sto- 
ria di questi eroi. Minerva, dice Igino, diedegli 
il cavallo Pegaso per combattere la Chimera , ed 
il Principe montatovi sopra, avendo voluto vola- 
re sino al cielo , un cerviotto spronò il cavallo , 
e fece cader capitombolo l’ eroe , che' rimase mor- 
to. Plutarco '.ggiunge ancora questa favola, che 
Bellerofonte malcontento di lobata eh’ esposto lo 
aveva a tanti pericoli , pregò Nettuno suo padre 
a vendicarlo , e questo esaudita la preghiera , fe- 
ce crescere i flutti del mare a dismisura, ed in- 
ondare il paese; ed j popoli della Licia veden. 
dosi perduti, lo supplicarono di placare Nettuno, 
ma in vano . Le dame presentatesi in una manie- 
ra poco decente , lo ammollirono , ed ei voltato- 
si inverso del mare fece ritirare i suoi flutti , 
Finzione valevole ad ammaestrarci , che il mare 
avendo inondata la Licia , questo eroe fece er- 
gere^ una trincea , che impedì la sua escrescenza . 
Vedi Chimera y Pegaso, 

BELLINO, cpn questo nome era chiamato nell’ Al, 
vergna Beleno , che tutt’ i Galli antichi adorava- 
no , e da quali erano fatte le feste con maggior 
solennità di tutti gli altri Galli . Vedi Beleno . 

BELLONA , figliuola di Forcide e di Ceto , sorella 
di Marte , ovvero, secondo il parere d* alcuni ,' una 
viene rappresentata come una 
Divinità guerriera , che preparava il carro ed i 
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cavalli di Marte quando partiva per andare alla 
^ guerra ; ed armata d’ una bacchetta e colle chio- 
me sparse , eccitava'! guerrieri ne’ combattimenti^ 
Bellona aveva in Roma un tempio, in cui por- 
tavasi il Senato per dar udienza agli ambasciato^, 
ri; ed alla porta eravi una piccola colonna chia- 
mata la guerriera , perchè ogni volta che dichia- 
ravano la guerra, vi gittavano una lancia. Co- 
desta Dea era considerata uguale in potere al 
Dio della guerra Marte, ed era onorata a Coma- 
na d’ un culto particolare : i poeti la confondono 
sovente con Pallade . Vedi Pallade . 
BELLONARI , Sacerdoti di Bellona che ricevevano 
il loro ministero facendosi fare un taglio in una 
coscia , ovvero in un braccio , e prendendo il san- 
gue nella palma della mano lo . sagrificavano alla 
Dea : ma ia seguito poi fu sostituita a questa cru- 
deltà una finzione. Eglino erano fanatici, e ne’ 
loro entusiasmi prediceano la presa delle città , 
la disfatta de’ nemici , e non annunciavano che 
stragi e camificine . Vedi Fanatici. 
BELLEGOR. Vedi BaaUfegor. ' < ' 

BELO , gran Divinità de’ Babilonesi , presso de’ qua- 
li eravi un Tempio il più magnifico che vi fosse 
in tutto il Babilonese^ Questi era il più antico' 
Tempio del Paganesimo, poiché la famosa torre 
^ • di Babele non avendo potuto servire al disegno 
di quegli uomini che l’intrapresero, fu dipoi con- 
vertita nel Tempio di Belo. I Re di Babilonia 
impegnaronsi successivamente ad abbellirlo e ad 
arricchirlo d’immensi tesori ; ed allorché Serse 
lece ritorno dalla per lui funesta guerra della 
Grecia , lo demolì intieramente senza lasciarne 
vestigio . Erodoto ne fa una bella descrizione net 
primo de’ suoi libri. 

Nella parte più elevata del Tempio, quella per 
cui aveasi la maggior venerazione , eravi un ma- 
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giiifico letto sopra del quale vJ stava una donna 
della città scelta ogni giorno dal Sacerdote di 
Belo , che davagli a credere d’essere onorata dal- 
la presenza del Dio . Questo Belo era il Sole , 
Ovvero la stessa natura sotto questo nome adora- 
taj ed essendo in seguito dato per onore il nome 
, di Belo ,al primo Re degli Assirj , e posto dopo 
la morte nel ruolo degli Dei , ei fu confuso con 
la gran Divinità degli Assirj . SonovI molti altri 
principi di questo nome , e Cicerone tra molti 
Ercoli eh ei distingue , dice che il quinto era 
Belo , ovvero Ercole Indiano . 

BELO, padre di Danao Re d’Egitto, è il (Jiove d’ 
Egitto . 

BELO, Re di Tito e della Fenicia, fu padre di Pìg- 
maiione e d’ Elissa sovrannominata Didone . 
BEMILUCIO, sovrannome di Giove preso da un luo- 
go della Borgogna vicino l’ abbazia di, Flavigni , 

, dove questo Dio aveva degli altari, e dove ritro- 
vata fu una statua di ^yìove Bemilucio rappresen- 
tato giovane senza barba . 

BENDIDIE, Feste celebrate nella Pirea d’ Atene ad 
, onore di Diana sovrannominata Bendide. Codestè 
feste avevano qualche simiglianza con Je , Bacca- 
nali. I 

BENDIDE , nome dato da que’ di Tracia alla , loro 
Diana, ovvero piuttosto alla luna, 'ad onore di 
cui celebravano delle feste molto strepitose. Il 
suo culto fu portato d’ Atene da certi merendan- 
ti , che frequentavano le coste della Tracia . 
BERE’CINTA' ovvero BERECINTIA, sovrannome deL 
la niadre degli Dei preso dalla montagna di Be- 
recintia nella Frigia, ove dicesi, ch’ella nacque. 
Il culto di questa Dea era tpolto celebrato da* 
,,, Galli, siccome vedesi in Gregorio Tours, che vi- 
veva nel quarto secolo . La portavano so iva d* 
un carro tirato da due Ì>uoÌ attraverso i campi , 



i5^ . BE 

è te vigné pèr conservaslone dèlie loro rendite , 
éd accompagnata da folto stuolo di popolo , che 
àndavà cantando e ballando d’ Intorno alla suà 
stàtua . Vedi Cibelé . . 

BERÈNlCE , Regirfà d^Égittò, é sposa di Tolomeo' 
Èvergetfe, promise afeli t>ei II sagrifìzlct de' iuoi 
Capelli i se il marito suo tornava vitéoriosd da'^ 
una battàglia che dava in quél punto. Fu ésau- 
dito il Voto, e la Principessa spogllossi di quest’ 
ornamento per consagrarlo' nel Tempio di Marte; 
ma non sì tosto fu dà essa deposta là capigliatù> 
ra , che le disparvè ; Conone celebre astrocfomo di 
que’ tempi, pèr consolar Berenice, ovvero per lu- 
singarla le fece credere che il , suo' sagrifizio fu 
fanfo accetto al Dio Marté , eh’ egli stèsso pose 
la sità chioma fra gli astri. Codesto astronomo' 
fece vedere ancora nel firmamento un luogo vicU 
ho all* Orsa mafegiore ,' ove scopresi una tjuàntità 
di picciolè étellè urt poco' oscure, le’ quali è'gl’in- 
dici per questa capigliatura ,' di cui fu là seguito' 
.formata una costellazione; 

BERCINO , Dliiniti^ particolare un tempo ad alcu- 
^ ài' popoli dèll’Ftalia ; la qual aveva ùn Tempio 
uria Siaéerdotèssà . Evvi un monumento, che' 
lo rappresenta vestito d’uu abito alla Romana : 
Io' che ci fa supporre, ch’el fosse qualche èrod 
del paes^. 

èEROE ,’ Uria delle Ninfe, che Virgilio dà per’com- 
/ pagna a Cirene madre d’ Aristea . ' ‘ 

BETTILLÈ , pietre supposte animate', e da alcuni 
'■ fanatici consultate ancora come Oracoli . Ellend 
•" éfatf rotonde é d’una riiediocre grandezza, cosic- 
I thè non era cosa difficile portarle seco ovvero ap- 
pèse al collo . I Greci crédevano essere statà ùria' 
Bettillia la piètra, che Saturno diVbrO.' 
BoCcart trae T originè dèlie 'Bettille dalla' piètra 
” IhisterìOsà dlClacobbe, sopra di cui riposato a ven^ 
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thè ijsportdeva per meizò di biglietti àieilUtl ’ 
all'imperadore Òostanzó di que-’ 
‘‘fSl^etti Jaiciat. dal Dio feeza nel Tèmpio . 
èd ei fattone fare uri figofoiissimo esame mari: 
dò in esilio è fece càrceràfè un numèro rion li- 

Pnf° I cosa fa credère chU 

1 Oracolo fosse còrisUltàttf sopra il destinò dell* 
mperio, oppure inforno 1' effetto di qualthè co- 
sliirazione contro la persona del medesimo impe- 
ratore . 

de’popoli dell’ Etruria, era figliuolo 
del Tebroj e della indovina Manto . Dicesi esse, 
re quello thè fondò la città di Mantova; é che 
le diede il riomè di suà madre, il di lui sèpol- 
cro Vedeasi aricora a’ tempi di Virgilio , nella grari 
Strada di Rofha iri lllancova 
BIBESIA èd EDESÌA (,) , Dee de’ banchetti ritro- 
. vate a Roma : una presiedeva al vino , e l’ altra 
alla gòzioViglia . ' * 

d iota. « 

della Ninfa Cianca. Biblide avendo concepito per 
suo fratello uri amore criminoso, cercò tutte le 
• J,'® renderlo sensibile per la sua fiamma } fori 
Cauno che non sapea Corrisponderle se riori se 
con una dispregevole indifferenza, vedendosi cón- 
tinuamente pèfséguitato', portossi in luogfo' lon. 
.foni a cercare quella tranquillità ; che pèrduta 
^ sentivasi nella sua pfopfia casa patèma . Biblidè 
. che. vivere non poteri sènza di lui ; 54 posò cofo# 

(i) Ì)all 6 ' paròle latine bibere & edere, bere è maru 
giare j . ■ ■ 1 . ■ > j 
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forsennata a correre il paese, e dopo d’ averlo 
cercato lungo tempo inutilmente , si fermò in un 
bosco , laddove di continuo piangendo dirottamen- 
te rimase cangiata in una inesausta fontana che 
porta il suo nome . Pausania dice, che a suo tem- 
po ancora vedeasi la fontana di Biblide- Può es- 
sere per altro questa istoria veridica, dicendo 
che Biblide morì di dolore. Vedi Cruna, Mileto . 

BIBRATTE , antica città degli Edueni , che oggidì è 
creduta essere Autun , fu enumerata fra le Dee , 
perchè trovossi in Antun la seguente iscrizione : 
alla Dea Bibratte , Dece Bibra&i • 

BICORNIGKRO , sovrannome di Bacco , che trovasi 
qualche volta rappresentato con le corna, simbo- 
li de’raggj solari , oppure della forza che contri- 
buisce il vino . 

BIDENTALI , Sacerdoti stabiliti dai Romani per fa- 
re certe cerimonie, e le espiazioni prescritte, al- 
lorché il fulmine era caduto in qualche parte . 
Ivi era vietato a chicchessia di camminare, erge- 
vasi un altare con uno steccato d’intorno, ed of- 
ferivasi il sagrifizio d’una pecora di due anni, in 
latino chiamata Kdem . 

BIFORME , sovrannome dato a Bacco , o perchè rap- 
presentavasi ora come un giovane senza barba , 
ora come un barbuto vecchio; oppure perchè il 
vino di cui egli è il simbolo , rendendo alcune 

* persone torbide e furibonde , ed alcuue altre al- 
legre e di buon umore, cagiona due effetti total- 
mente opposti , nel cuore di che ne fanno coloro 
un illimitato uso . 

BILANCIA, simbolo dell’equità, che fa ogni cosa 
con peso e misura, e che ad ognuno dà giustamen- 
te ciò che se gli appartiene . Sovra le medaglie 
Romane l’equità tiene in mario una bilancia. La 
bilancia è pure il settimo segno dello Zodiaco , e 
la favola dice esser quella d’Astrea, che nel seco- 
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lo di ferro ritirossi nei cielo . Virgilio nel primo 
libro delle Georgiche, per lodare l’equità d’ Au- 
gusto , dice a questo principe , che dopo la sua 
morte il segno della bilancia sarà da lui occupato. 
BIMATER , altro sovrannome di Bacco , che signi- 
fica avere due madri ; imperciocché Giove por. 
tollo due mesi nella sua coscia. 

BISTO, padre d’Ippodamia sposata da Piritoo. 
BITTONE e CLEOBE , due fratelli memorabili per 
la pietà verso la loro madre, i quali meritarono^ 
• per ciò gli onori eroici . Solone in Erodoto rac- 
conta a Creso l’istoria di questi due fratelli nel- 
' la seguente maniera . Codesta madre dovendo por. 

' tarsi al Tempio di Giunone sovra d’un carro stra- 
scinato da’ bovi , i quali erano dispersi per la 
campagna , e per conseguenza facea d’uopo molto 
tempo per portarsi a cercarli, isuoi due figliuoli 
incaricaronsi di tirare il carro lo spazio di 4^ 
stadj sino al Tempio. Tutto il popolo rallegrak- 
vasi con questa femmina per aver figliuoli di co- 
sì rara qualità, ed ella medesima pregò la Dea 
a dar loro quella maggior felicità che un uomo 
può desiderarsi . Dopo la preghiera mangiarono e 
addormentaronsi senza svegliarsi mai più , avendo 
la Dea nei tempo che dormivano, spedito loro 
la morte , come il sommo de’ beni che ad un uo- 
mo possa arrivare . Quei d’ Argo ove la cosa è 
accaduta, eresser loro delle statue che posero nel 
Tempio di Delfo . 

BOEDROMIE , Feste celebrate in Atene , duranti 
le quali si correva, e gridavàsi ad alta voce (i). 
Codeste celebr avanti verso il mese d’ Agosto, me- 


se che nella lingua d’, Atene chiamasi Beadro- 


(i) Queste feste prendetiano il loro nome da Bo>' , 
grido, e io corro. 

Tomo 1. L 

\ 
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mion . Questa festa , secondo Plutarco , fu istitùi- 
ta a cagione della guerra contro le Amazoni, 
ovvero secondo altri, in ricordanza dell’ ajuto 
prestato agli Ateniesi contro Eumolpo. ^ 

BOLOMÀNCIA , specie di divinazione che faceasi 
frammischiando delle frecce Ezechiello Profeta 
ne fa menzione parlando di Nabucodonosor . 
EOOPIDE, era così chiamata Giunone a causa de’ 
suoi occhi (0 grandi come quelli di buè . 
BOOTE , costellazione vicina al Polo Artico sotto 
r Orsa maggiore , servendole come per guardia * 
Vedi Icaro padre d' Erigove . 

BOREA, vento del Settentrione considerato' comO 
un Dio . Eravi in Atene un altare dedicato a 
questo vento , e quando ei soffiava con forza , fa- 
ceansegii de’sagrifizj. Senofonte dice, cheduran-' 
te la guerra del giovine Ciro il vento del Nord 
disturbando molto l’armata, l’ indovino disse , eh’ 
era d’uopo fargli un sagrifizio ; lo che eseguitcr 
il vento cessò. Aggiungeansi a’sagrifizj de’giuo- 
* chi, da’ festini, e delle feste in suo onore. I 
-Greci hanno preso Borea Re della Tracia pel 
ti vento Borea , imperciocché gli Stati di questo 
Principe erano ai Nord della Grecia: egli è però 
quello che rubò Oritia, di cui ebbe due figlinoli 
Calaide e Zete . Vedi Oritia . 

BOREADI , nomi patronimici di Zete e Calaide fi- 
gliuoli di Borea. 

BOREAMI , feste ad onore di .Borea . « 

BOSCHI SACRI , sono stati i primi luoghi destina- 
ti al culto degli Dei . Ne' primi tempi , ne’ quali 
gli uomini non avendo notizia alcuna nè di cit- 
tà, nè di case, abitavano i boschi o le caverne, 
scelsero in quelli i luoghi più rimoti, i piu oscu- 


(i) Dal greco Bìvf , bove, ed occhio. 


Digilized by Coogle 


ÈO BR i65 

fi , éd i più impenetrabili a’ raggj del Sole , per 
trattarvi l’ affare della loro religione : laddove 
reno dipoi fabbricate delle picciòle cappelle e de* 
Teropj , è jier Conservare quest’antico costume , 
piantavansi sempre , potendo , all’intorno de’Tem^ 
p) dei boschi , che non erano meno sagri de'Tem- 
pj mèdesimi ; Codesti boschi sacri futono beit pre^' 
sto molto frequentati j le persone vi si raunavano 
in giorno festivo, e dopo d’ aver celebrato r lo- 
ro mister] faceano de’ pubblici pranzi accompa- 
gnati da’ balli , e da ogni altro contrassegno della 
più viva allegrezza, e faceansi le offerte con pro- 
fusione . Era un enorme sacrilegio il tagliare i 
boschi , se non fosse stato per renderli men oscu- 
ri e più chiari ; . nei qual caso era data la permis- 
sione di decidere quegli alberi j che attraevano ^ 
secondo la loro opinione , il tuono . * 

Eliano dice , che nell’ isola di Claró èravi uri 
bosco sacro dedicato ad Apollo ,- in cui non entra- 
vano mai bestie velenose, ed aggiunge di più< 
ch’èssendo inseguiti da’ cacciatori i cervi ch’érano 
in que’ contorni , ricoveravansi nel bosco d’ Apol- 
lo, ove i cani che correangli dietro, respinti dal- 
la possanza di questo Dio , s’ arrestavano sempre 
abbajando j mentrechè i cèrvi tranquilli pasceansi 
■dell’erba del bosco sacro. EsculapiO proibi, che 
nel suo bosco sacro , vicino ad Epldauro , riè na- 
scesse , nè morisse chicchessia ; dal che vedesi 
chiaramente j che io scopo principale della medi- 
cina essendo d’ impedirei per quanto ella può« 
la morte degli uomini , era onore di questo Dio 
il non permettere la morte nel suo sìctp bosco ( 
ma perchè l’ opporsi egli stesso alla nascita dell’ 
uomo nel medesimo bosco? io non l’ intendo. 

ÈRASIDA , uno de* più famósi e de’ più Valenti 
capi de’ Lacedemoni . Gli abitanti d’AmUpoli al- 
zarongli un magnifico sepolcro nel mezzo della 
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clccà, e stabilirono in suo onore delle feste chÌ 4 « 
mate Brasidee. , 

BRAURONA, città dell’Attica, ove la statua di 
Diana, portata di Tauride da Ifigenia, fu tras- 
portata e deposta nel Tempio fabbricato da Orer 
ste . Vi si celebrava ogni anno la fesca della libe>. 
razione d'Oreste ed IBgenia, applicando legger- 
mente una spada nuda sopra la testa d' una vit- 
tima umana ; ed alcune gocce di sangue sparse in 
onore di Diana, erano il sagrifizio. ISgenia fu 
> Sacerdotessa di questo Tempio, e dopo la su^ 
morte ebbe gli onori divini . 

BRIAREO, gigante figliuolo del cielo e della terra, 
aveva cento mani e cinquanta teste. Io checen. 
dealo d’una formidabile forza agli stessi Dei an. 
cora . Egli ebbe parte nella guerra de’Tltani , ma 
dipoi prestò un gran servigio a Giove; imper- 
ciocché, secondo Omero , in una cospirazione for- 
mata da Giunone e Nettuno contra il sovrana 
degli Dei , Briareo il gigante di cento mani alla 
. preghiera di Teti, pertossi in cielo, e sedette 
accanto al Dio con un’aria cosi fiera e terribile, 
che spaventati gli Dei della congiura, ringncia- 
rono alla loro intrapresa . Un’ altra volta Briareo 
essendo eletto per arbitro in una differenza tra il 
Sole e Nettuno intorno il territorio di Corinto , 
destinò l’Istmo a Nettuno, e il Promontorio al 
Sole. Briareo era un principe Titano, che co. 
mandava un numeroso corpo di truppe , e che con. 
sigliava utilmente . Vedi Giganti Titani , leeone, 

BRIMO , nome di Proserpina , e che significa ter- 
. rore (i) : imperciocché gli Antichi erano persua- 
si , che gli spaventi notturni venissero da l’ro. 
serpina . 

BRISEIDE , schiava d’Achille , fu rubata p^lla pres,a; 
(i) Da strepito. 
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di Liftessa città alleata di Trdja. Siccome eli* 
èra giovane e bella, il grjeco eroe ramava coni’ 
ultima tenerezza , éd es^a corrispondevagll l’amor 
suo; ed allorché gli ambasciatori d’ Agamennone 
rubaronla , ella seguialii dice Omero, con dispia- 
cere ed in una profonda melanconia; Achille pèJ 
netrato dall’ affronto fattogli dal Re di IVJicene , 
querelossi con sua madre Teti, pregandola otte» 
nere da Giove , che i Trojani rintuzzassero i Gre- 
ci sin ne loro vascelli , alfine di fatgli sentire la 
necessità della sua assistenza . Achille vedendola 
partenza di RrIseidej giurò di non combattere più 
per la causa comune, come infatti fu permanen- 
te nella sua risoluzione pel corso d’un anno in- 
tero, qualunque si fossero i progressi fatti da’ 
Trojani, e. per qualsivoglia soddisfazione offerta^ 
gli da Agamennone j ed allorché questo principe 
gli rispedì la sua schiava carica di ricchi doni< 
ei non volle in alcun modo riceverla. Vedi A- 
, chille , Agamennone , Briseìde . 

BRI 3EÓ , così fu nominato Bacco , o dal nome deU 
la Ninfa sua balia , o per essere stato il primo a 
, ritrovare f uso del mieje edel vino, (essendoché 
bris in lingua fenicia significa dolce, aggradevo- 
le) , qvverq per avere un tempio a Brisa , Pro- 
montorio dell’isola di Lesbo;* 

BRISIDE, Ninfa nudrice di Bacco j perciò chiama- 
ta Briseoi 

BRITORMATI , figliuola di Giove e di Carmide fu 
cara a Diana per la sua inclinazione alla corsa 
‘ ed alla caccia , Volendo ella un giorno scappare 
dalle persecuzioni di Minosse Re di Creta che 1’ 
amava all’eccesso, gittossì nel mare e cadette 
nelle reti de’ pescatori Diana sua protettrice la 
pose nel rango degli Dei , e da que’ di Creta fu 
dipoi confusa con Diana. 

BRlZO , Dea del sonno, che secondo Ateneo, 

Xa ^ 
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ravasi in Deio . Ella presiedeva a’ sogni , ed eran 
da essa proposti come Oracoli ; le venivano offer- 
te in ricompensa delle picciole barche piene d’ 
ogni sortii di cose, fuorché pesce, pel felice suc- 
cesso della navigazione. 

BROMIO, nome dato a Bacco, od a cagione dello 
strepito che facean le Baccanti, o perchè ei nacque, 
dicesi, da un tuono che fece partorire sua ma- 
dre, ovvero perchè infine i bevitori sonosottopo. 
sti a fare molto strepito. 

PRONTE , uno de’CicIopi che fabbricarono il fulmi. 
ne, di cui fu armato Giove: egli era , aH’opi- 
nione d’ Esiodo , figliuolo del cielo e della terra, 

BRONTEO, sovrannome dato a Giove, che scaglia 
il tuono (i)' 

brumali, (2) Feste celebrate da’Romani in ono- 
re di Bacco , le quali cominciavano a’ 24 di No- 
vembre continuando un mese intero: esse furono 
istituite da Romolo , che aveva per costume di 
trattare il Senato durante codeste feste . 

RUBASTE , nome dato alla Diana dell’ Egitto ; e 
siccome questa parola significa, in quella lingua 
gatto, fu detto che Diana crasi cangiata in un 
gatto. Codesta èia ragione che quest’animale ve. 
neravasi grandemente in Rubaste città del basso 
Egitto; laddove si celebrava ogni anno una festa 
ad onore della Diana Rubaste , eoli’ intervento di 
molte persone da ogni parte, dimodoché il Nilo 
vedeasi coperto di barchette adornate pomposa- 
mente, in ciascuna delle quali eravi i loro mu- 
sici e sinfonie. Questa era una delle principali 
feste dell’Egitto. 

BUBONA , Dea presso i Romani eh’ era incaricata 


(1) Dal greco Bfóyvn, tuono. 

(2) Questa parola viene da bruma, inverno, per- 
chè questa festa veniva nel principio dell'inverno . 
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' della cura de’ bovi, ed era invocata per la loro 
conservazione. 

BUCENTAURO , specie di Centauro col corpo di 
bue , a differenza degli altri che hanijo ordinaria- 
mente il corpo di cavallo; avvene pure col cor- 
po d’ asino . Vedi Onocentauro . Noi abbiamo de’ 
monumenti che rappresentano Ercole combattendo 
un Bucentauro , senza nè una nè altra sorte d’ 
armi , ma afferrandolo nel mezzo del corpo^ pare 
che lo stringa per affogarlo. 

BUCORNO , nome dato a fiacco, perchè qualche 
volta gli viene posto nelle mani un corno di to- 
ro, come simbolo di un vaso da bere. 

BUE AGO , sovrannome dato ad Ercole a cagione 
della sua estrema ghiottoneria , per la quale te- 
mendo gli Argonauti eh’ egli solo divorasse tutte 
le loro provigioni, l’obbligarono ad uscire dal 
vascello. Dicesi , che un giorno Ercole avendo 
rubato ad un villano de’ bovi , ne mangiasse uno 
intero in un solo pranzo , perlochè gli furono at- 
tribuiti tre ordini di denti. Vedi Ercole. 

BUONIE , Feste celebrate in Atene ad onore di Gio- 
ve Polieno , nelle qual: sagrificavasi un bue, d’ 
onde presero il loro nome . 

BUONO , il buon Genio, ovvero il Dio buono (i) 
era il Dio de’ bevitori , il quale fu alcuna volta 
confuso con Bacco . Egli aveva un Tempio sulla 
strada, |a quale andava da Tebe al monte Me- 
nalo . 

BUONA DEA, Divinità misteriosa, della quale il 
nome non era conosciuto se non dalle femmine * 
e credesi , che questo medesimo nome fosse dato 
-a Cibele , ovvero alla terra come produttrice di 
tutte le cose . Plutarco la confonde con Flora . 

- Varrone pretende', ch’ella fosse moglie di Fauno 
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e dice , che fu così casca che non conobbe altr 
uomo che suo marito . Lattanzio al contrarlo di- 
•• ce, che codesta moglie di Fauno avendo bevuto 
del vino contra l’uso di que’ tempi , fu bastonata 
dal marito con delle bacchette di mirto sino alla 
morte, e che dipoi Fauno piangendo la perdita 
della sposa la pose fra Del . Celebravasi ogni an- 
no la festa delia buona Dea al giorno primo di 
Maggio , adornando con grave dispendio le case 
ove si celebrava la festa ; e siccome per questa 
cerimonia scegllevan la notte , così gli apparta- 
menti erano illuminati da un infinito numero di 
torce , Le Vestali trasferiansi nella casa del so- 
vrano Pontefice, ovvero d’uno de’primi magistra- 
ti, ma praticavasi una grande attenzione accioc- 
ché non intervenissero se non le femmine ; per lo 
che faceano sortire dalla casa , in cui celebra- 
vansi questi mister] , non solamennte gli uomini , 
ma ancora tutti gli animali maschi ; ed usavano 
persino la precauzione di coprire i quadri , che 
ne rappresentavano alcuno ; essendo cosi sempli- 
ci, che credeano che venuti da un uomo questi 
mister] anco per puro accidente, sarebbe diven- 
tato cieco. L’avventura di Claudio però servi di 
disinganno a tutto il popolo ; imperciocché intro- 
dottosi sotto mentite spoglie nella casa di Cesa- 
re all’occasione di queste solennità, vide tutto 
ciò che ivi trattavasl',^ senza soffrire il menomo 
detrimento della sua vista . Aveano pure i Greci 
la loro buona Dea , ed a Cartagine onoravasene 
una celeste, creduta Giunone. 

BUONO EVENTO, i Romani ne avevano fatto un 
Dio, che aveva il suo Tempio a Roma, e che 
non era differente dalla Fortuna se non esprimen- 
do egli il solo buon successe delle cose i quando- 
ché per fortuna intendeasi la buona e la cattiva. 
Eravi nella capitale una statua di questo Dio far- 
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éa per mano di Prassitele ; il che dà a vedere 
non essere questa Divinità invenzion de’Roraaniy 
ma ch’era conosciuta ancora da’ Greci , La suà 
statua rappresentatasi Con uria coppa nella mane 
diritta , una spica ed un papavero nella sinistra < 
ed una benda sopra la’ frónte. 

BUFALO , celebre scultore , che viveVa versò la ses* 
santesima olimpiade . Plinio rapporta un testimo- 
nio singòlare della sua arte. Bupalo facendo nell’ 
isola di Scio una Diana , l’ avea fatta porre in 
un luogo eminente, nel qual luogo entrando ve- 
' deasi là faccia della Dea apparire trista e seve- 
ra , ma rieir uscire ella colnpariva d’ ùn’ aria gra- 
ziosa e sorridente . Egli è quel Bupalò , che fece 
la prima statua della Fortuna per gli abitatori 
di Smirne. 

BUBaICO. Vedi AzraiVoj ' 

BUSIRIDE, figliuolo di Nettuno è di Libia fu po- 
sto dagli Egizj nel numero de’ loro Dei della se* 
conda classe . Diodofo dice , ch’egli era governa- 
tore delle pfovlncie dell’ Egitto , limitrofe della 
Fenicia, mentrechè Osiride Re dell’Egitto fece 
il viaggio delle Indie. Non bisogna Confonderlo 
col seguente . ' ’ * 

BUSIRIDE , Re di Spagna ed il tiranno tanto co- 
nosciuto per le sue crudeltà sagrificava a Giove 
tutt’ i forestieri che per disgrazia approdavano 
nel suo stato . Dicesi , che avendo inteso esaltare 
la bellezza delle figliuole d’ Atlante , ei le fece 
rubare da’ pirati; ma Ercole inseguendoli, gliuc- 
■ else tutti , liberò le Atlaritidi, e pertossi in Spa- 
gna ad uccidere Busiride. 

BUTE, uno degli Argonauti ; fu onorato dopò la sua 
morte dagli Ateniesi come uri eroe , ed ebbe* un 
altare nel Tempio d’ Ereteo 
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CaBALLINO , sovrannome dell’ Ippocrene , fonta.r 
na d’Elicona. Vedi Ippocrene. 

CABARNOj Sacerdote di Cerere nell’isola di Paros. 
Questi era il nome, dicesi, di quello che palesò 
a Cerere il rapimento di sua figliuola Proserpina. 

CABIRA, figliuola di frpteo. Fu amata da Vulca- 
no, che secondo Strabene fecela madre de’Cabirj 
e delle Ninfe Cabiridi . 

CABIRJ > questi erano Dei , i quali cominciafono 
ad essere adorati nella Fenicia, e dipoi in alcune 
isole dell’Arcipelago, e particolarmente nella Sa- 
motracia e in Imbros , laddove divennera molto 
celebri, e nella Grecia infine. La parola caòir in 
lingua fenicia significa grande , possente , e d’or- 
dinario se ne numerano quattro , Cerere , Proser- 
pina , Plutone e Mercurio, quali erano i Dei de’ 
morti ; intendendosi per Cerere la terra , ov’erano 
sepolti , per Proserpina e Plutone l’ inferno ove 
andavano ad abiure , e per Mercurio quel Dio, 
da cui dopo la morte erano a codesti luoghi de- 

” stinati . La maggior parte de’ Principi di que’ 
tempi formavansi uq obbligo particolare di por- 
tarsi nella Samotracia per larsi istruire degli alti 
misterj di queste considerabili Divinità . Cadmo , 
Orfeo, Ercole , Castore e Polluce, Ulisse , egli 
altri eroi della guerra di Troja, come Filippo pa- 
dre d’Alessandro e molti altri, hanno intrapreso 
codesto viaggio , di cui lo scopo principale era , 
che oltre il credere d’avere de' grandi a;uti dagli 
Dei Cabirj nelle guerre pericolose , e particolar- 
mente nelle burrasche , esigevano -da’ popoli un 
gran rispetto , per aver avuto parte a’ mentovati 
misterj . Questi misterj erano rispettabili al som- 
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rao , dimodoché coloro che n’ erano istruiti , as'e- 
vano una singolare attenzione dì non rivelarli , 

Gli autori stessi che ne han fatta nienzione , ri- 
tenuti da un certo religioso rispetto , non si dif- 
fondono troppo nel racconto de’ misteri della Sa- 
motracia. I Sacerdoti medesimi serviansi d’un 
linguaggio particolare, per non essere intesi dal 
popolo. I Coribanti erano i ministri di questi 
mister; non solo a Lenno , e ad Imbros , ma io 
tutta la Frigia ancora. 

CABIRIA, sovrannome di Cerere la prima delle Di- 
vinità Cabrirle, la quale aveva un bosco sacro sotto 
questo nome nella Beozia. 

CABIRIDI, Ninfe figliuole di Vulcano, e di Ca- 
bira . ' , 

CABIRIE , Feste istituite in onore de' Cabir; . Da 
principio queste celebravansi a Menno, dipoi da- 
gli abitatori dell’isola della Samotracia e d’ Im- 
bros , e finalmente passarono nella Grecia in Ate- 
ne, e in Tebe particolarmente, laddove divenne- 
ro molto celebri . 

CABRO ovvero CAPRO, Dio ‘particolare onorato 
a Paselide città di Panfilia, ed a cui ofFerIvansi 
in sagrificlo de’ piccioli pesci salati ; d’onde ven- 
ne che chiamavasi, come per proverbio, il pesce 
■ salato un sagrificio di Faséllti, 

CACA , sorella del celebre Caco. Fu situata fra le 
Dee per avere partecipato ad Ercole il latrocinio 
fattogli dal fratello de* suoi bovi ; aveva ella una 
cappella uffiziata dalle' Vestali , le quali ofieri- \ 

‘ vangli de’ sagrifiz; . 

CACO, figliuolo di Vulcano, o, secondo Virgilio, 
mostro enorme, mezz’uomo , e d’ una smisurata 
grandezza, che gittava per la bocca de’ vortici 
di fuoco , ed alla porta della sua caverna situata 
nel monte Aventino , éranvi attaccare molte te- 
ste , dalle quali cadeva vivo il sangue . Ercole 


Digitized by Google 



dopo la distruzion di Gerione condotte avendo lèi 
sue tnandre alle ripe del Tebro , addormentossi ; 
passò Caco ed ebbe l’ardire di rubargliene quattrd 
paja , e strascinarsele per la coda rinculando nel- 
la sua spelonca i affine di non essere scoperto dalle 
prme sue . Ercole andava già disponendosi ad ab- 
bandonar questi armenti, allorché a’muggiti dè’bo- 
vi rimastigli rispondendo quei delle vacche rinser- 
rate nei ritiro di Caco, venne in chiaro del furto. 

* Égli furiosamente si porta inverso la caverna , il 
• di cui ingresso era chiuso da una smisurata rocca 
tenuta sospesa da catene di ferro lavorate perma- 
ne di Vulcano, schianta le rocche d'intorno , si 
lancia nella caverna attraversando i vortici del 
denso fumo e cocenti fiamme vomitate dall’orren- 
do mostro , se gli avventa , lo afferra , lo stringe 
nella gola, e lo affoga. Una tale vittoria é tanto 
memorabile presso quegli abitanti , che celebraro- 
no dipoi ogni anno una festa in onore d’ Ercole i 
Gl’ Istorici dicono , che Caco era un piccolo Ti- 
ranno, c^e abitava nelle inaccessibili rupi del mon- 
te Aventino, e che con le sue ruberie infestava? 
tutto il paese 4 Ei sorprese Ercole in tempo di not- 
te mentrechè accampato era in qu e’ contorni coir 
poca precauzione, e rubògli una parte de’ suoi vi- 
©d Èrcole inseguito avendolo nel suo Forte, 
dopo una vigorosa resistenza s’impadronì di Ga’J 
co, e k) fece morire. 

CADMEA, ovvero CADMIA, pietra che fondeasi 
col rame rosso per farne di giallo . Ella è cosi 
chiamata , perchè dicesi che fu scoperta da Cadmo 
in Tebe , ove si stabilì . , 

CADMO, figliuolo d’Agenore Re della Fenicia j ov- 
vero secondo molti Autori ei non era che uno' 
de’ suoi uffiziali. Gli fu comandato da suo padre 
portarsi a ricercare sua sorella Europa, ch’era sta- 
ta rapita» e di non xitoroarsene senza ricondur- 
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la. Cadmo dopo avere scorso molti paesi inutiU 
mente non potendone penetrare la menoma flotir 
zìa, fermossi nella Beozia , ove gittò I fondamen- 
ti di Tebe sul modello della città d’Egitto .‘Pri- 
ma però di dare comineiamento a questa sua in- 
trapresa volle sagrificare agli Dei , per Io che' spe- 
di ti avendo i suoi compagni in un bosco consa- 
grato a Marte per cavare dell’ acqua , un drago 
eh’ era in guardia di questo luogo, li divorò, 
Cadmo per vendicare la morte loro portossi con 
l’ajuto di Minerva a combattere questo mostro, 
l’uccise, e ne seminò i denti, da’ quali nacquero 
degli uomini armati, che l’un l’altro s’uccisero 
nel punto medesimo a riserva di cinque, che lo 
aiutarono a fabbricare la sua città . Il drago che 
divorò i compagni di Cadmo , era qualche princi- 
- pe del paese, che opposesi al suo stabilimento; e 
gli uomini usciti dalla terra, e da’ denti del dra- 
go, erano i popoli del luogo, fra’ quali avendo 
sparsa la discordia , ne trasse il suo intento nel 
farsi assistere alla fabbrica della sua cittadella. 

Cadmo portatosi a consultare l’oracolo d’ApoIIo 
per sapere in qual paese 'fissato avrebbe la sua per- 
manenza, gli fu risposto: voi troverete in un cam- 
po deserto una giovenca' che non è per anco stata 
posta al giogo, nè ha tirato V aratro •, seguitela, e 
fabbricate una città nel prato ov' ella si ferma -, e 
darete a codesto paese il nome di Beozia . Cadmo 
esegui puntualmente l’ordine, è fabbricò la sua 
città al luogo destinatogli , nella quale dopo aver 
regnato lungo tempo con la sua cara Ermonia^ 
fu scacciato da’ suoi proprj sudditi , che se gli ri- 
bellarono contro, è ritirossl nell’ Illiria , ove fu- 
rono cangiati in serpenti : la qual cosa vuol dire , 
che condussero in questo paese una vita molto 
ritirata in qualche solitudine; oppure può essere 
che la metainorfosl in serpente sia fondata sovra 
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l’equivoco della parola Ascivj nome de’Fenicj/ 
che venpero con Cadmo, il cui nome è forpnati^ 
dalla parola ebrea idra ^ che vuol dire serpente . 
l)!cesi inoltre, che Cadmo insegnò a’Créci l’uso 
delle lettere , cioè che portò loto uri nuovo alfa- 
beto : ei portò ancora nella Grecia il culto della 
maggior patte delle Divinità d’ Egitto e delia Fe- 
nicia ; e siccome la sua famiglia fu sempre infeli- ' 
ce, dicesi, che la gelosa Giunone aveva perse- 
guitato la sua rivale Europa sino ne’ discendenti 
di questa principessa . Vedi Europa , Emione t 
Agenore . 

Caduceo, è una bacchetta intrecciata da due ser- 
penti con le ali. La favola dice, che Mercurio 
incontrato avendo un giorno due biscia , che si 
battevano , le separò con la sua bacchetta . Alcu- 
ni dicono, che Rea volendo fuggire le persecu- 
zioni 'di Giove, il quale l’amava èstremamente , 
si cagionò in biscia , ma egli non men accorto di 
lei si mutò in serpente , e Mefcurio li riunì . 
Questo Caduceo è il simbolo di Mercurio credu- 
to il grande negoziante degli Dei e dégli uomi^ 
ni . Con questa posselite verga conduce le anime 
nell’ inferno, dice Virgilio, ed alcuna volta aft- 
corà ne le fa uscire , scaccia i vènti , èd attra- 
versa le nuvole: i due serpenti che intrecdansi 
intorno la verga , significano la prudenza, e le 
sue ali la diligenza. II Caduceo viene posto al- 
cune volte nelle mani a Bacco, imperclocch’egli 
riconciliò Giove con Giunone nell’occasione delle 
loro più alte discordie . Vedi Mercurio , Bacco. 

CAIETA , balia d’Enea , seguì questo principe ne’sùoi 
viaggi » c giungendo in Italia , Enea le alzò 
un sepolcro sulla costa della grand’Espetia , ove 
oggidì è situata Gaeta io latino CajetOi che pre*' 
se il nome dalla mentovata balia . 

CAlSTRIO, uno degli eroi de’ popoli d’Efesó, che 
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àVeva un Tempio, ed un altare vicino al fiume 
Caistrò , nelle vicinanze di Efeso . 

ÒALAIDE e ZETE , figliuoli di Borea Re della Tra* 
eia e d’Oritia , si resero memorabili nel- viaggio 
degli Argonauti . Il nome loro significa : che sof- 
fia dolcemente. Al loro ritornò della Golchide, 
celebrandosi i giuochi funebri di Pelia , Ercole 
attaccò seco loro contesa , e gli uccise < Vengono 
rappresentati co’capelli di colore azzurro, per in- 
dicare l'aria d’onde soffia il Vento, e con le ali 
per alludere il nome del padre loro . Vedi Borea 5 
Oritia i Tifide , fìneot 

CALASIDIE, Feste che secondo il sentimento d'È- 
schio celebravansi nella Laconia in onore di Diana < 

CALCANTE , sovrannominato Testoride , cioè fi- 
gliuolo di Testore , uno degli Argonauti che pas- 
sava per il piu illuminato indovino de’suoi tem- 
pi . Ei sapeva, dice Omero, il presènte , il pas- 
sato, e l’avvenire, ed a cagione delle gran co- 
gnizioni dategli da Apollo^ era stato scelto pef 
condottiere de’ vascelli de’ Greci in Troja. Non 
faceano gli Antichi alcuna guerra senz’ avere alla 
testa alcuni indovini , dall’ autorità e dal consiglio 
de’ quali dipendévano tutte le lorò intraprese . 
Calcante era nell’armata greca in qualità di gran 
Sacerdote ed indovino , e come tale offeriva i sa- 
Crifizj ed era consultato , Allorché P armata restò 
assalita dalla peste, fu interrogato sovra l’irad’ 
Apollo, ma prima d’esporre il suo sentimento, 
siccome temeva lo sdegno d’ Agamennone cqnt ro 
di cui doveva parlare , fece giurar Achille di pro- 
' règgerlo contro alla collera del Re ; ciò fatto ei 
dichiarò , che la peste non cesserà giammai sin- 
tantoché A gamennone non avrà restituita al mi- 
nistro d’ Apollo Criseide sua figliuola , che tene- 
va seco nel suo padiglione . Da una così fatta 
predizione trasportato furiosamente il Re coatra 



Calcante, gli disse; tu sei un indovino che pre- 
dire non sai se non tristezze , nè mi hai in alcun 
tempo enunciata cosa felice e aggradevole . E per 
vero dire predetto gli aveva in Aulide , che la 
calma che tratteneva la flotta de’ Greci nel por- 
to, non cesserebbe se non dopo aver egli placato 
gli Dei col sangue d’Ifigenia . Gli predisse altre- 
sì, che la guerra di Troja proseguirebbe per il 
corso di dieci anni , e per autenticare la sua pre- 
dizione fé* correr voce d’ aver veduto ascendere 
sovra d’un albero un serpente, il quale dopo 
aver divorato nove piccioli uccelli che ritrova- 
vansi in un nido , divorat’ aveva ancora la ma^ 
dre , ed era stato dipoi cangiato in pietra . Cal- 
cante comandò che non fossero prestati gli onori 
del rogo ad Ajace, imperciocché ei s’aveva am- 
mazzato da se medesimo; e volle che Polissena 
fosse sagrificata all’ ombre irritate d’Achille J 
una parola ninna cosa trattavasi nell’armata gre- 
ca , che non fosse prima da lui consultata . Egli 
aveva letto nelle predestinazioni , che non mori- 
rebbe se non dopo d’ aver ritrovato un indovino 
di lui più abile, lo che gli accadette a Colofone 
città d’ Ionia , ore l’indovino Mopso fece vedere 
che Calcante ne sapeva meno di lui . Vedi Mo- 
pso i Ifiasnia , Crueid^ , Polissena . 

CALCIE ,-»Peste celebrate dagli Ateniesi in mepaoria 
. d’essere stata ritrovata in Atene l’arte di porre 
. ^ in opera il rame. 

CÀLCIECIE, Feste di Lacedemone , nelle quali i 
j giovani intervenivano armati, per sagrificarvi a 

I i . Minerva Calciecos . j- t 

CALCIECO , sovrannome dato alla Minerva di 1-a- 
cedemone; imperciocché la statua* ed il Tempio , 
che dessa aveva in codesta città, era tut^o di 
rame (i). * 

(i) Dal greco , rame . 
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CALCrOPE , figliuola d’Euripille Re dell'ìsola di Cos. 
L’amore eh’ Ercole ebbe per essa fu cagione della 
Tulna di suo padre e di tutta la sua famiglia , im- 
perciocché Euripille ricusò di dare sua figliuola 
all’eroe che uccise il Re, e rubò Calciope, di 
cui nacque un figliuolo chiamato Tessalo, il qua- 
le diede il suo ncrnie alla Tessaglia. 

CALCIOPE, figliuola d’ Aere Re della Colchide , e 
sorella di Medea sposò Frisso, e n'ebbe molci fi. 
gliuoli . Suo padre avido de' tesori di Frisse , lo 
fece assassinare , e Calciope per trarre i suoi fan. 
ciulli dal furore ingiusto dell’avo, fecegli imbar- 
care segretamente per la Grecia; ma naufragati 
in un’isola vi restarono sino all’arrivo di Giaso. 
ne, che nella Colchide li ricondusse. Vedi fV-u- 
so, Giasone. 

CALENDARIDE, nome dato a Giunone per esserle 
consagrace le calende di ciascun mese , nel qual 
tempo offerivansele de'sagrifizj. > 

CALIBE, vecchia Sacerdotessa del Tempio di Giu- 
none, della quale la furia A/etto prese la figura 
per parlare a Turno - 

CALICE, moglie d'Ezio, e madre d’EndImione. 

CALICOPE, figliuola d'Òtrea delia Frigia, è la Ve. 
. nere madre d’ Enea : sposò Toade Re di Lenno , 
eh’ eresse alla moglie sua de’ Tempj in Pafo , in 
Amatunta, nell’isola di Cipro ed a Biblo nella 
Sìria, « istituì in suo onore de’ Sacerdoti , un 
culto sacro e delle feste. Bacco sentì un amor 
eccessivo per Galicope, e fu sorpreso in un gio- 
coso commercio con essa ; ma seppe egli la strada 
di placare il marito facendolo Re di Cipro. Vedi 
Toade, Bacco. 

CALIOONE, famosa caccia del cinghiale di Calin^ 
di cui può vedersene 1* istoria , e quella de’ suoi 
avvenimenti in Oenea , Meleagro, Altea, Atlanta. 

CALIPSO , fi^uola dell’ Oceano , e dell’ antica Teti , 
Tomo I. M 


Dìgilized by Google 



178 . 

ovvero, secondo Omero , figliuola d'Atlantéj té* 

. gnava nell’ isola d’Ogigi^ nel mare Ionico, tn 
queir isola ella accolse Ulisse ritornando àallà 
guerra di Troja , e lo trattenne pel corso di sett' 
anni, offerendogli l’ immortalità stessa se si fosse 
determinato sposarla : ma egli non potendo di- 
menticarsi della sua cara Penelope, preferì il sog- 
, giorno dell’ isola Itaca ad ogni vantaggio , che 
Calipso gli faceva sperare j e prese congedo dalla 
Dea non senza però dar contrassegni di vivo do- 
lore: ebbe due figliuoli da «Olisse chiamati Nau- 
sitoo e Nausinoo . £ssa è la Dea del Secretò, per- 
chè il suo nume è cavato dalla parola greca C i) 
segreto . L’ essere dimorato nascosto sett’anni Ulis^ 
se presso Calipso significa ^ ch'egli è un gran po- 
litico^ imperciocché Parte della politica consiste 
nel segreto e nella dissimulazione; e pud dirsi 
ancora , che Omero abbia finto di tenere nascosto 
per sett’anni il suo eroe nell’isola della Deai 
perché in fatti per tutto questo tempo noO se no 
seppe di lui alcuna novella. 

CALIS'TO , figliuola di Lìcaone, ed una delle cempai* 

- gne favorite di Diana. tJii giorno essendo stari- 
ca dalla caccia , riposata»! sola in una boscaglia y 
laddove Giove per ae^rla presentossele sotto la 
figura e nell’ abito di JtXiana* nel di cui aspetto 
non sarebbe stato^ ctaUa l^infa scoperto se prati- 
cato non le avesse J>ri4 violenza , che la rese ma- 
dre d’ Arcade - Ella era già arrivata uel suo nono 
mese , quandoché Diana invitando le sUe compa- 
gne nel barrir con essa lei , scoperse il delitto dal , 
rifiuto di Calisto . La Dea cacciolla dallo suo 
compagnia; ma Giunone non conteàtandosi' d’uri 
cosi lieve castigo la cangiò ella stessa in un’or- 
sa , e Giove per risarcire in parte codesto dantio 

■ ^ ,1 - 

(*J Valla parola nascondere* ; 

i 
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frasportolla nel cielo col suo figliuolo Arcade' • 
ò've^ èssi formano due cdstellazioni della grande \ 
è picciola orsa Alla vista di codesti novelli astri 
Giunone óìé di riuovo in uri furioso sdegno, è 
pregò gli pei marittimi a non pèrnièttèrle , cfi’en-i 
' frassero giammai nell’Oceand. 

Cristo età ima persona cKe amava molto la 
taccia i è die per adohiamerito portava le pelli 
di alcuni animali, e pud essère (Juellé d’ un’orsa 1 

^ un Rè dell’Arcadia divenutone perduto artianté, 
forma tutto il Ibndamentò della favola è della riié- 
èamorfb’si : il dire ch’ élla non èntta giammai riéll* 
Ocèano significa y che la grand’ Orsa , siccome ari. 
cora ógni altra stella del circolo polare, non è 
giattmai sótto il nostr’ orizzónte . Vedi Arcade. 

GALLIANAS^^ CALLIANIRÉ, due dèlie Nerèidi, 
secondo Omero. * 

^ALLIGORE , quésto era ùii luogo il più lontano 
Elèusiria nell’Attica, Cosi chiamato a cagione' 
dellè darizè Sacre, Che ivi faceano le femmine iti 
oriore di Cerere (iji 

(JALLIOPE , una dèlie nove Bluse, cosi chiamata per 
' cagióne dèlia dolcézza del suo discorso ; presiede 
• all* eloquenza, èd all’èroìca poesia; Dessa vienè 
fappreseripta cori molte ghitlaridè di fiori nel sud 
braccio sinistro ^ delle (juali corona i poeti J é 
àélià sua orictà riianò tré libri coriteheriti le ope-* 
re de’ migliori poeti èrolci. Élla è credtìtà'maJ 
tìre d’ Orfed , ed agglùngèsi , che Vènere sdegria-’ 
ia contro Calliope per avere ptocurato a troser- 
plria il possesso d’Adòlie , aveva reso le damé del- 
la tracia còsi amatiti d’ Orfeo , che Id riduisefd 
iti uno iftfelicissitìid stato. Vedi Orfeo i Musa 


(i). i)a KaxJ; ballo, e xefsV radunanza di pefsoneè^ 
Wlano j , ' 
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Altri dicono, th’ella ebbe da Giove le Corìb». 
ti, e da Arheloo le Sirene. 

CALLIPATERA , era figliuola , sorella moglie » 

* madre degli Atleti, tutti coronati vincitori ia va- 
rie occasioni ne’ giuochi olimpici . Alle donne era 
proibito l’ assistere alla celebrazione di codesti 
giuochi . Callipatera volendo condurvi ella mede, 
sima il suo figliuolo Pisidoro, si travesti in abi- 
to di maestro di quegli esercizj , e vedendo vit- 
torioso il suo figliuolo, trasportata da estrema al- 
legtezza , spezzò lo steccato che separava la da‘ 
combattimenti , e gittandosi al collo di Pisidoro 
eh’ ella chiamò suo figliuolo , si fece scoprire per 
femmina. Subito fu ella condotta dinanzi a* giu- 
dici, che le ferono grazia, in riflesso alla no- 
biltà del suo parentado ; ma ella con ciò fa mo- ' 
tivo d’ una legge , che comandò in avveeiire agli 
atleti , e a’ maestri degli eserciz) di comparire 
nudi ne’ giuochi . 

CALLIPI6A . Venere delle belle natiche ■ Ateneo ne 
parla alla p. 554 (i). 

CALLIROE, figliuola dell’Oceano, secondo Esiodo» 
isposò Crisaore , e n’ ebbe Gerione il famosa gi. 
gante di tre teste, ed un altro mostro chiamata 
Echidna. Vedi Echidna, Crisaore. 

CALLIROE, figliuola d’Acheloo, chiamata qualche 
volta Arsinoe, fu sposata da Alcmeone io luogo 
d’Alfesibea ch’ei ripudiò: lo che fu causa della 
morte d’ Alcmeone . I figlinoli di Calliroe vendi- 
carono questa morte nella loro piò tenera età ; e 
la favola dice , che Calliroe pregò la Rea Ebe 
■ ad accrescere il numero de’ loro anni per essere 
in istato d’ eseguire codesta vendetta . Vedi Ale- 
meone , Alfesibea. 

CALLIROE, principessa del sangue reale, fu amata 
(i) KaAes pulcher , e vcyit natiche , 
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> tìà Goréso Sacérdote di fiai±^o , che adoperò óghi 
arte per renderla sensibile all’amor suo; ma quan*. 
to più egli faceà conoscere la sua penetraaioo* 
per essa , tanto maggiormente CaIJihoe davaglì 
vivi contrassegni del suo dispre22o . Coreso ve- 
rdeòdo , che ógni sua òpera altro non fàcea se noò 


Se sdegnar la sua amante j rivolse le sue preghie- 
^ te alla Divinità ch’ei rerviva ^ e Bacco iti esecu* 
kione della ^sùpplica del suo Sacerdote^ fece ca* 
dere sopra i popoli di Calidone una malattia coi 
me una sp^ie d’ubbriacchezza, la quale tòglien- 
do affatto i sensi , gli trasportava a combattersi 
l’un l’ altro senza conoscersi . La città di Calido- 
‘ . Uè era in procinto di divenire ben presto uh de» 
r i^rtò) se Consultato l’oracolo di Dodotia intornò 
il m^ezzò di liberarsi da una tanto fastidiosa ma» 
lattia , .nori avessero quei popoli rrcevUto in ri» 
' spósta^ che per placare lo sd^no di Bacco era d' 
tiopo sacrificare Calliboe', ovvero alcuna che per 
tessa volesste dar là sua vita. ÌEra di già questa 
principessa vicina all’ aitate, preparata come Viti 
tima che salvare doveva il popolò di Calidone ^ 
quaitdochè Coreso in- atto già d’iromergerè il fer- 
.ko nel suo seno, fece<un*azioné che sorpreste ognu- 
ho , sdgrificandò se stesso alla pubblica vendetta { 
te Calidone penetrata dalla generosità del suo aman» 
té, dìedesi la ihorté viciilò alla fontana dlGalido- 
he, che dipoi fu chiamata con lo stesso suo noihe i 

CALO . Vedi ij > ' , / 

CALPE , una delle montagne cbiamatè le Colòiine ’d* 
Ercole . Vedi ^òilb . ’ 

CALLISTIÉ ovvero CALLIS^EE , feste ih btùté dì 
iifì’ Venprèi particolari nclfisòlà di Lesbo, e faellé 
quali le femmine disputavansi il pregio della lò« 
^ Irò bellezza (*)i ’ 


^t) ì)ai peco bellezza,. 
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CALUNNIA, personizzata da Apelle- Codesto cel#, 
bre pittore fu accusato di cospirazione centra d( 
Tolomeo Re dell’Egitto, da cui egli era piolto 
considerato ; ma in quest’ accusa però temeva as- 
, sai la sua perdita, dal pericolo della quale pen- 
sò vendicarsi della calunnia col (1‘Pingerla sopra 
un quadro nella seguente maniera , 

Alla dritta eravi ucciso un uomo con le orec- 
chie di Mida, stendendo una delle sue mani ver- 
so la calunnia che parca avvicinarsegli ; eranv» 
fia una parte a lui vicine due femmine rappresen- 
tanti una l’ignoranza, p l’altra la difEdenza ; e 
fiali’ altra veniva la calunnia in sembianza d’ima 
bellissima donna, che ^iipariva agitata , sdegnata 
e con la rabbia nelPanimo , tenendo nella sinistra 
mano una torcia ardente, e con la dritta strasci- 
nando pei capelli un giovane che tenea le ma- 
ni verso il cielo, in atto di chiamare gli Dei In 
. testimonio. Dinanzi ad essa camminava un uomo 
pallido, deforme, con gli occhi incassati, come 
uno che abbia avuta una lunga malattia; questi 
era l’invidioso, e due altre femmine l’insidia e 
l’inganno, erano in sua compagnia, geguia un’ 
altra donna chiamata il pentimento vestita di ne- 
ro cogli abiti stracciati , colla testa rivolta pian- 
gendo dirottamente, e rimirando con vergogna 
la verità, che se le approssimava. Yedj Luciano 
nei suo dialogo contra la calunnia . 

CAMILLA , figliuola di Metabe Re de’ Volschj , e 
di Camilla, fu consagrata a Diana sin .nella cul- 
la, e nudrita ne’ boschi di latte di cavalla , Fin 
.1 da’ suoi primi anni ella fu intieramente occupata 

a' negli esercizi della caccia e delle armi, ed assue- 

“t fecesi a'penosi travagli dejla guerra ; ma sopra d’ 
ogni altra cosa si distinse per la sua velocità nel- 
la corsa. PIÙ veloce che il vento stesso, dice 
Virgilio^ pssa avrebbe potuto volare sopra 4’ UH 
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canapo coperto di spiche , senza farle piegare sot- 
to i suoi passi , oppure correre sopra le onJe del 
mare a piedi asciutti* Tutto il suo vestito era 
una sola pelle di tigre che le ricopria tutto il 
corpo ) con sopra un carcasso liciano. Essendosi 
portata Camilla in ajuto di Turno contra i Tro- 
jani , ella fu uccisa a tradimento da Aruns , e 
Piana vendicò la sua morte trafiggendo l’ indegno 
Aruns con una delle sue freccie . 

CAMILLO, sovrannome di Mercurio, cosi chiama, 
to per essere o ministro , o servitore dii Giove . 
.Codesto nome viene ancora dato ad un giovine 
che serviva il Flamen Dialisi ovvero Sacerdote 
. di Giove; ma generalmente però questi era il* 
•nome di tutta la gioventù dell’uno e dell’ altro 
sesso , che impiegati erano nelle funzioni inferiori 
- della Religione . 

CAMOENA , Dea presso i Romani , che secondo Sant’ 
Agostino presiedeva al canto . 

CAMOENE, sovrannome dato alle Muse, il quale 
trae la sua origine dalla parola cono , io canto; 
imperciocché la loro principale occupazione era 
di celebrare le azioni degli Dei , e.< degli Eroi : 

, , ovvero da canta amano, canto aggradevole, 
CAMOS, Dio de’Moabiti, a cui Salomone alzò un 
, Tempio per piacere ad una delle sue femmine , 
.eh’ era di quella nazione . Vossio ha creduto es- 
sere questi il Como de’ Greci e de’ Romani. Vedi 
Como. 

CAMPAGNA di pianti (i). Ella è una contrada dell’ 
inferno, laddove vengono da Virgilio situati co- 
loro, che muojono maltrattati dall’amore. 
CAMPE. Esiodn ci riferisce , che il Tartaro era guar- 
. , dato da Lampe , che Giove uccise di propria sua 
, mano allorché trasse. da quella prigione i suoi zii 

(i) Campi lugentes , 

M 4 
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l'itani ; non $i sa di quale spezie siasi tessere S 
questo Campe. 

CAMfl ELISI. Vedi Msi. 

CAMUL, nome che i Salj davano a Marte) H quale 
trovasi ne’ monumenti rappresentato con ano scu^ 
do ed una picca. 

CANACE , figliuola Eolo , essendo stata sedotta 
da Nettuno , ovvero da qualche Dio marino , 
ebbe molti figliuoli , e tra gli altri Ifimedia ma- 
dre delle A Ioidi . > 

CANATOS, fontana di Nauplia, nella quale dicesi 
che Giunone bagnandosi ogni anno ricuperava la 
sua Divinità : favola fondata sopra i misteri $e- 
• creti, che celebravansi in onore di questa Dea. 

CANDARENA ovvero CANDRENA, nome di Giu- 
none tratto dalla città di Candara in Paflagonia , 
ov’ ella era principalmente onorata . 

CANE, animale consagrato a Mercurio, Come U 
Dio più vigilante e più astuto di tutti gli Dei, 
imperciocché la vigilanza e la sagacità sono le 
proprietà del cane . La carne de’cani giovani era 
riputata così pura, che secondo Plinio, ofierivasi 
in sagrifizio agli Dei , e preparavano con-quella 
i pranzi a* medesimi Dei. Nell’ Egitto i cani era. 
no tenuti in una grande riputazione, ma degra- 
dò questa allorché Cambise avendo ucciso Api e 
gittaCo alle carogne, non vi furono che soli cani 
tra tutti gli animali che si pascessero del suo cada- 
vere ; in Roma conservavasi un cane nel Tempio 
d’EscuIapio. I Romani ne Sagrifìcavano uno ogni 
anno, in p^oa di non essere stati avvertiti coi 
loro latrati dell’arrivo de’ Galli che assediarono 
il Campidoglio . Bravi un paese nell’Etiopia, di- 
ce ElianÒV‘1 di cui abitatori aveano per Re un 
cane e prendeano le sue carezze ed i suoi gri- 
di , per contrassegni della sua benevolenza , ovve- 
ro della sua collera. Incordo al Tempio consa- 
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grato a Vnlcano sopra del monte Etna ti erano 
de’ cani sagri, dice lo stesso autore, i quali co- 
I me se fossero stati ragionevoli dimenavano la co- 
da a coloro che con modestia e riverenza avvicl- 
'navansi al tempio ed al bosco; ma mordevano e 
divoravano ancora tutti coloro che non compari- 
vano con nettezza e pulizia, e scacciavano cosi 
pure tutti gli uomini e donne che ivi andavano per 
fare de‘ baccanali . Finalmente le Arpie sono 
chiamate 1 cani di Giove , perchè ei servirsene per 
castigare Fineo. Vedi Canicola ^ Lalapo , Erigo- 
ne , Procride . 

CANENTE , figliuola di Giano e di Venllia , Isposd 
Pko figliuolo di Saturno e Re d’ Italia : prese il 
suo nome, dice Ovidio, dalla bellezza della sua 
Voce. Dessa avendo perduto il suo sposo, che 
amava con inclinazione la più affettuosa , ne con- 
cepì un tal dolore , che dopò aver passati sei gior- 
ni senza cibani e senza riposo alcuno, corren- 
do nel mezzo de’ boschi e montagne , sorpresa 
dalla stanchezza, coricossi sulle ripe del Tebroi 
ove il suo estremo affanno consumolla in sì fatta 
‘ ■'guisa, che svanì per Taria, non rimanendo di lei 
• che la sola Voce , ed il suo nome , che fu dato 
al A luogo nel quale finì di vivere e d’esistere: 
' ‘sv metamorfosi fondata unicamente sul nome di Ca- 
' «ente.* 

Codesta lèmrolna desólatà per la mòrte del s^io 
A sposo ritirossi in una solitudine, nella quale n^tì 
wsf sopravvisse per lun|o tempo'. Ella fa stimata col 
-of marito nel numero degli Del Ifadigeti deU’ IcàUa. 

' Vedi Fico. 

CANICOLA , costellazione thè Si mahlfestà ne* più 
grandi bollori della^ state . I Romani etaiio tanto 
persuasi delle cattive influente, che per placarla 
sagrificaVanle ogni anno un cane rosso; quando- 
ché non preferivano giammai un cane a qUalun, 
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que Alttz vittima., se non fosse stato per la con* 
fonnità del nome. La canicola dicesi essere il ca- 
ne dato da Giove ad Europa per guardia, e di 
cui Minosse fece un dono a Procride , e questa a 
Cefalo; oppure questa è la cagna d’ Erigono . Vedi 
Erigane , 

CANOPO, Dio delle acque presso gli Egizj, o alme* 
no delle acque del Nilo. Era egli stato il pilo- 
ta , oppure P ammiraglio della flotta d’ Osiride nel 
tempo della sua spedizione all’ Indie j e siccome 
dopo la sua morte ci fu situato fra gli Dei , si 
sparse una voce, che Panima sua era passata nel- 
la stella che porta il suo nome . Dicesi , che li 
Caldei , che adoravano il fuoco, avendo portato 
il loro Dio in molti paesi per fare sperienza del 
suo potere sopra gli altri Dei , questo Dio fu vitto- 
rioso sopra tutti gli Dei di bronzo , d’oro , d’argen- 
to , di legno, ovvero di qualsivoglia altra mate- 
ria ch’eglino fossero, riducendoli in polve; di- 
modoché il suo culto stabilissi in ogni parte, 
fuorché nell' Egitto, poiché, que’ Sacerdoti ritro- 
varono U mezzo di dare al loro Dio la superiori- 
tà sopra quello dei Caldei . Canopo viene rappre- 
sentato sotto la forma d’un vaso forato minuta, 
mente da tutte le parti , in cui faceano purificare 
l’ acqua del Nilo ; dalla superficie di questo vaso 
usciva una testa d’uomo, ovvero di femmina, ed 
alcuna volta con le mani ancora . I Caldei essen- 
do giunti in Egitto accesero del fuoco vicino a 
(;odesto vaso,, persuasi, che il fuoco consumata 
avrebbe tutta P acqua , che in quello si contene- 
va; ma un Sacerdote di Canopo avendo avuto la 
precauzione di turare tutt’ i piccIoH fori del vav, 
so con la cera, il fuoco la liquefece, .e tutta P.‘ 
acqua uscendo estinse il fuoco ;■ ed in ‘tal guisa 
fece trionfare U Dio delle acque sopra quello del 
fppco, ^ _ i . 
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CANOPIANO, sovraunonie d’Èrcole, preso dalla cit- 
tà di Canopo nel basso Egitto ov’.egli era onorato. 

CANULEIA , una delle quattro prime Vestali , sta- 
bilite da Nupaa Pompilio. 

CAGNE , fratello d’ Elepo . Caoije accompagnando il 
fratello, in Epiro , ebbe la disgrazia d’ essere uc- 
. ciso alla caccia per trascuraggine j ,ed Eieno per 
mitigare il suo dolore diede il nome de] fratello 
ad una parte deli’Epiro, che fu chiamata Caonia, 

CAOS, era secondo i poeti una prima materia esi- 
stente ab (Eterno sotto una sola forma , nella qua- 
le erano frammischiati e confusi i principi d’ogni 
essere particolare. Dio, secondo /3vidio , sviluppa 
il caos separandone gli elementi, ed assegnando 
a ciascun corpo il luogo che gli sì conveniva . 
Supponevano questa materia prima ed eterna , im- 
perciocché non poteano comprendere , che di nien- 
te potesse essere fatta alcuna cosa . Esiodo dice , 

. che II caos generò l’erabo e la notte , per ispie- 
gare con somma semplicità , che questa ri^ateria 
prima era nelle tenebre . 

CAPANEO , era uno dei sette capi dell’armata de, 
gli Argiei nella guerra di Tebe . Allorché Tel 
SCO fece fare de’ magnifici funeraii a coloro, che 
. naorti rimasero aIl’;assedio di questa città , noa 
volle far abbruciare il corpo di Capaneo assieme 
cogli altri, imperciocché egli era stato colpito 
dal fulmine , e conseguentemente considerato co- 
pie un empio, che per mezzo delle sue bestsm- 
,mie s’ aveva acquistata la collera del cielo, per 
lo che gli fece fare un rogo separato. Stazio, 
nella sua Tebaide, rappresenta Capaneo come un 
.nomo in trasporto, che fa mille stravaganze, e 
che giunge persino ad in»eire contra gli Dei stes- 
si . Può essere , che tuttociò sia dedotto dal poco 
rispetto che questo capitano ayea, in tempo del- 
la sua vita , dimostrato per gli Deij ma Euripide 
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ne fa un molto diverso rlti^tto, e ce lo 
senta come un uomo ricco , sena’ ambkione , seii> 
za superbia, sobrio, moderato, e disprezzator di 
coloro ch’ei scorgeva darsi in preda al libertinag- 
^ gio , e al buon tempo . Vedi Bvadne « 

CAPITOLINO, sovrannome di Giove a Cagione del 
Tempio eh’ egli aveva nel Campidoglio . Égli è 
rappresentato alcune volte con la benda reale, 
ovvero il diadema . Nel Tempio di Giove Ca^ 
pitolino facevansi 1 voti pubblici, e prestavasi il 
glaramento' di fedeltà agPimperadori ; e coloro 
• •a* quali era dovute 1* Onot del trionfo, monta- 
vano nel carro con la maggior pompa e solenni 
nità . 

CAPNOMANZIA , specie di divinazione che laceaa 
si col fumo. Era un felicissimo augùrio quando il 
fumo che s’ alaaVa dall’ aitate , dove faeeati ud 
sagriiìzio , non era tanto denso, leggero', è che 
andava all’ insù diritto senza spargersi d’ intorno 
all’ altare . 

capra , questo animale era mólto venerato a Men- 
des in Egitto. Eravi gran proibizione d^arnmaz^ 

' zame alcuna , ImperciòcchéF credévasi che Pane, i( 
gran Dio di questa città , si fosse nascosto sotto 
la figura di ùna capra . Per questa ragióne rap- 
presentavanlo con la figura di capra .- In non m&r 
flo estimazione erano i capra) in (^uel paese, e 
tra gli altri uno, dice Erodoto, allaf mòtte del 
quale hanno dimostrato' ulti grati dolóre . Non o- 
Stante lo straordinaria venerazione , che 0 Mendes 
aveasi per le capre non sì sagrifìcava Se non del-- 
le pecore ; dove al contrario nella Tebaide le vit- 
fime ordinarie erano le capre , e le pecore esige- 
vano il maggior rispetto. 

carretto'. Vittima la più ordinaria del Dio Fad- 
tto, e degli altri Dei campestri; 

CAPRICORNO, uno de* dodici segni duello Zodiaed/ 
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11 Dio Pane , ovvero Egipane si fu quegli , che 
cangiossi in Becco nella guerra de’ giganti contro 
gli Dei , ovvero la capra Amaltea . 

CAPROTINA, sovrannome dato da’Romani a Giuno- 
ne , in memoria d’un fatto singolare riferito nei 
Saturnali di Macrobio Lib. I. cap. 12. 

Dopo che i Galli ebbero abbandonata Roma , i 
popoli vicini credendo , per la desolazione della 
Repubblica, dovere senza molta fatica rendersi 
padroni della città , vennero ad assediarla sotto 
la direzione di Lucio dittatore de’ Fidenati . Egli 
fece dimandare a’ Romani le loro mogli , e le lo- 
ro figliuole . Le schiave , per consiglio di una di 
loro medesime chiamata Filocide, vestendosi de- 
gli abiti delle loro padrone presentaronsi all’ ini- 
mico, il quale credendole le Romane da lui ri- 
cercate le distribuì in tutta l’armata . Finsero es- 
se di celebrare in questo stesso giorno una festa, 
ed eccitando i capitani ed i soldati a stare in 
allegria e bere molto, li fecero cadere in un pro- 
fondissimo sonno . Allora alcune di queste fem- 
mine ascesero sopra di un fico selvatico chiama- 
to in latino caprificus-, diedero un concertato se- 
gno alla città, ed i Romani avventatisi furiosa- 
mente sui loro nemici riempirono il campo di 
earnifìcina, e ricompensate le loro schiave pel 
servigio prestato colla libertà , e con una somma 
di argento per maritarsi , istituirono dipoi una 
festa ad onore di Giunone , che in memoria dell’ 
albero su di cui ricevettero il cenno dalle schia- 
ve , fu sovrannominata Caprotina . Il giorno che 
Roma fu liberata, ch’era il nono di ^.uglio, fu 
chiamato il nono caprotina. 

CAPROTINEE , Feste di Giunone Caprotina cele- 
brate il giorno 9 di Luglio ad onore delle fem- 
mine schiave, le quali durante questa solennità cor- 
reano bastonandosi con una bacchettina, e dandosi 
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de’ pugni : le sole fetsmioe aveano'il inlnlsterd di 
questi sacrifici . , , 

CARDA ovvero CARDIA * Divinità che, secondo Ma- 
érobio, presiedeva alle parti nobili ed alle parti 
Vitali deli^aomo^ cioè al cuore, al fegato ed à 
tutti gl’ intestini , de’quall dessa procurava la sa- 
nità. Bruto le fece ergere un Tempio, e ritor- 
nando vittorioso dopo avere Scacciato Tarquitiio 4 
fece un sagrifizio a quésta Dea (1); , 

CARDEA Dea che presso i Romani presiedeva ai 
gangheri delle porte ( 2 ) . Dicesi, che Ciano' aven- 
do 'violata Gardea , le diede per ricompènsa lai 
sovraintendenza de’ gangheri 
Cariatide, sovrannome di Diana ad onore' di cui 
le giovani femmine della Laconia' rauinavansi per 
celebrare la festa chiamata Caria (5)! nel ^ernp'c^ 
della raccolta delle noci 

CARIDDI / Secondo la favola, vi fu' una femmina 
celebre ladra che abitava s'blle coste della Sici- 
lia. Avendo' ella rubati- i bovi d’ Ercole, fu col- 
‘ pita dal fulmine in castigo' di codesto latrocinio' 
e cangiata in mostro’ marino',' il quale, al parere 
d' Omero , abita presso uno' scoglio' della Sicilia 
ingoja i flutti del mare tre volte il ^roo, éd 
altrettante ei li rigetta ,* accompagnati da' orribili 
e spaventevoli gridi . ,, Voglia' il cièlo' che' non' 
i,' v’accada , dice Circe ad Ulisse , di ritrovarvi 
,v in' quel Iiiogo quand'élla' assorbe lé sue' onde ^ 
„ imperciocché Nettuno' stesso trarsi non p'otreb-' 
he da questo pericolo “ . Catiddi è una roccit 
scoscesa dalia parte di Messina', e dirimpetto' di 
Scill'a ,- laddove lé' acque precipitaosi t<xÉ ialpètO 


(t) I)a KofA'a , cuore . , , . > 

( 2 ) Nome formato di Cardo ,> il gànzTrero à*imé 
porta. 

Po Kdf/;y noce/ J - 
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m cèrte voràgihi e vortici, oggidì Capo di Faro. 
Vedi Scilla , .1 ■ > 

CAÌlICtiO j figliuola d’ Apollo e inoglie del Centauro 
Cfairone i jlartori una iandùlia sulle sponde d’ un' 
fiume tapido j per lo che le lu dato il nome d* 
Ociroe . Vedi Ocitoe t 

CAKIDÈ, una delle Grazie i Omero dice essere sta-< 
ta moglie di Vulcano, per dinotare la grazia e 
la bellezza delle opere ^ che Vulcano- faceva col 
fuoco J 

Carie j Feste in Onore di Diana Cariatide^ 

CàRILEE, giovane fanciulla j appiccatasi per essere 
ttacà Violata dal Re di Delfo - Fu istituita una 
festa in suo onore chiamata Canile j iri cui le 
. 'fiadi sotterravano la statua di Garille j nel me> 
desimo luogo ove fu sotterrata ella stessa ; ed il 
_ Re era tenuto d’ intervenirvi e presiedere per O'* 
dorare la Minfa a tutte le cerimonie, • 

CARISIE, Peste iri odore delle Grazie j chiàmaté 
da’ Greci Cariti, 1 

CAHIS'I'IE , Feste celebrate da' Romani nel rnése di 
Febbraio ad onore della Dea COndordia, 11 motivi 
vO di i^ueste feste era di ristabilire la paCè e 1^ 
Unione tra le famiglie divise ; faceridd un Soled. 
de pranaoj al quale non c’ammétteva alcuna per- 
sona straniera , Ovidio parla delle Caristie m* 
iqoi Fasti (t). 

Cariti i nome che davasi alle Grazie, £i signiécri 
gioja, per dinotarci che dobbiamo godtjrè nel pra- 
ticar cortesie, e riconoscere quelli che ce ne 
- fanno. Vedi Grazie 4 

CA&ITIE . Vedi Catistie , i* 

Carmelo j Divinità di que* popoli delld Siria j che 
abitavano nelle vicittanze del monte Carmelo , 
Ella non aveva Tempio alcuno, ma le fu con. 

0) Ì)a Kctfvà, unione. 
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sagrato un altare. Tacito rapporta essere stato 
predetto da un Sacerdote del Dio Carmelo a Ve- 
spasiano , ch’ei sarà imperadore. 

CARIWENTA , famosa indovina d’ Arcadia che ri- 
spondeva , dicesi , agli oracoli in versi : lo che 
fece acquistarle codesto nome (i). Elle ebbe da 
Mercurio Evandro , in compagnia del quale tras- 
portossi io Italia , ove Fauno Re del Lazio li 
ricevette cortesemente . Dopo la sua morte fu 
ammessa fra gli Dei Indigeti in Italia , e diede 
il suo nome ad una porta di Róma, e ad una ce- 
lebre festa . Collo stesso nome chiamavansi tutte 
le indovine , le profetesse , e tutte le donne fuo- 
ri di senno (a) . 

CARMENTALI , Feste celebrate annualmente dalle 
madri di famiglia in onore di Carmenta . Code- 
sta festa ebbe principio dalla riconciliazione fatta 
fra le dame Romane ed i loro mariti , dopo una 
lunga discordia cagionata da una sentenza dei Se- 
nato, la quale avea proibito alle femmine l’uso 
de’ cani . La riconciliazione fu seguita da una co- 
piosa fecondità, in memoria di cui celebravano 
la festa. 

CARMENTALIS FLAMEN , era uno de’ quindeci 
Flamini di Roma, al servigio di questa Dea . Ve- 
di Flamine. ^ 

CARNA, Dea che presiedeva alle parti vitali , invo- 
cata per preservare le viscere sane . Aveva ella 
un Tempio sul monte Celio , ed ofFerivasele in 
sagrifizio della pappa , della fava e del lardo . 

CARNA , figliuola d’ Eubolo , fu una delle amanti 
di Giove, da cui ebbe Britormati . Vedi Britpr- 
moti. 


il) A carminibus. 

(a) Carmentes , cioè , carentes mentes / 
pazze . 
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CARNEA j una delle Dee, che s’invocano pei fan- 
ciulli . . • • 

CARNEO; sovrannottie d’ A pollo. Vedi Cario. 

CARNEE , Feste che si celebravano da’ Lacedemoni 
particolarmente in onore d’ Apollo Carneo. Al 
tempo del regno di Codro, gli Eraclidi portandosi 
nell’Etolia contro gli Ateniesi, im Sacerdote d’ 
Apollo chiamato Camo , presentatosegli , predisse 
loro tutte le disgrazie, che gli. erano per acca- 
dere, e questi popoli preso avendolo per un ma- 
go lo uccisero a colpi di frecce . La peste si spar- 
se subito nell’ armata : fu attribuito questo stra- 
no accidente alla morte dell’ indovino , e per pla- 
care il Dio, di cui egli era ministro, alzarono ad 
Apollo un Tempio sotto il nome di Carneo; e fu- 
rono istituite delle feste . 

CARNO , celebre poeta e musico , figliuolo di Gio- 
ve e d’Europa, e favorito d’ Apollo . Istituì de’ 

, giuochi e de’ combattimenti di musica e di poe- 
sia , che celebravansi in onore d’ Apollo a Sparta 
ed in Atene pel corso di nove giorni , allora 
che la luna era nel suo maggior crescimento; e 
questi combattimenti poetici furono chiamati Car- 
neadi . 

CARONE . Vedi Caronte. 

CARONTE, una delle Divintà infernali, era figliuolo 
deir Èrebo e della Notte. Tutte le anime de* 
morti andavano sulle ripe dello Stigie , laddove è 
il regno del formidabile Caronte , che secondo Vir- 
gilio è il nocchiero dell’inferno. II suo spavente- 
vole aspetto Ispira terrore , la sua barba è bian- 
ca ed increspata , I suoi occhi vivaci e penetran- 
ti ; ò coperto d’un vestimento lacero, ed aggrup- 
pato sopra una delle sue spalle ; conduce egli me- 
desimo nella sua nera barca, con una pertica e 
con le vele, i morti dall’ una all’altra ripa. Egli 
jè vecchio, ma la sua vecchiezza è, si può dire. 
Tomo I. N 
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, Verde e vigorosa ; riceve nella sua barca Colotó 
che lo pagano, e che hanno ricevuto gli onori 
della sepoltura; e ne ributta un gran' numero di 
inoltl altri , che quest’ onore non hanno avuto nel 
'inondo. Questi li lasciava errare per cent’anni 

. sulle ripe del fiume ; dopo il qual tempo li tras- 
portava come tutti gli altri. Codesta orrenda e 
sozza figura era implacabile verso ogni persona , 
e riceveva con la medesima rustichezza tanto i 
re ed i gran signori, quanto i sudditi ed i poveri ; 
e nc voleva il nolo (i) da tutti quelli che pas- 
savano . Questa si è la ragione , che i Pagani po- 
nevano nella bocca del morto un pezzo d’oro o 
d’argento per pagare il passaggio. Fra tutte le 
nazioni del mondo gli Egizj furono quelli , che 
meglio conservarono codesto costume , impercioc- 
ché nella gola de’ corpi imbalsamati , che cavansi 
nelle sabbie del basso Egitto , chiamati mumie , 
trovasi la moneta d-’oro pel passaggio, cosi che 
coloro che li dissotterrano, gli aprono la bocca 
per levargliela . Diodoro ci riferisce, che l’idea 
di questa favola è presa da un uso degli Egizj di 
IVIenfi , i quali sotterravano i loro morti di là deU 
. r Acheronte , ovvero Cheronte ; e la barca da lo- 
ro destinata a questo fine, die’ egli, é condotta 
da un battelliere chiamato da loro Caronte. Cre- 
desi, aggiunge lo stesso Diodoro , che Orfeo viag- 
giando nell’ Egittp , abbia preso da codesti usi de- 
gli Egizj una parte di questa favola , alla quale 
egli medesimo aggiunge molte cose suggeritegli 
dalla sua immaginazione . 

CAROPE , nome dato ad Ercole nella Beozia a ca- 
gione d’un Tempio, ch’egli aveva in quel luogo 
pet dove , dicesi , che passasse allorché seco lui 
condusse il cane dell’ inferno . 


(i) Cosi chiamatasi una moneta • 


4 • 


Digitized by Googl 


ÒA 

tÀtiÈÒ d: Giunone. Questa Dèa aveva due carfi « 
uno per attraversare l’aria tirato da' pavoni, e 1’ 
altro per combattere sulla terta trascinato da du0 
cavalli; e questo sècondo èra in Cai-tagioe città 
protetta dalla Dea i 

DARTAGO, flgliuoIa^ d’Èrcole tiriano e d’AsteHaf 
sorella di Latona; siccome ne asserisce Cicerone 
nel lib. 5. 

cartaginesi , appresero da’ Fehicj loro padri il 
culto di Saturno, al quale sagrificaVano i loro prò-* 
I>rj fanciulli . Giustino rapporta , che trovandosi t 
Cartaginesi oppressi da molti mali , ed in parti- 
colare dalla peste, sagrifkarono della gioventù 
dèll^uno e dell’altro sèsso a Saturno, è sparsero 
il sangue di questi, per la vita de’ quali costu* 
mavano pregare gli Dei . la vittoria d’ Agatocfe 
sopra di loi'o , l’ attribuirono , secondo Diodoro, 
T^Il’aiere sdegnato il loro Dio i. sostituendo degli 
altri fanciulli in luogo di quelli, che dovevano 
essere sagrificati; è per rimediare a questo errore 
Scelsero fra la prima nobiltà duecento giovani de- 
stinati ai sagrifizio : ve ne furono ancora quasi da 
' trecento ,■ i quali trovandosi colpevoli , s’ofTeriro. 
no al sagrifizio da loro medesimi . Èer impedire 
lo strepito delle grida dei fanciullo sagrificato , 
suonavano de’ flàuti è de* tamburi, e le madri v' 
intervenivano senza piangere e senza lagnarsi ; e 
se mai qualche singhiozzo le fosse scappato , era- 
' no tenute a supplire pel* fanciullo j il quale irt 
questa occasione non era sagrificato < 

CASIO , sovrannome datò a Giove I>er cagione delle 
montagne ov’ egli era onorato , delle quali erave- 
ne una all'ingresso dell’Egitto dalla parte dell' 
Arabia, e l’ altra nella Siria < Giove Casio avevi 
un Tempio sopra una e l’altra di queste monta* 
gne, ed un terzo nella città di Pelusa , e la fl- 
fura sotto della quale rappresentavasi d’ordinario 

N a 
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' questo Dio , era una scoscesa montagna senz'alcli. 
na umana figura, ma con un’aquila accanto. 
CASSANDRA, figliuola di Priamo, ebbe il dono del- 
la predizione. Apollo ne fu amante, ed, avendole 
permesso di dimandare tuttociò eh’ ella desi deras- 
, se jier prezzo della sua corrispondenza , Cassan- 
dra pregollo volerle concedere il dono della pro- 
fezia . Il suo amante le rivelò nell’istante mede- 
simo i mister) più segreti dell’ avvenire ; ma des- 
sa in luogo d’essere costante nella sua promes- 
sa, concepì per lui de! dispregio. Sdegnato Apol- 
lo della sua sconoscenza , e non potendo toglierle 
il dono che le avea contribuito , fece , che non 
fosse pressata fede alle sue predizioni ; lo che la 
rendette piuttosto odiosa che aggradevole . Forse 
che in luogo d’ Apollo fu alcuno de’ suoi Sacer- 
doti , che ingegnò a Cassandra l'arte d’indovina- 
re o col mezzo della magia, oppure della scienza 
degli aruspici , e che per non aver potuto dipoi 
ottenere la ricompensa cK^el ne desiderava , scre- 
ditolla nella città e la fece passare per' una paz- 
za. Infatti Cassandra predetto avendo delle cose 
funeste a Paride, a Priamo ed a tutta la città, 
fu posta in una torre, laddove non cessò di can- 
tare le infelicità della sua patria. 

Le sue grida , ed i suoi pianti s’accrebbero al- 
lorché ella seppe, che Paride portavasi nella Gre. 
da; ciò non ostante proseguirono a beffarsi delle 
' . sue predizioni . La notte della presa di Troja Aja- 
ce avendola riscontrata nel Tempio di Minerva le 
• fece il più sanguinoso affronto. Nel comparto del- 
■’ le schiave ella toccò al Re Agamennone , che ne 
divenne amante : ma questo amore costò la vita 
all’uno ed all’altra; imperciocché Clitennestra 
moglie ‘d’ Agamennone fece lassassinare l’amante 
e l’amata. Cassandra fu sotterrata In Amiclea 
nella Laconla , ed ivi fu riconosciuta per una Di- 
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vlniri , a cui gli Amicleani eressero un Tempio . 

CASSIOPllA , moglie di Cefeo Re^ dell’ Etiopia , e 
madre d’ Andromeda . Avendo avuto 1’ ardire dt 
^credersi più bella di Giunone , attrasse sopra la 
sua figliuola l’Ira <lella Dea, che pregò Nettuno 
di vendicarla ; ma ad Andromeda ne fu ben tosto 
risarcito il danno, essendo posta con tutta la sua 
famiglia n^l cielo, laddove ella forma una costel- 
lazione Vedi Andromeda t^Ceseo. 

CASSOTIDE , nome dato dePausania alla fontana Ca- 
stalia .. . 

CASTALIA, fontana appiè del monte Parnaso nella 
Focide consagrata ad Apollo ed alle Muse. Que- 
sta si era , dicono i poeti , una ninfa cangiata dal 
medesimo Dio in fontana , ed alle di cui acque 
diede la proprietà di far divenire poeti tutti co- 
loro che ne bevevano , Dicesi , che lo strepito 
stesso di queste acque ispirava uno spirito poeti- 
co : favola fondata sopra la parola araba costala , 
la quale significa sussurro dell’ acqua . La Dea Pitia 
prima di sedersi sopra la tripode bevea dell’ acqua 
di codesta fontana. 

.CASTORE e POLLUCE, erano sovrannominati Dio- 
scori e Tindaridi : significando il primo figlinoli di 
Giove , che sei meritarono per le loro slngiolari 
azioni ; ed il secondo perchè la madre loro era 
moglie di Tindaro Re di Sparta : alcune volte 
vengono chiamati col priijo nome Castori. Dac- 
• chò nati furono , Mercurio U trasportò a. Pailene 
per ivi nudrirli ed allevarli , ed eglino cresciuti 
in eti, portaronsi , alla conquista del toson d’ oro , 
nella quale occasione si distinsero con onorevole 
particolarità. AMoro ritorno da questo viaggio 
si posero ad inseguire ^i corsari, che recavano 

,, ' considerabili disturbi e danni nell’. Arcipelago / 
perlochè furono considerati dopo la loro morte 
per Divinità favorevoli a’ nocchieri . Dicesi , che 
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in una burrasca furono veduti due fuochi girare 
sopra ' Ì 3 testa de’ Tindaridi , e che un mothento 
'dopo cessò la procella; e questi fuochi, che ben 
fovente vedeansi all’occasione di tempeste e bufr 
rasche,' furono dipoi riguardati come i fuochi di 
Castore e Polluce . Se se ne vedeano due , era un 
contrassegno di calma , ma se uno solo ne com- 
pariva , era un quasi certo presagio di vicina bur, 
rasca, ed invocavansi allora questi due eroi: og- 
gidì ancora conservas^ |a stessa opinione intorno 
l’augurio di certi fuochi, chiamati i fuochi di S, 
Elmo , e di S. Nicola . ' 

I due fratelli essendo stati invitati alle nozze 
delle loro due cugine , Febeo ed Ilaijo le rapiro- 
no a’ loro futuri mariti , e le sposarono loro me- 
desimi , la qual violenza fu cagione della morte 
di Castore , che rimase ucciso qualche tempo do- 
po da uno de’ due sposi . 

Siccome Polluce passava per immortale per es- 
sere figliuolo di Giove , dicesi , eh’ el pregò suo 
padre a farlo morire lui stesso , oppure a divider 
la sua immortalità col fratello; ed in fatti esau. 
dendo Giove la sua preghiera , fece che allorché 
Castore^Ticuperava la vita, perdevala suo fratel-r 
lo, e quando Polluce ritornava ne! mondo, Casto- 
re dovea necessariaménte tornar di nuovo nel re- 
gno de’ morti . Questa finzione è fondata sopra il 
moto deila costeHIfzione Gemelli ; Imperciocché 
questi due prindpi essendo stati dopo la loro mor- 
te situati fra gli Sei ^ formano In cielo li segno 
> {accennato de' Gemelli , le sii cui due stelle , che 
lo Compongono, una sempre sta nascosta "iotto 1’ 
orizzonte , allorché T altra apparisce . I Romani 
*rinovavano ogni Unno nella festa de’ Tindaridi la 
v fRemorla di una tale finzione., facendo marciare 
vicino al Tempio di questi Dei un uorno à caval- 
• lo fon una ‘‘^i^ltetfcl 'Sìmile alla loro, e che np 
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conduceva a mano un altro , sopra di cui^on 
eravi alcuno; volendo eoo ciò spiegare, che de’ 
due fratelli non ne comparisce giammai se non 
UBO solo ogni volta . ' • - 

La loro apoteosi segui dopo la loro morte . Fu- 
rono annoverati fra i grandi Dei dellaGrecia , ed 
eretto loro un Tempio in Isparta ove nacquero , 
ed in Atene ancora per averla salvata dal sac- 
cl^ggio Erano in una grande venerazione presso 
1 Romani , che alzarono loro un Tempio , nel qua- 
le usavano prestare il giuramento ; con questa par- 
, ticolarità però , che il giuramento degli nomini 
chiamavasi Adcpol, cioè Tempio di Polluce, e 
quello delle femmine Acastor , ovvero Tempio, di 
Castore. Giustino rapporta, che in una battaglia 
de’ Locriani centra i Crotoniati , vidersi due gio- 
vani sopra due bianchi cavalli , che creduti furo: 
no Castore e Polluce: l’istoria accenna meltissi- 
11)6 di ^i) 6 ste apparizioni. Pausania però asserisce 
essere questi alcuni giovani , che si travestivano 
di certe tonache bianche, e sulla testa certi ber- 
rettoni simili affatto a quelli che portavano i 
Tindaridi , e che in questa maniera imponevano 
nlle- persone troppo credenti. 

, •. Rappresentati erano finalmente questi due eroi 
nella figura di due giovani con una berretta in 
testa , sulja cima della quale eravi ona stella , ^ 
d’ordinario à -cavallo; oppure avendone vicino un 
. altro . sovrannominato il domatore de’ 

cavalli , imperciocché ei si distinse^nel maneggio 
di que^i e nella corsa ; e Polluce considerato fu 
I tome U padrone degli atleti , per aver riportata 
. ibpfemio ne’ ghiocbi olimpici . Vedi Pbìluce\ Le-' 
d«, Tmdaro, Cubiti, Anani. . 

CÀTAdlBATE^ ovvero DESCEIVSORE ^ sovrannome 
dato a Giove per indicare , che credevasi eh’ el 
discendesse sopra Interra, per vedere le sue amau. ' 
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, tl, piuttosto ch8 pec far sentire . la sua presenza , 
o col mezzo de’ baleni , de’tuoni e de’ fulmini ; ov- 
vero con delle veridiche apparizioni . V. Fpifani . 
CATACTQNIANO, sovrano Pontefice d' Opunto , che 
presiedeva al culto degli* Dei terrestri ed infer- 
, nàli . 

CATIO ovvero CAUTO , Dio invocato da’ Romani per 
acquistare dello spirito , ovvero secondo la spie- 
gazione della parola cauto , Dio che faceva gli uo- 
mini cauti e prudenti , oppure maliziosi e sagaci . 
CAVALLO , animale consagrato a Marte come al Dio 
: delle guerre. La vista del cavallo era un presa- 

^ gio della guerra, imperciocché egli é un animale 
‘ bellicoso. Enea ebbe appena posto il piede in 
Italia, che per primo augurio vedendo quattro 
ca^^lli bianchi passeggiare nel prato, fece esage- 
rare ad Anchise: oh terra strana, tu ci prometti 
la guerra ! I Persiani , gli Armeni ed i Massageti 
.. vsagrificavano i cavalli al Sole, ma gli Svevi, anti- 
« chi popoli della Germania , nudrivano a spese co- 
muni, dice Tacito, ne' boschi sacri de’ cavalli 
bianchi , da’ quali traevano delle predizioni . Non 
era permesso a chicchessìa di toccarli nemmeno , 
ed il solo Sacerdote col principe - delia* nazione 
' gli attaccavano ad un carro sacro; accompagna, 
vansi , e stavano osservando con tutta l’ attenzio- 
^ ne i loro nitriti ed i loro fremiti- . Non oravi pre- 
dizione a cui non solamente il popolo, ma i prin- 
cipali 'della nazione, ed i Sacerdoti ancora, pre- 
stassero maggior credenza . . - • 

CAVALLO DI TROIA. Stanchi i Greci, secondo Vir- 
gilio (t), di tollerare pel corso di dieci anni un 
assedio, di cui non eravi apparenza vederne la 
fine, pensarono .di ricorrere ad uno stratagemma. 
Presero risolutone di costruire j'o a seconda degli 

j {i) Eneid. ». r.,i i '-...-.r 
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aoimaestrameatl di Pallade, un cavailo grand? a$> 
-sai, deli’ altezza d’una montagna, composto dà 
tavole d’ abete con la 'più finita maestria connes- 
. se , ed avendo rinchiusi ne’ suoi spaziosissimi ed 
ampi fianchi un numero considerabile, di guerrie* 
ri , pubblicarono essere codesta un’ offerta che 
consagravano a Minerva per ottenere un felice ri- 
torno , e per riporre il Iblladiiffn di Troja rapito 
da loro medesimi. I Trojani caddero nell’insidia, 
e credendo che questo cavallo fosse stato fabbri- 
cato d’ una così smisurata grandezza a solo fine , 
eh’ ei non potesse entrare per le porte della loro 
città , atterrarono una parte delle mura , e pose- 
ro nel mezzo di Troja la macchina funestissima . 
Sovraggiunta la notte tutt’ i Greci , che ritrova- 
vansi nascosti ne’ fianchi del cavallo di legnò , usci- 
rono col benefizio d’un canape, ed introdussero 
nelle mura di Troja tutta l’ armata nemica . 

,, Questa finzione , che ci comparisce in oggi 
„ così stravagante, dice il sig. Ab, de laFontai- 
„ ne , essere appoggiata su d’ un’ antica tradizio- 
,,ne, e sopra la facile credenza de’ popoli di 
„ que* tempi . La maggior parte de’ poeti greci la 
„ suppongono, e Plutarco nella vita di Romolo 
ci fa fede , che celebravasi una festa in Roma 
„ in memorja d’ un tale avvenimento, e che per- 
ciò sagrificavasi ai Dio Marte “ . . 

Pausania crede essere questo cavallo una spezie 
d’ Ariete inventato da Epeo , per abbattere le mu- 
ra di Troja, e che fattavi una larga breccia, 1* 
armata entrasse per quella in tempo di notte nel- 
la città . Infatti Plinio pone l’ uso dell’ Ariete al 
tempo solamente dell’assedio di Troja, e consi- 
dera questo istrumento o)me base fondamentale 
della finzione del cavallo di legno . Io per altro , 
a simiglianza di Pausania, conghiettuferei aversi 
nascosto i Greci in una caverna vicina alia, cit- 
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cà , e prevalendosi del sonno delle sentinelle , sup. 
porrei ch’entrati fossero per la breccia fatta già 
pel noto cavallo, ed introdotta avessero ancora T, 
armata . 

CAVALLI DEL SOLE . Sono chiamati da Ovidio 
Eoo, Piroi, Àttone eFlegone, nomi greci, l’eti. 
Biologia de’ quali accenna le qualità . Altrove so. 

• no nominati £ritoo , ovvero il rosso; Mteone , ov. 
vero il luminoso; Lampo, ovvero il risplendente ; 
e 2^/cgeo amante della terra. Il primo spiega il 
levar del Sole, i di cui raggj sono allor rosseg. ^ 
gianti; accenna il secondo il tempo nef quale^que. 
stì raggj medesimi sono più chiari , perché usciti 
dall’atmosfera due in tre ore dopo il fardelgior. 
no ; lampo , figuraci il meezo.giorno, per trovar- 
si allora la luce del Sole nella sua maggior for- 
ca ; e Filogeo , ci rappresenta il suo tramontare , 
essendoché in quel puntò pare che il Sqle si av- 
vicini alla terra . < • 

CAVALLI DI MARTE . Servio li chiama Demos e 
Fobos , il timore ed il terrore ; ma in Omero que- 
sti sono nomi de’ cocchieri di Martej e non de* 
suoi cavalli. s 

CAVALLI DI LAOMEDONE. Ercole s’ offerì aLao- 
medone di liberare Esioqe sua figliuola pel pre- 
mio d’una muta di cavalli, cb^ questo principe 
gli promise. Dicono i poeti, che qimsti cavalli 
'/ erano cosi leggieri, che marciavano sopra le acque: 
credesi che in questo contratto si trattasse d’ al- 
cune delle migliori galere del re Laomedoae, e 
non dì cavalli. 

CAVALLI D’ENEA, codesti erano, secando Omero , 
della razza di quelli , che Giove diede a Tk>s al. 

- ibrchò rubdgli il tuo figliuolo Ganimede . Anchlse 
di nascosto, di Laomedone ebbe de’ cavalli di que- 
'■ sta schiatta, impercìoochè avendo &tto>porre nel- 
■ ' • le razze del Rie he snc più belle cavalle , che* ri. 
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Qiasero lacinte partorirono sei beiiissimi, ca- , 
valli . Eglino eran perfetti , ed assai periti per 
le battaglie, e spargeano ovupque il terrore e la 
fuga. 

CAVALLI D'ACHILLE, erano, secondo Omero , im- 
mortali , per essere stati generati da Zefiro e dal- 
l’ arpia Podarga , è si chiamavano Baìios e Xantos • 
Vedi queste parole. 

CAVALLI DI RESO. Vedi Reso. 

CAUCASO, montagna dell’Asia, sopra della quale se- 
condo la favola fu legato Prometeo, afiine che 
un’ aquila gli strappasse il fegato . Vedi Prometeo . 
Da quel tempo in poi gli abitatori del Caucaso 
fanno un’aspra guerra alle aquile, e tògliendo da* 
nidi i loro piccioli parti , li trafiggono con delle 
frecce idfocate , e credono di vendicare Prometeo . 
Strabono ci rapporta , che que’ popoli davano con- 
■ trassegni di vivo dolore , .allorché nascevangli de* 
fanciulli , per la cagione che venivano in una car- 
riera piena d’infelicità e di miserie, e consola- 
vaiisi di quelli che lor morivano; impercibcchè- 
secondo loro, erano liberati da qualunque male 
e disgrazia : eccovi il motivo per cui eglino cew 
lebravano i funerali con tanta allegrezza. 
CAUNO. Vedi Bi 62 /dc, 

CAUTO. Vedi Catio. 

CEB ovvero CEP, spezie di Satiro di cui ne parla- 
no Solino c. So. Plinio lib. 8. c. 19. 'e Strabono 
c. 16. Egli avea, dice Plinio, i piedi di dietro sL 
mili a’ nostri, e quelli dinanzi fatti come quasi 
le nostre mapi; e soggiunge lo stesso autore , che 
Pompeo fece venire d'Etiopia uno di questi ani- 
mali , il quale non erasi prima d’ allora veduto in 
Roma . Diodoro gli dà una testa di leone , il cor- 
po di pantera, e la grandezza della capra r evvi 
apparenza ch’ esso fosse dha qualche estraordina- 
ria spezie dì scimià . ' ‘ 



CECULO, figliuolo di Vulcano e di Prenesta. Egli 
fu, secondo la favola, concepito da una favilla 
di fuoco volata nel seno della madre uscita dalla 
' fucina del Dio Vulcano . Ella il chiamò Ceculo 
per avere gli occhi picciolissimi , ovvero per aver- 
• gli un poco danneggiati dal fumo . Dopo essere 
egli stato allevato fra le bestie selvagge, fu ri- 
trovato Illeso In mezzo alfe fiamme, la qual cosa 
assicurò la sua nascita: ed alcuni avendo voluto 

• contrastare sopra di ciò , dicesi che Vulcano fece 
‘ ricorso al trono di suo padre , © che fece cadere 

il fulmine sopra di que’ temerarj . Ceculo fabbri- 
cò in Italia la città chiamata collo stesso nome di 
sua madre Prenesta. e prese il partito di Turno 
contro di Enea . Egli condusse al principe Rutu- 

• io un’armata di villani, che avea radunata nelle 
vicinanze di Prenesta . 

CECROPE, trasse l’origine dall’Egitto. Avendo con- 
dotto una colonia nella Grecia vi fondò il regno 
d’ Atene ,• e chiamolio il paese del suo nome, Ce- 
cropia Fu sparsa voce , eh’ egli fosse mezzo uo- 
mo, e mezzo serpente ; imperciocché comandava 
' a due sorta di popoli , cioè agli Egiz) che aveva 
condotti seco lui , ed agli Ateniesi ai quali ispirò 
la politezza ed I costumi dell’ Egitto ; ovvero per. 
chè ei parlava due lingue la Egizia , e la Greca ; 
I ' oppure ancora per avere unito i due sessi con la 
-'t legge del matrimonio . 

CECROPIANA , sovrannome dato qualche voka a Mi- 
nerva. Vedi Minerva. < f 

CEFALO e.PROCRIDE. Cefalo ^liuolo di Dejoneo 
re di Focide sposò Procride sorella d’Orizia e fi- 
gliuola del re d’ Atene, Uniti questi due sposi da 
un amore il più affettnoso, vivevano tranquilla- 
mente in una somma felicità e con le medesime 
inclinazioni allnfthè la gelosia venne ad ia- 
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• torbidare quella pace eh’ essi godevano. Un gior- 
no , in cui Cefalo era alla caccia* sopra del mon- 
te Imete, videlo^ l’Aurora, e penetrata dalla sua 
-bellezza il rapì; ma égli Insensibile a’ vezzi dal- 
la sua amante , e sordo a tutt’ i suoi discorsi , 
conservò il suo cuore illeso alia sua Procride . 
Sdegnatasi l’Aurora per la costanza di Cefalo, lo 
rispedì alla sua sposa, minacciandolo di farlo pen- 
tire un giorno per averla amata con tanca tene- 
rezza . Queste parole , che il dispetto medesimo 
avea fatte pronunziare alla Dea , fecero nascere 
nell' animo di Cefalo qualche sospetto, e temendo 
che la di lui assenza avesse fatto un qualche can- 
giamento nel cuore delja bella sua sposa, prese 
. la stravagante risoluzione dì tentar ei medesimo 
la fedeltà di Procride. L'Aurora avea già. inco- 
minciato ad essere propizia alla sua intrapresa, 
cangiato avendo a Cefalo tutte le sue sembianze, 
di maniera eh’ entrato nel suo palazzo incognito 
intieramente ad ognuno , trova Procride desolata 
per la sua lontananza: incomincia a porre in 
esecuzione il suo disegno, ed allorché a forza 
di suppliche e di promesse generosissime, giunge 
a farsi ascoltare , egli le scopre nel medesimo 
istante e l’amante e lo sposo . Procride piena dì 
> rossore e di vergogna per la sua debolezza , se ne 
fuggi ne’ boschi , e posesi fra le seguaci di. Dia- 
•- na , per. essere lontana dall’ umana società ; ma 1* • 
assenza sua riaccendendo ben presto 1’ amore nel 
cuore di Cefalo, riconosce questo la sua impru- 
denza, giustifica la sua sposa., si porta a conso- 
larla, e la impegna a ritornarsene a vìvere seco 
.1 lui. Non si tosto, hirono riuniti questi due spo- 
> si, e postisi in una perfetta riconciliazione^ Pro- 
cride dal canto suo ingelosendosi , va , incontrò 
alla morte nel volersene accertare . Ell’aveva &t. 
to dono a Cefalo di un cane singolare da caccia 
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regalatogli da Diana (Vedi Lelapo), e <j'oà ^af> 
do la di cui pro(>rietà era di colpire Sempre nel 
segno, e di ritornarsene ancor sangainoso nelle 
Piani di chi lo aveva scoccato . Cefalo avevi uii* 
estrema iiiclinaàione ^er la caccia, dimodoché 
non ancora s’ awicitiava il Sole sull’ oriàaonte^ 
ch’ei (iOrtaVasi nelle vicine foreste senz’altro ar^ 
tni che il solo suo dardo ; è allorché Stanco fro. 
tavasi per avere uccisi molti ùcc'elii , si ritirava 
a riposo all^othbra di alcuni alberi; laddove chia- 
mando l’ Olirò, cioè lo zefiro in suò soccorso, di- 
Va a quella i nomi stèssi che alle ninfe nredes!-' 
me avrebbonsi potdto dare>. f7em a sollevate ìt 
- mio ardore , diceva egli, la doleeèza dfè’ruoi aliti 
mi ratviva, mi rianima e fa tutta la mia gioja 4 
e tu sei la sola che sostiene tutte le abbattute mie 
fotze . Vieni dunque , aura , vieni dunque a soà- ‘ 
corrermi . Questo nome , ch'è le stesso che Zeflfo, 
ben di sdente ripetuto’ , fu da alcuno preso pef* 
quello d’uita ninfa, e fattane relazione a'Ì*rocri- 
' de, che credette suo marito infedele, volle perii 
zonalmente chiarirsene . Il giorno appresso ella 
s’andò a nascondere in un cespuglio vicino al 
luogo ove Cefalo avea per uso di riposarsi , ed 
intesolo ripetere le sue dolcezze alio zefiro,- e 
credendo indubitabile la di lui infedeltà , noti 
fk>tè non tenersi nel gittare alcuni sospiri chein-- 
tesi furono da Cefalo i Egli rivoltandosi indietro, 
e vedendo smuoversi Vicini cespugl; , temette 
che vi fosse qualche fiera , gli lancia il suo dar-< 
do; ma riconoscendo dal grido la vocé di Vrd- 
cHde, accorre, e d’alcune panile interrottamente 
da «sa pronunciate, egli rileva H suo errore; é 
damk^li appena il tempo di renderla disingannai 
ta, spira nelle stìe braccia. ’ 
li fondamento dì questa favola è oré Vera isto.i 
tlai imperciocché l’ intemnto dell’ Aurora signi« 
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fica, che Cefalo ponavasl di bóon mattine» allà 
caccia • Procrìde ebbe Infatti un intrico amoroso 
per cui vi furono delle differente con suo marito) 
si -riconciliarono tuttavia, ma Cefalo avendo uc- 
cisa la moglie, tuttoché per trascuranea, fii cre- 
duto essere questo un avanzo del risentimento 
che ancora per essa lei conservava : 1* Areopago 
condannollo non ostante ad un esilio perpetuo. 
Cefalo era avolo d’ Ulisse; ed Pluripide dice, che 
l’Aurora rapì Cefalo nel cielo, dopo la morte 
di Procrìde . . 

CFFEO , fu , dicesi , un re dell’ Etiopia , padre del- 
la celebre Andromeda : ei fu situato fra gli astri 
in compagnia di sua figliuola , di suo genero , e 
di sua moglie . Vedi Andnmeda , Perseo , Cas- 
siopea . 

CEIX, figliuolo di Lucifero, regnava pacificamente 
in TraKina . Per liberarsi dall’ inquietudine « cau- 
satagli da’ funesti presagj dopo la morte di Deu- 
calione suo fratello, volle portarsi a Claro per 
consultare l'oracolo d’ Apollo; ma Alciona sua 
sposa che lo amava con tenerezza , adoperossi per 
dissuaderlo da questo viaggio, sentendosi un se- 
greto pentimento dell’ infortunio, che arrivare do- 
veva al suo sposo . Ceiz sempre mai pià costante 
nella sua risoluzione partì, promettendole di ri- 
tornarsene fra due mesi, ma fu vana la sua pro- 
messa , perchè ^li fece naufragio ; e Morfao fii 
spedito dal Dio del sonno per recare l’infausta 
nuova alla sventurata Alcl<ma. Quest’ affettuosis- 
sima sposa pertossi subito sulla spiaggia da quel- 
la parte ove Ceix erasi partito, ed appena ivi 
fu giunta scoperse subito il cadavere dì suo ma- 
rito . Ad un sì fatto incentro non potendo frena- 
re l’ impeto degli affetti si lanciò nel mare , # 
gittossi sopra il corpo delio sposo, fi^ii Dei mos* 
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SI dalla disgrazia di questi due teneri sposi li 
cangiarono in uccelli , che conservano 1’ uno per 
r altro sempre lo stesso amore e . le medesime in* 
clinazioni ; ed osservasi , che ne’ sette giorni che 
Alciona cova le sue uova in un nido che trovasi 
sospeso ad una rocca vicina alla superfìcie ■ dell’ 
acqua , il mare è in calma . Eolo in favore de* 
suoi piccioli fanciulli tiene incatenati i venti, e 
gliene impedisce il soffio . Vedi Alciona . 

CELENO, nome d’ una delle Plejadi figliuole di Atlan- 
te . Vedi Plejadi . 

CELENO, la principale delle Arpie, che Virgili» 
chiama Furiarum maxima . Dessa fu quella , che 
allorché i Trojani approdarono alle isole delle Stro* 
fadi , p'-edisse loro , che in castigo delle ostilità 
praticate contro di quelle , non potranno giam- 
mai stabilirsi in Italia , se non dopo essere co. 
stretti da una crudele carestia a mangiare le lo* 
ro tavole . 

CELEO . Vedi Coleo . 

CELESTE. Dea adorata a Gartago ed in tutta l’A- 
irica settentrionale , eli’ aveva nella stessa città 
un Tempio' magnifico , che Costantino fece demo- 
lire . Era essa rappresentata sopra' d’ un leone , e 
le davano il sovrannome di regina, e di fortuna 
del cielo ; lo che fa credere essere la luna quella 
- che adoravano que’ popoli. L’imperatore Elioga- 
balo, che si chiamava Sacerdote del Soie, volle 
maritare codesta Dea col suo Dio, perlochè fac- 
to venire da Cartago l’idolo di Celeste, ne fece 
celebrare le nozze , ed obbligò tute’ i popoli dell’ 
imperio a farle de* doni nuziali, siccome aveva 
fatto egli asportando da Cartagine tutte le rie* 
chezze del Tempio di Celeste . Vedi Astarta . 

GELME ^ Dicesi che fu 1’ a)o di Giove , ii quale per 
avere spacciato, che il padre degli Dei era immorta- 
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te , fu rinserrato in una Torre impenetrabile ; d’ 

• ood'ebbe origine la favola ch’ei fu cangiato in 
diamante . Ovidio lo accusa d’ indiscreto in rap- 
porto a Giove, e Plinio die’ essere questa una 
vera Istoria. Gelme era un giovane tanto mo- 
derato , e tanto saggio , che non potendo essere 
penetrato d’ alcuna passione fu traslorm'ato in dia- 
mante . 

CENEO, fu uno de’ Lepirl cke combatterono contro 
i Centauri, «d uno degli Argonauti. Era egli 
nato fembnina , dice Ovidio*, sotto il nome di Ce> 
«lis, e la sua rara bellezza resela oggetto princi- 
pale degli affetti di tute’ i Principi della Tessa- 
flia ; ma la sua fierezza ricusò tutti gii amanti , 
senza nemmeno voler ascoltare un discorso dima, 
ritagg) . Un giorno , eh’ ella passeggiava sulle ripe 

- / del mare , Nettuno la sorprese , e le fè violen- 
sa , e promiseJe d’ accordarle tuttociò eh’ ella sa- 
pea dimandare . Cenisgli rispose, che periscansa- 
re ogni oltraggio che le potesse venir fatto , chie- 
devagH ia grazia di essere cangiata di sesso ^ in 
fatti furono i suoi desiderj adempiti . Sul punto 
stesso ella divenne uomo, e di più aggiungendo 
Nettuno favore a favore, gii donò il privilegio 
'd’essere invulnerabile. Da quel-tempo in poi Ce- 
neo non ebbe altra inclinazione che per gli eser- 
cizi virili , s’ acquistò una gfan 'fama nella guer. 
ra contro i Centauri , e dopo averne uccisi mol. 
ti senza essere stato giammai ferito, I suol ninni- 
ci tentarono • di affogarlo sotto 11 peso di molti 
alberi , ma vano si fu il loro tentativo; imper- 
ciocché videsi tutt’ ad un ti;3tto uscire , da questo 
mucchio d'alberi , un uccello Con le penne gialle 
e volare . Egli era Ceneo trasformato da Nettus. 
no in cosi fatta guisa; ed Enea trovò nell’ infer- 
fio Ceneo , eh’ aveva ripresa la sua prima essenza . 

L ’ istoria di codesto Lapita si è , che nella sua gio* 
Tomo I, O 
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vanezza egli era d' una bella figura, ed in una età 
•più matura aggiuns’egli ad un grande coraggio ' 
un’estrema forza, secondata d’armi molto eccel- 
lenti , “ ' 

CKNEO, sovrannome di Giove, -a cui Ercole dopo 
aver desolato l’ Ecalia , eresse un Tempio nell’ Eu- 
bea sul Promontorio di Ceneo . 

CENTAURI, mostri della Tessaglia metà uomini, 
e metà cavalli , nati dal commercio d’ Iasione con 
la Nuvola posta da Giove in luogo di Giunone . 
Vedi Issione . / ' 

Dessi erano per vero dire pof>oli della Tessa- 
glia nelle vicinanze del monte Fellone, i quali 
applicaronsi i primi , tta’ Greci , ad ammaestrare 
e maneggiare i cavalli . 1 primi che furono ve- 
duti a cavallp , sorpresero fuor <11 misura il po. 
polo; imperciocché, memr' erano incorsa, non ve- 
dendosi se non la groppa del cavallo, e la testa 
del cavaliere , credettero essere questi due un so- 
lo animale , aggiungetevi ancora , che siccome co- 
desti cavalieri erano d’ un cantone chiamato Ne- 
felim , che significa nuvola , immaginaronsi che 
fossero nati d’ una nuvola . Questi uomini eh’ era- 
no beri pér naturale inclinazione, divennero pel 
copiosi vantagg) , che dalla sua fierezza traevano , 
insolenti e disturbatori de* loro vicini ; dimodoché 
Ercole, Tetfeo iePiritoo, alfa testa de’ LapitI ne 
uccisero un numero non ordinario, ed obbligaro- 
no gli altri ad abbandonare il loro paese . Eglino , 
secondo Antimaco, ritiraronsi • nelle isole delle 
^ Sirene , laddove sopraffatti dal canto di codeste 
femmine uccelli , . morirono tutti ed infettarono 
quel luogo col puzzo de’ loro cadaveri . Vedi La- 
piti. Ercole i Teseo ^ Piritoo, Coirone e Centauro . 

CENTAURO, era figliuolo di Apollo, e di Stilbla 
figliuola del fiume Peneo, cioè di qualche Cantore 
cheaveqper moglie una giovane delle contrade del 
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Peneo . Essendosi egli stabilito vicino al monte 
Fellone , diede" a’ sgoi discendenti il nome di Cen- . 
tauri ; e perchè-dessi furono i primi a montare il. 
cavallo , lor fu dato il sovfannome d’ Wviof , che-, 
.. forma "il nome d’ippocentauri. 

CEO I uiio de’ figliuoli della Terra > che intrapresero 
la detronizzazione di Giove. 

CEO, uno de’ Titani, che sécondo Diodoro era fra- 
tello di Saturno, e dell’Oceano; Egli sposò Fe- 
be, di cui naccjue. Latona, alla quale i Poeti, 
danno un' altra generazione . Vedi Latona . 

CEP. Vedi Ceh. 

CEIÌAIVÌBE , vecchio abitatore del monte Otri , nel- 
la’ Tessaglia*. Essendosi ritirato sovra il Parnaso 
per Iscantare 1’ inoiylazione del diluvio di Deuca- 
iione, fu daUe Ninfe di codesto monte cangiato 
in uccello; ovvero, secondo 1’ opinion d’ alcuni 
altri j in quella spezie di scarafaggio,, che ha le 
corna : trattasi per. altro d’ alcuno sdvatosi feli- 
cemente da un’inondazione, e la metamòrfosi nel- 
lo scarafaggio è cagionata dall’etimologia del suo 
nome (r) . r 

CERASTI , popoli dell’isola di Cipro, i quali aveva^ 
no presso di essi un altare dedicato a Giove o- 
spifaliere; così chiamato per essere sèmpre tinto 
> ‘ del sangue de’ forestieri . La Dea Venere sdegna- 
I ta da codesta inumanità cangiollo in Toro , per . 
indicarci con ciò la ferocità di que’ barbari popo- 
li , che per quanto viene detto , portavano le cor- 
na ; imperciocché la parola Greca significa 

corno.' La medesima isola di Cipro ha portato 
un tempo il falso nome di Ceraste ovvero Cor.: 
nuta , per essere circondata di scoglj, che alzan- 


(i) I Greci chiamano lo scarafaggio Kef«f<Tai' , "^per 
. causa delle sue corna . 
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! dòsi dal mare fanno vedere in distanza le punte 
delle rocche , come tante corna . ' 

CERBERO, cane' nato dal Gigante Tifone, e dal 
mostro Echidna. Egli aveva treiteste *, d’ intorno 
al collo , in luogo di pelo , eranvi de' serpenti , e 
giacevasi in una spelonca sulla ripa dello Stigie 
guardando la porta del palagio di Plutone, da 
cui non lasciava uscire chicchessia. Là v’ è un fu- 
rioso cane di tre teste , dice Luciano , che guar- 
da con occhio benevolo, e fa una gentile acco- 
glienza a tutti coloro eh’ entrano , ma che abba>. 
ja orribilmente, egitta spaventevoli urli achjun- 
que volesse da quel luogo fuggirsene . Ero>le in- 
< : catenollo allorché trasse Alceste dall’ inferno ; la 
' oddormentò Orfeo col doke suono della sua Li- 
• ra , portandosi a cercare la sua cara Euridice ; ^ 
la Sibilla che conduceva Enea dall* inferno , lo ' 

. fece anch’ essa cadere ' In un profondo jonno , pel 
mezzo d' una focaccia condita con papavero & 
miele. B!ravi uno spaventoso serpente in una ca- 
. ' verna del Promontorio del Tenero , il quale face- 
va stragi in tutto quel circuito; e siccome code- 
sta caverna passava per la porta dell’ Inferno , fu 
detto che il serpente eraae il portinajo . 'Vennero 
attribuite a questo tre lingue , impercipccEA 
la lingua della serpe ha una perfetta somiglianza 
alle fresce di tre lati, e dicesi esser egli il ca- > 
ne dell’ inferno , per cagione che a chiunque n*- 
era‘ punto dalla sua lingua, conveniva irrepara- 
■ bilmente morire . La prima idea ei questa favola 
può essere tolta dal costume degli Egizj di' porre 
alla guardia decloro sepolcri certi ferocissimi ca- 
ni . ' 

CERCEFS, mia delle Ninfe Oceanidl, figliuole delT 
Oceano , e di Teti . 

CERCQPI , popoli , che abitavano' in un' isola nello 
vicinanze della Sicilia, ed ì quali, dicevi, essero 
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,Uall aa Giove cangiati in sciinie, a cagione del- 
la loro malizia; avendo avuta là tenjerità in- 
sultare persino lo, stesso Giove . Cerccpi è il no- 
- me dato da’ Greci alle .scimie ; e fu dato a que- 
sto popolo^ imperciocché la loro condótta era co- 
me appunto là stèssa di quelle bestie , le quali 
accarezzano e fanno festa j e nel tèmpo stèssò 
covano nell’ ànimo loro qualche insidia . L’ isola , 
che abitavano ,que’ bercopi , chiainavasi Fiteusa 
cioè r isola delle scimie . Vedi Passale . 

t'ERCOPltECA , specie di scimia, a cui gli jEgizj 
rendeano dei divini onori: trovasi dessa fra le lo- 
, ro Divinità . • . 

CERClONÈ , tiranno d’ Èieusi , fece morire sUa fi- 
gliuola Alope , ed esporre il fanciullo ch’ella ebbe 
da Nettuno. Teseo gli mosse la guerra, ed avetu 
dolo ucciso in una battaglia , pose sul trono il 
suo nipote Ippotoo j-Vedi Ippotooy Alope. 

CERDEMPORD (i) , sovrannome di Mercurio che 
vuol significarè un negoziante tui^to intento al gua- 
dagno . Mercurio era U Dio dei negozianti . 

CEREALI, feste in onore di Cerere, istituite da Tri- 
tolemo ih memoria di aver ella insegnato a cot- 
fivare il frumento e farne il pane. Ne’ sagrifzj, 
bne fàceàhsi ih codeste feste, s’accostumava immo-' 
lare dei porci a cagione del danno che dessi ap- 
Ì}ortaho alle biade.- Elleno duravano otto giorni 
presso i Romani, è venivano celebrate nel Cir- 
co, facendovi la Corsa e de’ combattiménti a ca- 
vallo ; astènéansi pèr tutto quel tempo dal vino j 
è dà qualunque commercio mulièbre , per onora- 
re una Divinità , che con la stia castità s’ avèvà 
distinto; non mangiavano se non al' tramontaré 
del Sole^ imperciocché Cerere cercando la stia fi- 


(i) Kf^of guadagno 
saggio . 


e vifan , lò Cerco , io as« 
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gliuoia , dilungò a cibarsi sino alla séra , Erano 
■persuasi che là 'festa fosse aggradevole alla Dea, 
se veniva celebrata da persone, che non fossero 
nello scorruccio e non avessero giammai assistito 
a’ funerali: questa è la ragione che l’anniversario 
di Cerere fu (ftiiesso allorché ebbesi a Roma la 
nuova della battaglia di Canne , imperciocché la 
festa accadette nel temilo che tutta la città era 
nello scorrufclo. Le matrone di Roma celebra- 
vano la festa vestite di bianco , e portando delle 
torcia accese per indicare i viaggj fatti da Cere- 
re per ritrovar sua figliuola . Tutti coloro ch’era- 
no impuri , non pbteano intervenire nel Tempio , 
e restavano esclusi dalla voce del Ministro . Ve- 
di Elleusine , Tesmoforie . ' 

CERERE, figliuola di Saturno e di Cibele , insegnò 
agli uomini l’arte di coltivare la terra , e di se- 
minare il frumento; Io che faceaia riguardare co- 
me Dea dell’ agricoltura . Cerere si mise a cer- 
care sua figliuola per mare e per terra, ed al- 
lorché dessa as?fea viaggiato tutto il giorno , ac- 
cendeva una torcia per continuare a cercarla an- 
cora la notte. 

Nella di lei assenza la terra fatta sterile, ren- 
deva privo ciascuno de’preziosi doni di Cerere, e 
li Dei la fecero ricercare d’ ogni parte, senza po- 
ter rinvenirla, sintantoché Pane che stava guar- 
dando il suo gregge , la scoperse , e ne fece av- 
• vertito Giovtf, -il quale spedì le Parche , che coi 
loro prieghi impegnaronla a tornare nella Sicilia, 
e ridonare alla terra la sua primiera fertilità. 

Cerere rappresentasi come una donna con un 
gran seno, coronata di spiche, tenendo in mano 
un ramo, di Papavero, ch’è pianta d’una fecondità 
.somma ..Alcune volte viene rappresentata con due 
fanciulli fralle braccia , 1 quali tengono ciascuno 
un corno coll’abbondanza per indicare, ch’ella è 
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come la balla del genere' umano. La pongono so. 
pra di un cafro stnacinato dai serpenti , ovvero 
draghi alati, con, una torcia accesa in atto di 
portarsi a cercare sua figlihola nei più rimoti luo- 
ghi , e più oscuri. Ne’ suoi sagrifizj non adopera- 
vansi corone disfiori, ma di mirto ovvero di nar- 
ciso, per conyassegnaré la tristezza ch’ella ebbe 
per sempre dopo il rapimento di Proserpina . 

Uri’ altra favola dice , che Cerere per evitare 

. le persecuzioni di Nettuno sno fratello, ch’era di- 
venuto di lei amante perduto , cangiossiin una ca- 
valla , e eh’ essendosene avveduto si trasformò in 
cavallo , d’ onde nacque Arione ed un cavallo . 
Codesta si è la ragione, per cui i Figalj , secon- 
do Pausania , avevano una statua di Cerere colla 
testa di cavalla , che dalla criniera uscivano dra- 
ghi ed altre bestie,' ed era chiamata Cerere la 
nera. Questa statua ch’era di legno essendosi 
per un accidente abbruciata , trascurarono que’ 
popoli il culto della Dea , e posero in dimenti- 
canza le sue feste , ed essa sdegnatasi della loro 
«conoscenza, castigolli col mezzo d’una estrema 
aridità . Ricorsero i Figalj aH’OracOlo , e n’ebbe- 
ro in risposta, che se non sarà ristabilito il culto 
della Dea, troverannosi oppressi da una carestia 
così grande, che saranno obbligati a mangiare ì 
loro propr) figliuoli . 

Cerere , al riferire degli Storici , era una regina 
.della Sicilia , ‘ il di cui regno fu memorabile per 
la sua attenz:ione in fare ammaestrare il suo po- 
• polo nella coltivazione della terra , e per le leg- 
gi che li resero sempre più regolati . Vedi Pro- 
serpina, Clone, Stella, Escala fo,‘ Tesmoforie , E- 
leusine . 

CERICI, specie di persone destinate presso gli Ate- 
niesi a servire ne’sagrifizj per banditori pubblici, 
la di cui funzione era d’ anntmziare al popolo le 
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cose civili, e sacre, d’ accoppale i tdri e prépa» 
rare le vittime , siccome faceano in Roma i Vit-i 
. timarj . Se n' eleggevan due’, uno per l’Areopa. 
go , e l’altro per l’Arconte, è doveano essere d' 
una famiglia d’ Atene, che, secondo Ipocrate , 
portava il nome di Cericj da un certo Cerix fi- 
. gliuolo di Mercurio e di Pandrosa . 

CERP.IS. Vedi Cericj. 

CESARE, (Giulio) fu riconósciuto per un Dio per 
ordine d’ Augusto, che fece sparger Voce essere 
venuta Venere in mezzo del Senato nel tempo 
che questo graifd'uomo fu assassinato, e che tras- 
' portata avea la sua anima fra gli astri. Una niio» 
va stella co’ capelli , cioè una cometa, stella cri- 
nita , comparsa, secondo Svetonio, ne’sette gior- 
ni in qui celebravansi i giuochi funebri in onore 
‘ di Cesare , contribuì alla di lui, Apoteosi , e fu 
creduto bene considerarla come il soggiorno dell^ 
anima di questo principe, o come l’anima stessa 
di già ricevuta nel cielo. Furongli eretti de’Tem- 
pj, e la sua statua dipoi fu rappresentata con 
una stella sopra la testa , siccome ella truovasi in 
' tutte le medaglie. Fu inoltre osservato, che per 
tutto l’anno dopo subito la morte di Cesare, i{ 
Sole comparve oltre misura pallido; lo che ven- 
ne attribuito alla collera d* Apollo.- ma tutto ciò 
' , fu l’effetto d’ alcune macchie manifestatesi può 
essere in quest’anno sovra il disco Solare. 
CFSTRINO, figliuolo d’ Fieno e d’ Andromaca, suc- 
cedette ad una parte degli stati di suo padre nell" 
Fpiro , e stabilissi in una terra vicina al fiume 
Tiami , chiamata in seguito con lo stesso suo no- 
me Cestrino é 

CETO, moglie di Forcine e madre di Bellona, al 
parere di Esiodo. 

CHELONA, Ninfa, che fu cangiata in testuggine. 
Giove, per rendere piu solenni le sue nozze con 
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Giunpnc , comandò a Mercurio d’invitare turt’ i 
, Dei , tutti gli uomini , e tutti gli animali , i qua^ 
li v’ intervennero tutti eccettuatene la mentova- 
ta Ninfa, che fu tanto temeraria, e ardita che 
beffatasi di codesto maritaggio, cercò varj prete- 
sti per non intervenirvi . Avvedutosi Mercurio , 
che mancava Chelona sola, pertossi nella sua ca- 
sa , che situata era sulle ripe d‘ un . fiume , som- 
merse e la casa e la Ninfa , e cangiolla in testug- 
gine , che fu poscia condannata a portarsi la ca^ 
sulla schiena ; e per maggiormente punire le sue 
burle , condannolla a un perpetuo silenzio » Che- 
lona significa in Greco testuggine (i) : quest’ani- 
male fu dipoi il simbolo del silenzio, siccome ve- 
desi sovra le medaglie . ^ 

CHERA nome dato a Giunone, il quale significa 
vedova , a cagione delle frequenti contese con 
Giove . 

CHILOMBE, sagrifizio di mille bovi usato rade volte 
nell’ estreme calamità i 

CHILONE uno degli eroi della Grecia, a cui furoiio 
eretti de’ monumenti eroici - 
CHIMERA mostro nato di Tifone, e d’Ecdina. Egli 
aveva la testa di llone, la coda di drago ed il ’ 
corpo di capra, e dalla sua gola aperta vomitava 
vortici di fiamme e di fuoco. Bellerofonte ebbe 
ordine di combattere codesto mostro, e lo vinse. 
La Chimera viene situata nella Licia , le di cui 
montagne erano ripiené di lioni , di capre selvag- 
ge, e di serpenti , che cagionavano grandi stragi 
nelle valli e ne’ prati del Xanto^ e che impedi- 
vano la pas'tura agli animali. Bellerofonte' scacciò’ 
tutti codesti mostri, liberò il paese , e rese utili 
i pascoli: eccovi la tanto decantata Chimera. Al-' 

tri dicono , che la Chimera fosse una montagna 

— ^ ‘ ^ 
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^elia Licia oggidì chiamata da noi Vulcano , don. 
de uscivano fiamme , può essere che Bellerofonte 
abbia trovato il mezzo d’ impedirne l’effetto. 
CHIROMANZIA, divinazione per mezzo delle linee, 
che appariscono sulla palma delle mano . Preten. 

. devano conoscere dall’ ispezione di codéste linee 
le inclinazioni degli uomini , sul fondamento cba 
le parti 'della mano hanno rapporto a quelle in- 
terne , cioè al Cuore , al fegato ec. donde dipen- 
dono , per quanto viene détto , in molte cose le 
umane inclinazioni . Codesta sòrta di divinazione 
' è étatà posta in uso, e durò più lungo i,empo eh’ 
ogni altra . 

CHIRONE , celebre Centauro nato dagli amori di Sa- 
, turno , cangiato in cavallo con Fillira . Vedi FU- 
lira . Questo Centauro il più saggio ed il più ri- 
nomato di tutt’ i Centauri , ebbe per discepoli i 
‘ più famosi principi del suo secolo , come Ercole , 
Giasone , Achille ec. ed oltre gli esercizj conve- 
nienti a de’ giovani principi , insegnò loro ancora 
la musica : dices'i eh’ egli avea Composto' un Ca- 
lendario. Nella guerra ch’Ercole mosse' a’ Centau- 
ri , sperando eglino d’ abbassare il furore di quest’ 
eroe colla presenza del suo antico maestro , riti- 
raronsi a Maléa, o\'e Chitone viveva in solitudi- 
ne . Ercole non lasciò d’attaccarsi ancora in quel 
. luogo , e nel combattimento essendo mancato uno 
di essi , la. freccia andò a colpire Chitone in un 
ginocchio. Ercole disperato da un tale accidente 
. accorse con prontezza per sollevarlo, ed applicò 
alla piaga un rimedio insegnatogli ■ da quel Cen- 
tauro. Il male .era già incurabile, e l’infelice 
Chitone sentendosi aggravato da insopportàbili do- 
lori pregò Giove a dar fine a’ suoi giorni; imper- 
ciocché essendo figliuolo di Saturno ei non èra sog- 
getto alla condizione degli altri mortali . Il padre 
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'degn*ltei penetrato. dàlia sua 'disgrazia t^asportè 
la sua ittimortalità nella persona di Prometeo ; e 
Chirone 'dol^o aver pagato alla morte il tributo 
deir umanità fu situato fra gli astri , ov'ei forma 
la costellazione’ del Sagittario, cioè a dire che 
' quest’ illustre Cetitauto mori della sua ferita . Chi- 
rone era un Saggio Tfessaliano professore della me- 
dicina , éd^H quale aggiunse a codesta scienza 
molte alt'ye’ utili cognizioni , che lo resero un uo- 
mo di non ordinaria riputazione . t^di Èrcole , 
ÙiaSonè , Achille , Prometeo . 

CIIFTONIA V soVrannome di Diana onorata a -Chitone 
villa^h^ dell’Attica : .aveva dessa delle feste chia- 
' maiéXhiróhié'. 

CIANA, 1 ^'infa dì Siracusa. Avendo rimproverato a 
Plutone il rapimento di Proserpina, ed arrestato . 
ancora il sno carro, questo con un colpo del suo 
fórcuto scettro batte la terra, e s’apre una stra- 
da all’inferno. Ciana desolata Struggesì in lagri- 
me, e viene cangiata ‘in unà fontana flei suo no- 
me. I Poeti hanno voluto con ciò ammaestrarci, , 
che presso la fontana di Ciana gli Emissari di Plu- 
tone imbarcarono Proserpina; i Siracusani avea. 
no per costume di sagrihcare ogni anno vicino 
a questa fontana, e di farvi altresì delle of- 
ferte . ' 

CIANEI scogli situati nell’ingresso del Ponto Eusi- 
no , i quali come due ammassi di rocche , uno 
dalla parte dell’Asia, e l’altro dell’Europa, re- 
stringono tra loro lo spazio di 20 siadj . Le onde 
del mare , che con rumore urtano e spezzansi in 
essi, fanno sollevare una certa caligine , che oscu- 
ra l’ aria e rende, pericoloso questo passaggio ; e 
siccome a misura che un S’allontana o avvicinasi 
ad un simile oggetto , l’ estremità che Io formano 
sembrano' avvicinarsi o allontanarsi ; così credeva- 
si che vedendo in lontananza queste rocche , elle- 
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no fossero mobiii , e che volessero Ingo;are I vi- 
scelli che da quello stretto passavano . Gli Argoi 
nauti spaventati alla vista di questo distretto / 
spedirono una colomba, che io attraversò felice- 
mente , ma che vi perdette Ja coda . Fecero po. 
scia de* Sagrliizj a Giunone , che diede, loro un 
tempo sereno , ed a Nettuno che fermò questo 
tocche, e impedì l’urto della nave Argo , e ten- 
tarono loro stessi il passaggio. .Questa colomba 
Spedita fu una galera snella eh’ espiò 11 passaggiò , 
ed a cui, può essere, si ruppe il timone in una 
delle mentovate rocche. Quanto poi a Nettuno 
che formò le rocche medesime, significa,- clé 
questo passo una volta ben conosciuto non eravi 
più difficoltà nel tentarlo . Vedi Simplegadi . 

ClDELE, moglie di Saturno chiamata madre degli 
, . Del , per essere madre di Giove , di Giunone , e; 
di Nettuno , e della maggior parte degli Dei del 
prlm’ otdine . Vennergli dati molti altri nomi . Vex 
di Re«, Ope, Tello, oyvero /o Terra. L’amore' 
ch’ella ebbe per Ati forma la parte più conside- 
rabile della sua storia , e del suo culto ( Vedi 
Atiì , il quale divenne celebre principalmente nella 
Frigia , ove le sue feste erano solennizzate con estra- 
ordinario tumulto. Vedi Coribanti, dalli, Archigalli . 

I Romani celèbravano ogill anno una festa , nella 
quale vi frammischiavano de’ combattimenti in' 
onore di Cibele, che rapprèséntavasi come una 
donna robusta, forte e vicina al parto, per dino- 
tare la fecondità della terra : tutto il rèsto del suo; 
equipaggio vi faceva allusione . la sua corona di 
quercia faceva risovvenire , che gfi uomini altre 
volte .eransi nudritl del frutto di codesto albero J 
1 suoiTempj erano rotondi, per indicare la figurar 
sferica della terra , e le torri ond^era ella coro- 
nata , alludevano alle città che sono sopra la ter- 
ra . Dopo il suo carro eranvi de’ leoni coricati 
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in una somma tranquillità , imperciocché la tèrra 
è quella che li nodrisce; e s’ella era assisa iAten- 
delsL voleva che la terra è in riposo . Diodoro ri. 
ferisce essere stata Gibele figliuola d’ un Re della 
Frigia, e quella che insegnò agli uomini fortifi- 
care le, loro città colle torri ; questa si è la ra. 
gione per cui viene coronata di torri. Essendo 
divenuta amante, di un giovane chiamato Ati, il 
Re fecelo morire per salvar T onore della figliuo- 
la , ed ella trasportata dall' amore di questo gio- 
vane , usci furibonda dalla casa paterna , e si pò- 
se a correre il paese come una pazza piangendo 
e battendo il tamburo. Dopo la sua morte quei 
della Frigia essendo oppressi da sterilità e da pe- 
ste , comandò loro l’ Oracolo di onorare Cibele co- 
me una Dea , m esecuzione di che istituirono in 
onor suo delle feste annuali, e fabbricarongli un 
magnifico Tempio a Penissunta nella Frigia . Vedi 
Mida , Didimo . 

CIBERNESIE, feste istituite da Teseo in onore di 
Nausitea e di Feace , i quali faceano l’ uffizio di 
Pilota nella guerra, ch’egli ebbe in Creta (i) . 

CICALA , insetto consacrato ad ApoHo come Dio del. 
la voce e del canto , non per la bellezza del can- 
to suo , ma perchè ei canta contihuampnte . 

CICLOPI , primi abitanti della Sicilia . Erano , se- 
condo Esiodo , figliuoli del cielo e^ della terra eh' 
è lo stesso che dire non ne .sapere l’ origine ; ma 
Omero gli suppone figliuoli di Nettuno, e d’Am- 
fitrite, a cagione che abitavano' la costa maritti- 
ma deir isola . £ siccome $’ erano* stabiliti nelle 
• vicinanze dei monte Etna, considerata da’ Poeti la 
bottega di Vulcano, per le fiaranvé che codesto mon- 
te gittata , fu detto esser’ eglino’ i* fabbri di que- 
sto Dio ; e lo strepito spaventevole , che il fuov 
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co ed 1 venti fanno in queste orrìbili caverne, 
eono i replicati colpi , che i Ciclopi dapno su’ lo- 
ro incudini. ,,I Ciclopi, dice òtneco, sonrf perso. 
„ ne superbe senz’ alcuna legge e che confidano 
„ nella provvidenza degli Dei ;- non piantano , nè 
* „ seminano, ma nudriscoosi de’frutti.che la terra 
„ produce senza essere coltivata . Il frumento , 1’ 
,i orzo ed il vino crescono in quelle terre abbon. 
,, dantemente, e le piogge di Giove ingrandiseb- 
» no le frutta , che ipaturansi nelle rispettive star. 
„ gioni . Eglino noti tengono assemblee pe'r deli-: 
„ berare intorno i pubblici affari, nè si governa. 
„ no con leggi generali che regolino i lorocostn- 
,, mi e la loro politica , ma abitano te sommità 
,, delle montagne , e dimorano nelle • caverne . 
„ Ciascuno governaa la lor famiglia, regnan sopra 
,, della propria naoglie e figliuoli , nè hanno al. 
„ con* autorità gli uni sopra degli altri 
Son eglino chiamati Ciclopi , imperciocché sup. 
poneasi che avessero un sol occhia rotondo in mez. 
zo della fronte (i) , favola fondata sopra l’ariba. 
dura che portavano di certi piccioli scudi di ac-: 
ciajo, de’ quali servivansi per coprirsi la faccia e 
che avevano .un buco nel mezzo , proprio nella 
situazione degli occhi. Giove servissi de’ Ciclopi 
per fabbricare i suoi fulmini. Esculapio essendo 
stato colpito dal fulmine, Apollo per vendicare la 
morte del suo figliuolo, non osando chiedere 1* 
assistenza di Giove , fece cadere la sua collera so- 
pra i fabbricatori del fulmine, e gli uccise tutti 
a colpi di frecce: questa è la ragione cii^ si die’ 
essere i Ciclopi periti in una peste . Venivano in 
fine rappresentati come antropofagi , u<»nÌDÌ 
che mangiavano tute’ i forestieri , ohe per loro 


(i) Da KVKXuf un circolo, un rotondo, ed *4 , 
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disgrazia cadevano nelle loro mani; spiegando con 
ciò, che la loro ferocità impediva]'! dal commercio 
con qualunque straniero . Non ostante la loro sce- 
leiagglne furono situati fra gli Dei, ed in un Tem- 
pio di Corinto avevano un aitare dedicato ad es- 
si, ove venivan lor offerti de’ sacrifisj . I princi-, 
pali tra i Ciclopi , fiirono Polifemo , JSronto , Ste- 
rape e Piremone. Euripide ha dato una spezie 
di farsa in cinque atti sotto il nome di Ciclopi: 
questa è la favola di Polifetno , che vuol divorare 
Ulisse, ed i suoi compagni. 

CICNO, Vedi Cigno. 

CICOGNA , uccello simbolo della pietà, pel grande a- 
mòre eh’ eli’ ha pe4 suoi parti; oppure, secon- 
do altri Naturalisti , perdi’ ella nu^isee suo pa- 
dre e sua madre oel tempo della loro vecchia- 
ia; eccovi la ragione, onde trovasi sopra della 
medaglie accanto alla Dea Pietà . 

CIDIOPE , Sacerdotessa di Giunone , madre di Cleobe 
e di Bicone . Vedi Sitane . ’ i 

GIDIPPE , una delle Ninfe compagne di Cirene , ma- 
' dre d' Aristea . 

CIDIPPE , Ninfa dell’ isola di Deio . Vedi Acronció . 
CIELO, secondo Esiodo figliuolo della terra, e dal 
di lui 'maritaggio con sua madre ei produsse Sa- 
turno , Rea ; l’ Oceano , i Titani , e molti altri . 
Desso che temeva cosi terribili figlinoli tanagli 
rinserraci , e non permettea loro di vedere la lu- 
ce ; ma Saturno avendo sorpreso suo padre lo fe- 
, ce eunuco , e dalle parti recise nacquero 1 Gigan- 
ti, le Furie, le Ninfe e la bella Venere: evvi 
cosa stravagante tanto, quanto codeste belle ge- 
nerazioni ? Tutta questa favola è fondata sulla pa- 
rola Greca T’fav»?, che significa Cielo, e ch’era 
per la verità il nome del padre diSaturno, e de* 
Titani . Vedi Urano . 

CIGNO , uccello consagratp ad Apollo come al Die 
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della musica ; imperciocché supponevano eh’ e! 
non cantasse se non quando era vicino alla mor. 
te , e che allora cantasse con una somma melo, 
dia-. Era lo stesso uccello consagrato ancora a Ve- 
nere , e credesi a cagione della tua estrema bian. 
■ chezza , arvvero a simiglianza del voluttuoso tem* 
peramento della Dea, il di cui carro alle volte è 
strascinato da’ Cigni; animale in cui trasforinossi 
Giove per Leda . Vedi Leda . 

CIGNO., figliuolo di Marte , combattette contr’ Erco. 
le , eh’ era sopra del cavallo Arione , e fu vinto ; 
e Marte , che sentissi oltre modo sdegnato con. 
tro il vincitore dei suo figliuolo , volle battersi 
egli stesso con lui ; ma Giove separali i con un 
colpo di fulmine. Questo. Cigno era molto belli. 
. coso ed indomabile ,■ poiché per combatterlo ad 
Ercole fu d’iiopo d’un cavallo maraviglioso . Ve. 
di Arione . 

CIGNO, figliuolo di Nettuno, e d’una Nerelde, era 
confederato de’ Trojani , combattè con Achille e- 
sente da ogni ferita per essere 'da suo padre reso 
già invulnerabile . Achilie veggendo ,- che le armi 
non facevano alcun effetto sopra del suo nimico, 

’ avventossegli contro, gli strinse la gola , ed affo- 
gollo ; ma ne4 tempo medesimo ch’ei si disponeva 
a spogliarlo , dispafve il corpo di Cigno , che Net- 
" tuno avea di già càagiato in uccello di questo 
nome . Codesto Cigno fu un principe .assai pois, 
sente e valoroso , che fece delie azioni memora- 
bili nella guerra di Troja-, e che peri infine sot- 
to la forza d’Achille. 

CIGNO , Re delia Signoria , figliuolo di Steneleo* , 
unito per sangue materno a Fetonte , ma molto 
più strettamente ancora da’ legami dell’ amicizia. 
Avendo egli avuta notizia della morte dell’ ami- 
co suo, lasciò in abbandono i suoi stati, eportoss^ 
a piangere sulle spende dell’ Eridano t sollevando 
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il dolor col suo canto , sintantoché divenuto vec. 
chio, gli Dei cangiarono in penne i suoi bianchi 
capelli , e trasfbrmaronlo in cigno . Sotto codesta 
figura risovvenendosi ancora del fulmine di Gio- 
ve che fece perire il suo amico, einon osa alzar 
il volo, ma contento di volare vicino alla terra 
fa che la sua abitazione sia l’elemento il più 
contrario ai fuoco. Fajrola Fisica. 

GILLABARO, amante della moglie di Diomede. La 
favola dice, che Venere per vendicarsi dell’afFron- 
to fattogli da Diomede nell’ attaccarla e ferirla 
'in una mano, ispirò alla moglie dell’amore per 
Cillabaro giovine d’ Argo , dimanieracbè nel tem> . 
po che Diomede troyavasi all' assedio di Troja , 
sua moglie eragli infedele in Argo . Dkesi , che 
Gillabaro era canto possente, che Diomede non 
osando ritornare nel suo paese, si sia portato a 
' stabilirsi altrove. Vedi Diomede, » 

CILLENE , monte d’ Arcadia ove nacque Mercurio . 

CIMMERIDE, sovrannome della madre degli Dei 
venerata da’ Gimmeriani . 

CIMODOGE, una delle Ninfe, che Virgilio dà per 
compagne a Cirene madre d’ Aristeo . 

CIMODQCEA , una delle Ninfe che svelarono la lo- 
ro nascita a Cibele , allorché trasformò i va- 
scelli d’Enea in Ninfe del mare . Essa é quella , 
che come la più eloquente predisse ad Enea 1’ 
evento della sua Botta, e la sua metamorfosi. 

CIMOPOIA, figliuola di Nettuno; sposò Briareo fa- 
naoso Gigante di cento braccia . 

CIMOTOE, una delle Nereidi, che moscrossi iavo- 
revple a’Trojani, i quali furono da essi ajucati 
nella burrasca eccitata contro loro da Giunone . 

LINCIA, sovrannome di Giunone (i) per essere in- 
caricata a slegare la cinta delle novelle maritate: 
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ne fu ancora stabilita una Dea particoiaré , eliti 
presiedeva alle nozze . 

NDIADE, sovrannome di Diana. Da statua di 
Diana, secondo Polibio (i), aveva la prorogati* 
va , che sebben’ era esposta a cielo scoperto, non 
te pioveva , nò nevicava giammai sopra . 

CI^^.T^IALE di Calidone, ucciso da Meleagro. Ve- 
di Meleagro . 

CINGHIALE d’Erimanto, preso da Ercole. Vedi 
Erimanto . 

CINIRA , avo d’ Adone , al parere della maggior paf- 
te de’ Mitologhi , era Re di Cipro . Avendo un 
giorno bevuto con somma immoderazione addpr- 
mentossi in una maniera indecente, e Mor, ov- 
vero Mirra sua nuora moglie d’Ammone, accom- 
pagnata dal suo figliuolo Adone , avendolo vedu. 
to in questo stato ne avverti il marito. Essendo- 
si riavuto Cinira dalla sua ubbriacchezza ed ac- 
cortosi del successo, ne fu in tal modo irritato 
che scaricò le sue maledizioni sopra suo figliuo- 
lo , la nuora , ed il suo nipotino e cacciolli dalla 
sua corte . Ovidio racconta la favola in diversa 
maniera , rappresentando l' indiscreta curiosità di 
Mirra come un incesto vero , da cui egli fa na- 
scere Adone. Vedi Mirra, Adone. 

CINISEA , figliuola d’ Archisane . Avendo riportato 
il primo ne* giuochi Olimpici , fu situata fra le 
eroine delia Grecia , e dopo la sua morte le fu- 
rono eretti degli eroici monumenti. 

CINOCEFALO, sovrannome dato ad Anubi , imper- 
ciocché gli Egizj rappresentavano questa Diivinità 
con una testa di cane. Questo nome era pure at- 
tribuito qualche volta a Mercurio per essergli 
consagrato codesto animale. 

GINOFONTI, festa che celebravasi in Argo ne’gior- 
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hi canicularl, durance la quale uccidevansi tutti 
i cani che si riscontravano (i), 
fciNOSARGE , Sovrannome dato ad Ercole a cagifl- 
he d’un’ avventura. Un cittadino Ateniese chia- 
Inàto Didimo volendo ofFerlre un sagrifìzio ad Er- 
cole, un cane bianco atsali la vittima e se ne 
fuggi . Didimo sorpreso , non sapeva cosa pensa- 
re j quandoché intese una voce , che gli comandò 
ergere un altare nel luogo ove i! cane erasi arre- 
stato; lo che eseguito) diede ad Ercole il nome di 
CInosarge . 

CINOSUllA, Ninfa del inonte tda ed una delle ba- 
lie di Giove, il quale per ricompensarla, secon- 
do Igino, la trasportò nel cielo e situolla verso 
il polo . Cinosura significa la coda del cane . 
fciNTtJRA di VENERE. EH' è quella misteriosa cin- 
ta che non solamente rende amabile chi la pos- 
sedè, ma ha di più la facoltà di riaccendere II 
fuoco d’ un’estinta passione. Omèro ne fa una de- 
scrizione assai ampia; e Luciano dice che Mercu- 
rio rubò a Venere la sua cintura j volendo eoa 
ciò inferire, che questo Dio aveva tutte le grazie 
. . e, sii ornamenti del Discorso. 

CINTIO, CINTIA, sovranriome d’ Apollo, e di Dia- 
na tratto della montagna di Cinta , ovvero Gin- 
tia situata nel mèzzo dell’ isola di Deio , ove co- 
deste divinità erano nate . 

tlIPARISSO, giovane dell’ isola di Cos, favorito d' 
Apollo. Egli aveva un cervo adomesticato , che 
molto amava e che prèndevasi cura di nudrire egli 
medesimo , ma avendolo ucciso per trascutaggine 
Ue divenne inconsolabile, e pregò gli Dei a levar- 
gli la vita . Le lagrime eh' ei con somma abbop- 
danaa spargeva , consumarono al^a fine tutto il 
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suo sangue, e fu cangiato da Apollo in cipresso, 
per essere il compagno delle persone afflitte . 

Codesta pianta ha in fatti il simbolo della tri- 
stezza , imperciocché i suoi rami, spogliatisi delle 
foglie , hanno un aspetto affatto lugubre : tutta la 
favola è fondata soprala yerlsimiglìanza del nome . 

CIPPO , Capitano Romano ritornando dalla guer- 
ra a Roma s’avvide avere le corna sulla fron- 
te . Ne consultò gl’ indovini e gli auguri in- 
torno codesta stravaganza , e concordemente rispo- 
sero che s’entrato fosse nella città , sarebbe dichia- 
rato Re ; ma Cippo conoscendo l’abborrimento che 
aveano 1 Romani pel solo nome di Re , credette 
itieglio esiliarsi volontariamente della propria cit- 
tà . Sorpreso il Senato dalla sua generosità gli de- 
stinò delle terre fuori di Roma, e fecegli innal. 
«are un monumento in onor suo. Potrassi toglie- 
re il maraviglioso di questa favola dicendo , che 
Cippo crasi sognato d'avere le corna, e che gl’ 
Indovini fecero discorso intorno al suo sogno . 

CIPRESSO, albero simbolo della tristezza, o perchè 
tagliato una volta non rinasce più, ovvero perchè 
i suoi rami spogliati delie fòglie hanno un appa- 
renza tutt’ affatto lugubre . Il cipresso veniva d’ 
ordinario piantato vicino a’ sepolcri , e consagra- 
to a Plutone Dio de’ morti . Varrone crede esser 
egli un albero funesto o funebre , eh’ è la cosa 
medesima (i), a cagione del suo odore, da lui sup- 
posto valevole a correggere quello de’ cadaveri . 
Vedi Ciparisso. 

CIPRIGNA , ovvero CIPRI , sovrannome di Venere ' 
0 per esser’ella nata dalla schiuma del mare nell’ 
isola di Cipro , oppure perchè quest’ isola era al- 
la medesima Dea dedicata . ' 

CIRCE , sorella di Pasife e d’ Etes figliuola del So. 

(i) Da Funusj Funerali. 
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jè, e della Ninfa Persea, ch’ebbe I’ Oceano pet 
Jjadre . 

Dimorara ella nell’isola d’ Ea sulle cosce d’Ita-< 
lia, laddove dice Virgilio, la figliuola del Sole 
^er mezzo del suo canto formò una inaccessibile 
selva. Là sentesi nello avvicinarsi della notte fre- 
mere gl’ incatenati leoni , urlare nelle loro pri- 
. . gioni i lupi, gli orsi ed i furiosi cinghiali j le 
’ quali feroci bestie furono un tempo uomini, tras- 

formaci dipoi dalla crudeltà di costei colla forza 
de’suoi incantesimi. Viene desso stabilita per una 
famosa maga; eh’ essendosi data allo studio della 
botanica, nella medesima vi fece molte belle sco- 
perte, delle quali servissene abusivamente per ven- 
dicarsi de’suoi nemici; e perchè le piante trag- 
gono la loro forza e vigore da Sole stesso, fu def.» 
to essere Circe figliuola del Sole : la bellezza del.* 
la sua voce, agglunt’a quella del suo volto, formò, 
può essere, la maggior parte della sua magia ^ 
Cangiò codesta maga, dice Òmero, i compagni 
d’ Ulisse in porci : intendendosi con ciò , essersi 
dessi, per così dire, immersi ne’ piaceri 'd’ una 
corte voluttuosa. Dicesi inoltre ch’ella aveva la 
possanza di far discendere le stelle dal cielo; per 
ispiegare che la voluttà fa abbassare gli animi an- 
, co i più distinti . Circe aveva sposato il Re dei 
àamarzi , cui avvelenò poco dopo, , per lo che di- 
venne di tal inaniera in odio a’ suoi sudditi; che 
fu costretta fuggirsene sulle coste delritalia .Ciò 
nonostante malgrado i suoi incantesimi , i suoi 
delitti ed 1 suoi depravati costumi , non le furo- 
no risparmiati i divini onori ^ ed a tempo di Ci- 
cerone ancora adoravasi nell’ isola d’Ea , ove ave- 
va regnato dopo essere stata cacciata dalla Sa- 
marzia. Vedi Ulisse, Moli. , 

CIRENE, Ninfa della Tracia , fu amata dal Die 

P 3 ' ' 



Marte , e da questi amori nacque i} famoso PiQ« 
mede Re della Tracia. Vedi Diomede. 

CIRKNE> amante d’ Apollo, e madre d’ Aristea. Ye„ 
di Aristea . 

CIRO , Re di Persia , raccontansi alcune favole soprq 
la nascita e la morte di questo principe. 

Ad Astiage Re de’ Medi fu predetto in un te- 
tro sogno, che il fanciullo che sarebbe per nasce- 
re dalla sua propria figliuola , lo scaccierebbe un 
giorno dal tropo; perlocchè risolvette di marita- 
' re Mandane ad un Persiano di bassa estrazione , 
e commise nel tempo medesimo ad uno dei suoi 
ufficiali d’ uccidere il frutto di questo maritag- 
gio , Ma l’ Uffiziale inobbediente a'comandi , fece 
esporre il nipotino d’Astiage alla discrezione del- 
' le fiere In una selva , laddove venne allattato da 
una cagna , sintantoché un pastore d’ Astiage lo 
vide , e portosselo alla sua casa e lo fece alleva- 
re dalla propria sua moglie : può esser che il no- 
me di codesta femmina significasse cagna , e che 
da ciò nata ne sia una favola, 

Ciro venuto in età fu istruito della sua nasci- 
ta, e riconosciuto dalla madre, fu d^Hs medesima 
posto jn istato d» detronare il suo avo . Dopo aver 
conquistata l’Asia , portò la guerra contro gli Sci- 
ti , li mise in rotta in un primo combattimento , 
e fece prigioniero il figliuolo della regina Tomi, 
ri, il quale Ciro lasciò morire per dolore della 
sua schiavità . Tomiri animata dal desiderio della 
vendetta diede una seconda battaglia a’ Persiani , 
' e con una finta fuga avendoli tratti in una im* 
" buscata ne uccise più di duecentomila col loro 
' re: e dipoi avendo fatta recidere la testa ^ Ci- 
ro, e posta in un otro pieno di sangue, andava 
insultandolo' con le seguenti parole. „ Crudele 
„ che tu sei } saziati dopo la morte del .sangue 
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„ di cui avesti tantai sete nella tua vita, e di 
„ cui sei stato sempre insaziabile . “ 

CiSlO, Re della Cisica,* nella picciola Misia . Ei 
in quegli che ricevette in sua casa gli Argonau- 
ti, e dopo aver somministrato lor ogni sorta di 
rinfresco, accommiatolli ricchi di regali: ma un 
contrario vento avendogP impegnati a restarsene 
per tutta la notte nel porto medesimo, Cisio , 
credendoli suoi nimici che venissero ad assalirlo, 
gli attaccò, e nel combattimento fu ucciso da 
Giasone , eh’ ebbe un sommo dispiacere della sua 
morte, ed il quale fece a Cisio de’ magnifici fu- 
nerali . 

CISSONE (i) giovane, seguace di Bacco, trasforma- 
to nella pianta ellera dopo aver perduta la vita 
nel furore d’ una festa 'di questo Dio, 
CISSOTONIE , feste insticuite ad onore del giovane 
Cissone, e di Ebe, Dea della giovinezza, laddove 
la gioventù interveniva coronata d’ ellera . 
giTERA, isola dell’ Ascipelago, oggidì Cerigo, di- 
rimpetto a Creta. Esiodo dice, che Venere es- 
sendo stata prodotta dalla schiuma del mare, fu 
porcata subito in quest’isola sovra una conca ma- 
rinai codesta è la ragione, onde -Citerà le fu spe- 
zialmente consagrata, ed il tempio eh’ eli’ aveva 
io questa isola passava per il piu antico di tutti 
quelli che Venere avea nella Grecia;, 

CITEREO , sovrannome dato a Venere . , 

CITKREO , sovranndme dato a Cupido come figliuolo 
di Venere Dea di Citerà . 

CITEREO, fiume del Peloponneso in Elide. Pausa- 
nii pone alla sua sorgente un Tempio consagrato 
alle Ninfe Jooidi , ed ^giunge, che tutti gli am- 
malati, che lavavansi nella lontana di .codesto 
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Tempio , ne uscivano con perfezione guanti . Ve- 
di Jonidi . 

CITERONK , monte della Beozia , che separa la Beo- 
zia dall’ Àttica , consagrato a -Bacco ed alle Mu- 
se. Desso è quel monte, sopra cui I Poeti han- 
no posto la favola d’ Atteone , le Orgie di Bac- 
co , Amfione suonando la Lira» la Sfinge d’ Edi- 
po ec. 

CITERONE, re di Platea nella Beozia 'passava pel 
più saggio uomo dei suo tempo, e fu quegli che 
trovò il modo di riconciliare Giove , e Giunone. 
Questa Dea aggravatasi , per gli affari amorosi di 
suo marito risolvette volersi adatto separare da 
lui con un pubblico divorzio . Cicerone pensò in. 

< torno il mezzo di far rimover la Dea dalla sua 
risoluzione, e consigriò Giove a fìngere di voler 
impegnarsi in nuovo maritaggio ; lo che eseguite 

• ebbe il totale suo effetto. 

CITERONIA. Fu chiamata con questo nome Giuno- 
ne dopo la riconciliazione con Giove, pel con- 
siglio di Cicerone. 

CITERONIO , sovrannome di Giove eh’ era onorato 
sopra il monte Cicerone. , 

CIVETTA, uccello consagratò a Minerva, siccome 
sìmbolo della vigilanza ; volendo con ciò indica. 

< re, che la vera, saggezza non s’addormenta giam. 
mai . Eliano dice , che i’ incontro d’ una Civetta 
era un cattivo presagio . 

CLADEO, uno degli eroi della Grecia,, a cui secon- 
do Pausania furono dati gli eroici onori . 

CLADEUTERIE (i) feste, che ceiebravansi al tem. 
po della raccolta. Eusichio ne fa menzione. 

CLARIANO ovvero CLARIO, sovrannome d’ Apol- 
lo . pel bosco sacro , il . Tempio , e 1’ Oracolo , 
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eh’ e^i aveva a Clauro nella Jonìa vicino a Colo- 
fone . Vedi Oracoli . * 

CLAVA, sorta d arma grossa, e pesante molto a pro- 
posito per accoppare le bestie, e qualunque per- 
sona . Dessa è l’ ordinarlo simbolo d’ Ercole im- 
perciocché codesto eroe non si serviva per aibat- 
tere 1 mostri e r tiranni , se non d* una clava y 
che dopo aver atterrato 1 giganti , a Mercurio fu 
da lui consagrata . Dicesi che questa clave fosse 
d’ulivo selvatico, e che in quel luogo, ove fu 
situata da Ercole-, abbia presa radice , e divenu- 
ta sia dipoi grand* albero . La clava alcune volte 
viene data a Teseo ancora, imperciocché, dice 
Euripide ne’ suoi supplicanti , che Teseo combat- 
tendo contra Creonte re di Tebe, s’armò d’urta 
grossissima clava , colla quale rovesciava , ed ab- 
batteva tuttociò ch’opponeasi alla sua feróce fu- 
ria . Il Poeta chiama codesta clava coll’ epiteto 
d’Epidauriana, per la ragione, che, secondo 1’ 
opinione di Plutarco , Teseo ne la rapì a ì’erife- 
te , che fu ucciso da lui nell’ Epidaro , e della 
quale fece dipoi quell’uso medesimo, che face- 
va Ercole della pelle del leone di Nemea . 

CLAUDIA , fu una Vestale, che per aggiungere ad 
un’ aria troppo vivace la cura particolare d’ ador- 
narsi , rese sospetta , ed equivoca la sua riputa- 
zione j ciò non ostante trovò ella una occasione 
di far prova della sua virtù, ed assicurarsi la buo- 
na fama . 

Il popolo Ronfiano avendo fatta trasportar dalla 
Frigia a Roma la statua della Dea Cibele , dice- 
si, che il vascello arrestasse il corso all’imbocca- 
tura del Tebro, di modo che fu inutile ogni ten- 
tativo per farlo proseguire • Consultarono subito 
l’ oracolo delle Sibille , per saperne la cagione, e 
fu da esso risposto, che ad una vergine sola sa- 
rebbe venuto fatto il condurlo nel porto. PreMo- 
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cacaci ClàudHi, fbce sd alta voce la Ma. preghie- 
ra alla Dea , ed attaccando la sua cintura al na> 
viglio fècegli' proseguire il suo caimnino senza U 
menotua resistenza, e con ciò acquistossì Tam.. 
' mirazioQe.di ttKto quel popolo. Tutte queste co- 
se noe potevano essere passate di concerto fra 
• là Vestale , e le persone interessate per la di lei 
riputazione . 

•CLAVIGERO, sovrannome dato ad Ercole, per es- 
sere armato d’una clava (>)• 

CLAtISrO , Dio che veniva invocato nel chiudere 
le porte (2) ; codesto era il Dio Jano . Vedi Ri, 
tulejo , 

CLEDONISMANZIA , sorta di divinazione , che trae- 
vasi dalla voce degli uomini , e dagli Dei anco- 
ra , la quale credeva il popolo alcune volte d’ in- 
tendere : dessa riguardava pure le parole . 
clemenza, virtù situata Ira le Divinità favolose . 
Fu presa risoluzione , dice Plutarco , di fabbricare 
uh Tempio alla clemenza di Cesare, di che ne 
fa fede una dejle sue medaglie . I suoi simboli 
sono un ramo , la patera , e la pica ; e Claudia, 
no dice che codesta Divinità non dovrebbe ave- 
re nè Tempio, nè starna per la ragione che H 
cuore dev’essere la sua sola dimora. 

CLEOBE , Vedi fifone , 

CLEODEO, figliuolo d’Illo fu uno degli eroi, a cui 
la Grecia eresse de’ monumenti eroici . 
CLEODOSSA, una delle sette figliuole di Niobe, che 
secondo la relazione lasciataci da un ApoUodoro, 
perirono per la collera di Lacona. 

CLEOMEDE d’Astipalea, era un giovane Greco co, 
si forte e robusto, ch’entrato un giorno in un^ 
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scuola, il di cui soffitto èra sostehuto da uj?a 
grossa colonna , con un solo pugno rovesciolla , 
e schiacciò uha moltitudine di fanciulli che ivi 
provavansi . I loro parenti lo inseguirono , ed el 
ricoveratosi in un forziere si tenne in tal manie- 
ra rinserrato , che non fU possibile a chicchessia 
’ aprirlo senza metterlo in pezii , benché tutto ciò 
inutilmente , non avendovi più trovato Glhome. 
de , Intorno così fatto avvenimento consultarono 
l’oracolo, e la Pitia ne diede in tisposta, chè 
Cleomedeera l’ ultimo de’ Semidei } in conseguen. 
za di che i Greci eressero a codèsto 'etoe degli 
eroici monumenti . Plutarco tiferisce «piesta favo- 
la raccontando il rapimento di Ilomolo nel cie- 
lo, e dà a tutte due la medesima fede . ' 

CLEROMANZIA (i), sorta d’augurio che facevasi 
gittando i dadi , ovveVo alcuni piccoli ostetti , 
Eravi nell’Acaja un Oracolo d’ Ercole, le di 
' cui risposte venivano col gittate de’ dadi j ed il 
Sacerdote rispondeva a norma de’ numeri' che ne 
traeva . ' 

CLIDOMANZIA , altra spezie d’augurio ché poneasi 
in esecuzione col mezzo d’ alcune chiavi (3) . 
CLIMENE, figliuola dell’Oceano, la quale dal Sole 
suo amante ebbe Fetonte, e le EHadi . 
CLIMENE, altra figliuola dell’Oceano, e compagna 
della Ninfa Cirene madre d’ Aristea . 

CLIMENO, padre d’Arpalice, Vedi Arpalidè. - 
CLIO , la prima delle Muse , considerata come l’ in- 
ventrice della chitarra, perlocehè viene rappre- 
sentata tenendo in una mano codesto strumento , 
e nell’ altra un plettro in luogo d’ archetto . E sic- 
■' come la fanno preside anche alla storia > la- site» 
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(2) Kxe<{, KXa'Aj, chiave . ■ <A , 
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boleggiano alcune volte con una tfothba in taà^ 
0.0, ed un libro di storia nell’altra. Il nome sud 
significa gloria, e fama (i). Vedi Muse. 

CLIO, una delle Ninfe compagne di Cirene madre 
d’ Aristea . 

CLITA , Moglie del re Cisico , la quale , pel grande 
amore coniugale , non avendo potuto sopravvivere 
alla morte del re suo marito , appicossi per dU 
sperazione. Vedi Cisico. 

CLITIDI , la famiglia de’Clitidi , nella Grecia j era 
destinata in particolare alle funzioni degli Arti.* 
spici con quella ancora de’Jamkli ^ 

CLITIO, uno de’ giganti, che guerreggiarono cón- 
tro i Dei. Fu da Vulcano atterrato con unacla.< 
va rovente , ed in tal modo fu tratto dalla baN 
taglia w . 

GLITKNNESTRA , figliuola di Leda, moglie 'di Tin- 
darò, e sorella di Castore, Polluce e d’ -Sie- 
na. Nelle prime nozze con Tantalo, figliuolo di 
Tieste , ebbe un fanciullo, che, secondo il pareri 
di Euripide, fu ucciso col padre da Agamennone 
re di Argo , e rapita Cliténnestra violentemente) 
siccom’ella ne parla nell’ Ifigenia (a). Castore, e 
- Polluce per vendicare un tale affronto gli dicin»- 
rarono la guerra, ma Tindaro loro padre che ave- 
va consigliato codesto rapimento , riconciliò H 
suo nuovo genero coi suoi figliuoli . funestissima 
fu ad Agamennone, ed alla sua famiglia questo 
' nuovo maritaggio) imperciocché non sì tosto par- 
tì egli per la guerra ai Tro}a , che là regina ab- 
bandonatasi ad EgistO, di lui servissene per fai^ 
perire il marito al suo ritorno in Argo, e na- 
scondendo sotto finte carezze il parricidio ch'ella 


(x) Da txtitt , io celebro , io pubblieb # 
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fnedesima meditava , un giorno che Agamennone 
uscito era dal bagno , fecegli dare una veste lun- 
ga serrata dalla parte del capo , cosicché postase- 
la indosso ne venne a restare inviluppato, ed al- 
lora Clitennestra ed £gisto awentatisigli furiosa- 
mente lo uccisero . Lungo tempo appresso fu da 
Oreste vendicata la morte del padre, uccidendo 
la madre sua coll’ adultero . Clitennestra nell’Ele- 
tra di Sofocle prende come pretesto dell’assassi- 
nio di suo marito, la morte d’ Ilenia, alla quale 
Agamennone avea acconsentito . ^di Àgamema- 
ne , Oreste , Egisto . 

CLIZIA, una delle Ninfe dell’ Oceano, la quale 
dopo essere stata amata da Apollo ebbe il dispia- 
cere di vedersi abbandonata per Leucotea ; per la 
cui preferenza. Clizia trovò il mezzo onde far 
perire la sua rivale. Ciò non ostante, Apollo non 
potè concepire per e$sa se non un totale disprez. 
zo: la qual cosa ponendo codesta Ninfa alla di- 
' sperazione , deliberò voler morire di fame . Di- 
stesasi notte e giorno sulla terra co’ capelli sparsi 
girava gli occhi inverso del Sole, accompagnan- 
dolo co* suoi sguardi incessantemente , e fu ella 
. infine cangiata in quel fiore che girasi col moto 
del Sole medesimo , e che viene chiamato EHiostrom 
pie , girasole , ovvero Sole semplicemente . Vedi 
Leucotea . 

CLO ACINA , Dea delle Cloache . Tito Tazio trova- 
ta avendo casualmente una statua in una cloaca, 
eressela fralle Divinità, consagrolla sotto il no- 
me di Cloacina . 

CLOACINA , è così pure un sovrannome di Venere 
a cagione d’ un Tempio , eh’ eli’ aveva presso alla 
città di Roma in un luogo paludoso , laddove un 
tempo i Romani ed i Sabini , dopo la guerra 
tra di loro pel ratto delle Sabine , unironsi . 
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, id un S 0 I 9 popolo ) Plinio solo ne fa menzio- 
, ne (0 • . 

CLODONI , noipe che, secondo il sentimento di 
■ Plutarco, veniva datò alle Baccanti della Mace- 
donia ; ma égli non fa cenno della ragioné . 

CBQIKi festa celebrata in Atene ad onore di Cerere^ 
a éni sagrificavano un capro. Codesto nome, che 
ha una stretta relazione alla verdura de’ campi ^ 
conviene con ragione a questa Dea ( 2 ) . 

CLONIQ , uno de’ cinque capi che condussero i Beo- 
z'i di Tebé all’assedio di Troja sopra cinquanta 
vascelli . ; , . 

GLORI , giovane Ninfa sposata da Zefiro , il qualé 
diede la sovraintendenza di tutt’i fiori (ó) . 

GLORI , figliuola d’ Ambone è di Nlone , ^ quella 
che si trasse alla vendetta di Latpna . il suo priu 
mitivo nome era Melib'ea, ma fu dipoi sovranno- 
minata Glori, per non aversi giampiai potuto ria- 
tere d^lln' spavento, causatole per la repentini 
morte dé’ suoi fratelli e sorelle, che fecela rima- 
nere pel corso intero dellai vita sua d’ nn estraor- 
dinario pallore. Dal suo maritaggio con Neléo 
ebbe dodici figliuoli, de’ quali dieci ne furono uc. 
éisi da Ercole nella presa di Filo 1’ undecimo re- 
stò cangiato in aquila , ed il celebre Nestore fu 
l’ultimo. Vedi Ne/eo, Niobe , Nestore. 

CLOTO, la piu giovane delle tre Parche, il di cu 
nome (4) è molto analogo al $uo uffizio , eh’ d 
r essere obbligata a filare lo stame vitale , ovve- 
ro secondo altri dessa è quella , che tronca il fi- 
lo de’ nastri giorni’. Vedi Parche. 

CN£F >k codesto si è l’ essere supretnp nel sistemi^ 


(1) Lib. i 5 . cap, 29. 

(2) Kxbo, erto verde ^ ■ 
p) Kxe'fBj , verdura . 

( 4 ) i filare . 
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